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FASTI DE' CONSOLI 

ff 

Dall' anno di Roma 477. fina all' anno 507. 

An. 

- • * 

Dopo il Con filato di Bafìlio> T e di 

Armadio • 477 
ìlio folo. 478 



Zenone ^Àugujlo III, folo . 47^ 



B afilìo G tumore folo. 480 
Pi sci d'io folo . 481 
Severino Giuniore, e Tracondo K 482 



Faufto folo . 483 
Teodorico , Venanzio • 484 



jgtt. ^Aurelio Simmaco folo» 485 



DectOjy e Longino-* ^8£ 



J7. Boezio folo . 487 



Claudio Dinamio y e Sifidio . 488 



Anicio P/obino , Eufebio . 48^ 
Flavio Faufìo Giunìore y e Longino IL 490 



Olibrio Giuniore folo. 4^1 



%Anaflafìo %Augajlo e Rufo* \ aqi 



Eufebio IL e Albino. 4^ 



Turcio Rufo improntano xAflerhy* e 

Prejìdio. 40^ 
Flavio Viatoro , Emiliano 0 . 495 



PtfgTg /o/o . ^p^, 



fAnaftafio *Augujlo ÌL folo . 4^7 



Giovanni ^ c j* a j e ^ ao [[ no ' 4P 8 



Giovanni Gibbo , %Afdeplone . q.pp 



Patrizio 9 ed Ipa^io. §qq 



Pompeo, e Rufio Magno Fefto Jfvic- 

"«» ■ Sor 

A a.. ,Pr* 



Probo , t Rufio M*gna Fejlo %4vie* 
no Gì uni ore . 502. 

Dexicrate f e Val ufi ano* 503. 

Cetego [olo. 50^. 
S a bini ano ) e Js/lsnlip Teodoro* 505. 
xAreobinào , Ennodio Mejfala . 506. 
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SOMMARIO 

DEL TRENTESIMOSESTO LIBRO. 

Cattivo Governo di BafilifcO . Sì dichiara por FEri* 
fi a di Eutf ebete . Incendio a Cofìatìtinopoli . 
«cu* [confitto , affediato . Zenone ritorna a Co* 
fiantinopoli. Morte di BafilifcO. Morte di off* 
ma^io . Condotta di Zenone rimerò fui trono * 
U nerico fuccede a GenferUo . Deputatone di Odoa- 
tre , e di Nipote a Zenone è Movimenti di Teo- 
dorico il Lofio* Morte di Eraclio. Zenone ricor* 
re a Teodorico fumalo* Tradimento di Zenone . 
I due Teodmci fi uni fiotto infieme * Deputazione 
de due Teodorici a Zenone * Viltà , e codardia di 
Zenone. Pace con Teodorico il Lofio* S acche g* 
giamentó dell'inala. Ribellione di Marciano. 
Teodorico il Lofio marcia verfo Ccflantinopoli t 
Guerra di Teodorico /' imalo . Negoziatine di 
Zenone con Teodorico rimalo . ijìu^ia di Sidi- 
monte per rendere Teodorico P inalo padrone di 
Duralo. Teodorico f inalo fe ne impadroni* 
fce. Stila filano Generale. Conferenza di Teodorico 
rimalo , e di idaman^jà. Sebafiiarto J 'configgi 
la retroguardia di Teodorico, imbafierié recipro- 
che di Zenone, e di Vnerico. Tremuoti . Nuovi 
motivi di diff enfimi con Teodorico il Lofio. Zi* 

A 3 nono 



none fi apparecchia a muovergli guerra* Scoperta 
delle intelligence , che Teodorico il Lo/co mantener 
va in Cojlantinopoli . Morte di Teodorico il Lo* 
fio . Zenone turba la Cbièfa . Pietro il Follone « 
m . tAntiochia f Pietro Mongo in *4lejfandria . 
Enotico di Zenone. Scomunica di xAca%io. Ilio 
[edotto da Pamprepio. Verina vuol far perire Ilio. 
Arianna ha lo fteffo difegno . Leonzio prende il 
tìtolo if Imperatore . Succejfi d? Ilio , e di Leon* 
Zto. Sconfitta d'Ilio. Morte d'Ilio, e di Leon, 
zio . Teodorico /configge i Bulgari . Morte di Siam 
grio. Ribellione de Samaritani . %Altra ribellione 
/otto *Anaflafio . 



Zenone - 
Ari. 47* • 



Z E N O N E. 

Z Enone nafeofto fulle Montagne dell' Ifauria, 
<-attvo non avev * P erc ^ uta °g n i fperanza. Egli è ve- 

Gov^rna ro , che non poteva ritrovare alcun ajuto in fe 
di^Baftii- ftcffoj ma l'incapacità, e i vizj »deH' ufurpatore 
Candii, bacavano perchè i popoli Io defìderaflero . Bafi- 
fr*cys*d '^ co ^iflolato quanto Zenone, ed ancora più ftu- 
U f'VfW 0 ) in vece di raflodare la fua potenza con be- 
z« M».-w(izj, follevò contro di fe prima gli Uffiziali 
/.V *£?s. ^ Palazzo, e i foldati, e infine tutto i' Impe- 
»• ro colla fua infaziabile avidità . Vendeva le di- 
Bx<Ti\(' *P cn fe dalle leggi più facre; «figeva da'Vefcovi 
jm*mjmM (*>> grofle lòmme di denaro; ed imponeva taffe gra- 
YImhq* c P ra 1 P m v artigiani. In vece di felte 
: J e di allegrezze, il ftio innalzamento all'Impero 
Coji'n.trìg.fa fegnalato col pianto, e colla defolazione de' 
/>. 18. fuoi fudditi. Era debitore della Corona a Veri- 
na; ma non ebbe maggior riguardo per quefta 
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del Basso Impero Lib. XXXVI. 7 
femmina audace, la quale poteva abbatterlo più ^ 
facilmente ancora che non lo aveva follevato ; fa* n ' 47 
cauto affaffinare Patrizio, del quale aveva feoper- 
to il commercio con quella Principeffa. Verina , 
furibonda per la perdita del fuo amante, giurò 
la rovina di Bafilifco. In quefta occafione forfe 
fu quando fece bruciar vivo uno de' fuoi Carne* 
rieri maggiori per nome Platone , i cui parenti 
chiefero per adulazione all'Imperatore, che per 
eternare la memoria della colpa, e del caftigo 
fotte eretta una colonna, la quale non potette 
mai effere abbattuta. Quefta colonna fuflìftette 
in fatti lungo tempo, ma come un monumento 
della crudeltà del Principe , e della battezza d' ani- 
mo de' parenti di Platone. 

Non contento di renderfi odiofo a' Grandi , fj'f^ 
e alla Plebe, fi dichiarò nemico della Chiefa , e Ha di Eu- 
protettore degli Eretici. Sua moglie Zenonide 9 JJjjJJ / 
poco fedele a Dio del pari chea fuo marito, glic.16.Evg. 
aveva ifpirati gli errori di Eutichete. Tofto che ^ ^ ^ 4- 
fu fui trono, richiamò dall' efilio Timoteo Elu- l. 
ro, confinato da venti anni addietro nel Chcrfo- 
nefo Taurico. Quefto uccifore di Proterio, que- ,©^. io 5 ! 
fto ufurpatore delia Sede di Aleffandria entrò in 
Coftantinopoli come in trionfo. Pietro il Follo- 
ne , il quale fe ne ftava da otto anni nafeofto in 
un Monaftero, comparve alla luce con arditezza; Ànap/f. 
e benché fotte debitore della fua fortuna a Zeno- t 
ne, il fuo odio contro i Cattolici gli procurò Pagi u 
un"* favorevole accetto appretto Bafilifco . Tutti ^^ Aue 
gl'inimici del Concilio di Calcedonia fi levarono art. 7 8. c! 
la mafehera. Quefti due perturbatori delle Chiefe w • 
indufffro il Principe a pubblicare un Editto, col 4^4 «,47* 
quale Ordinava a tutti i Vefcovi fotto pena di 
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8 Storia 
benone? c ffcr deporti di pronunziare anatema contro il Con- 
ap.. 47'' c jjj 0 Calcedonia. Sopra a cinquecento fi lafcia- 
rono vincere dal timore , e prò tettarono , che la 
loro fóttoferizione era libera, e volontaria; lo 
che per altro ritrattarono Tanno feguente, allor- 
quando l'Editta fu rivocato. Acazio Patriarca di 
Collant inopoli osò folo refiftere all'Imperatore; 
ricusò di fottoferivere l'Editto, e di ammettere 
Eluro alla fua Comunione . Per far conofeere il 
duolo e l'afflizione della Chiefa ed il pericolo, 
a cui era efpofta la Fede , fi vedi di nero , e co- 
perfe di un velo dell' iflcflb colore l'Altare, e il 
Trono Vefcovile' cola contraria alle ufanze della 
Chiefa di Oriente. Il popolo fi radunò nella 
Chiefa ; tutto rifuonava di grida , e di mormora- 
zioni contro r Imperatore , e fi minacciava d' in- 
cendiar la Città . Bafilifco fpaventato efee di Co- 
flanrinopoli , fi ritira nel Palazzo dell' Hebdomo; 
ed è quivi teguito da una folla di popolo, che 
lo carica di rimproveri. Sul principio di quefte 
turbolenze, Eluro era ritornato ad Alexandria 
con un ordine dell'Imperatore, che lo rimetteva 
nella Sede Vefcovile, e Solofaciolo fu obbligato 
a cedergli il luogo, e a ritirarli in un Monaste- 
ro di Canopo. Pietro il Follone era già rimetto 
in poffeffo della Sede di Antiochia : fegnalò il 
fuo ingreffo con violenze, ed omicidj ; ma fu 
prcfto ancor egli foppiantato da una delle fue crea- 
ture . Giovanni , che aveva confecrato Vefcovo di 
Apamea non potendo farti ricevere nella fua Cit- 
tà Vefcovile, ritornò ad Antiochia, fcacciò il 
Patriarca, e s'impadronì della Tua Chiefa. Il Pa- 
pa Simplicio fcriffe in vano a Bafilifco , esortan- 
dolo a. difendere la Fede, di- cui effer dAva il 
... + • prò- 



Digitized by Google 



del Basso Impero Lib. XXXVI. £ 
profetare . Il Principe non dava orecchio che *«■•«•. ' 
a* partigiani dell' Erefìa . Ma il timore ottenne 4?6 ' 
prefto da queft' anima debole quello, che non ave* 
van potuto ottenere le rimoftranze, e le ammo- 
nizioni . 

Sia che foffe un effetto del difgufto del pò- l «« H £l* 
polo, fi a per un improvifo accidente il fuoco (indoli, 
apprefe al mercato di Coftantinopoli . L' incendio SjJJJ' Jl " 
fi dilatò con tanta rapacità, che confumò in bre- p . }5 j! 
ve fpazio di tempo molti portici , é un numero àtMm 
grande di edifuj pubblici, e privati. Il Palazzo p s»£*vk. 
di Laufo adorno di magnifiche ftatue, fu prefto MxX^os 
ridotto in cenere dalle fiamme. Ma quello che 
pia rincrebbe, fu la perdita della Biblioteca pub- 
blica. Il pitico, dov'era collocata, fu inceneri- 
to. Conteneva cento venti mila volumi. Vede- 
vafi in efla l'in tettino di un Serpente lungo cen- 
to venti piedi , fopra del quale erano ferirti in 
lettere d'oro i quarantotto libri dell'Iliade, e 
dell' Odiflca . S'intefe intorno al mede fimo tempo, 
che Gabala Città di Siria era Rata poco innanzi 
diflrutta, ed atterrata da un tremuoto. Bafilifco 
diede cinquanta libbre d'oro per riftaurarla; e 
quefta fi è l'unica azione lodevole, che abbia 
fatta ne' venti mefi del fuo Regno. 

Frattanto Zenone, il quale per ogni altro Zenone 
flato farebbe un nemico difpregievole , e di niun ffigg» 
conto, faceva di già tremar Bafilifco. Aveva ri- w . 
trovato negf Ifauri fuoi compatriotti tutto il co? jjjjlfc*** 
raggio, che mancava a lui medefimo. GÌ' indovi- cw/. /.\** 
ni, a cui dava orecchio, come agli unici fuoi^*- v#f 
Gondolieri, gli predicevano, che nel mele di z ^ ya )y. 
Luglio fi vedrebbe in Coftantinopoli. Tutti gli 
Ifauri erano faldati; ed egli fi vide prefto d' in- / 

torno 
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io Storia 
^•ne; torno un corpo di truppe capace di batter la 
^ 47 * pagoa . Ilio , e fuó fratello Trocondo avendo paf- 
iato il Bosforo con un efercito , andarono in cer- 
ca degf Ifauri , e marciarono a Seleucia , d' oade 
Zenone non aveva avuto ardimento di ufeire. 
Non gli attefe in quefta Città , ed andò a rinfcr- 
rarfi dentro ad una Fortezza fi mata fopra un 
monte di afpra, e difficile falita. I due Generali 
lo feguirono colà, e lo tennero a (Tediato. Dicefi 
che quefta Fortezza fi chiamafle Coftantinopoli ; 
e che Zenone «vendo ciò faputo , non poteflc far 
a meno di riflettere fulla ftravaganza del fuo de- 
ttino, e fopra l'illufione di quelle frivole predi* 
zioni, che ingannano anche allora che s'incon- 
trano col vero. 
Ao. 477-* iu 0 avcva contribuito all' innalzamento di 
Zenone ri- Bafiiifco- ma era (tato pagato d' ingratitudine . 
Cotanti- Alla fua partenza di Coftantinopoli il difgufto 
nopoii • cra univerfale; e riceveva ogni giorno lettere di 
e*** *4. 3 Verina e de' principali del Senato, che lo «fotta- 
Ca»Hid. vano a d abbandonare il fervizio di un tiranno 
Proc.rand. deteftato f e ad unir le fue truppe a quelle di 
P t , l K 'J' l' Zenone. Dopo parecchi mefi d' afledio G appi* 
nìg'.Tèné, "gliò a quefto configlio , ed unitofi al Principe 
wSfr** ^§8*^° 8^ reftituì il coraggio , e fi offerì di 
Citi Al**, rimetterlo fui Trono . Zenone feguito da quefto 
nuovo efercito, al eguale fi unì un numero gran- 
ari, fùc- de d' Ifauri , e di Licaonj marciò verfo Coftanti- 
Vahfiz'n. ^P 0 ^ * Allora fu che Bafilifco per riguadagnare 
t>. si'cedr. gli animi , che la fua dichiarazione in favore dell' 
crefia aveva da lui alienati, rientrando nella Cit- 
caU P .i.i6. tà ricolmò di carezze il Patriarca, e pubblicò 
J^J- un nuovo Editto, col quale annullava il primo, 
t>, 171. proferi ve va ferefia, ed ordinava *che ognuno do- 

velie 
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del Basso Impero Lib. XXXVI. i f 
vcflc fottoracttcrfi intieramente alle derilioni de- 
gli antecedenti Concilj . Radunè tutti que' fot n 477 * 
dati , che trovavanfi in Tracia , a Coftantinopoli , T u b " d - u 
e ne' contorni ; aggiunfe a qucfli le truppe del Ansjiaf. 
Palazzo, e diede il comando ad Armazio dopo'^ }«• 
averlo impegnato con orribili giuramenti a fcr» 
bargli un* inviolabile fedeltà . Armazio alla teda 
di un numcrofo efercito incontrò il nemico vici- f . j,. 
no a Nicea. Seguì colà un'azione affai viva, in C9d: 0ris% 
cui effendo fiate le truppe di Zenone maltrattate,'" 4 '" 
quello Principe fenza coraggio, fe nt farebbe 
fuggito di nuovo in Ifauria fe non fotte fiato 
trattenuto da Ilio. Quello Generale gli rappre- 
fentò, che non farebbe difficile corrompere Ar- 
mazio, ch'era d'uopo abbagliarlo con magnili- ^ 
che promette; ed addofsò a fe fletto il maneggio . 
Effendo fegrctamente pattato nel campo di Ar- 
mazio , convenne fcco lui , che Armazio avrebbe 
in guiderdone la carica di Generale della milizia 
delia Corte con ficurezza di goderne per tutto il 
tempo di fua vita; e che fuo figlinolo, il qua- 
le chiamavafi parimente Bafilifco , farebbe decora- 
to col nome di Cefare , e fuccederebbe all'Impero . 
A quatte condizioni Armazio fi feordò de' fuoi 
giuramenti, e della fua innamorata Zsnonide; 
ma per occultare il fuo tradimento , prefe una 
ftrada diverfa da quella , che doveva tenere il 
fuo nemico, e lo lafciò pattare come per inav- 
vertenza. Zenone, il quale confidava nell'amici- 
zia di Teodorico l'Amalo, gli aveva ferino, 
pregandolo di aflifterlo con una diverfione . Teo- 
dorico levò truppe e fi avvicinò a Coftantinopoli » 
ma quando arrivò dinanzi alla Città, Zenone 
n'era di già padrone. Non vi fu mai una più 

pron- 



Digitized by Google 



IX " $ T O It I A* 

pronta rivoluzione. L'Imperatore accompagnato 
An 4; ' è da fut Moglie Arianna, e feguito dal fuo eterei* 
to ritrovò le porte della Città aperte: il Senato 
e il popolo vennero ad incontrarlo ; Veriaa fi 
sforzava di dimoftrargli il fuo zelo : ella non ave- 
va avuta minor parte nel riftabilimento di Ze- 
none che nella lua difgrazia ; e Bafilifco* che 
fofpettava del fuo cambiamento, le avrebbe tolta 
la vita, fe Arraazio non averte nafeofta qtieft* 
Principerà nella fua cafa per fottrarla al furor 
del tiranno • Zenone in mezzo alle acclamazioni 
di allegrezza , fi portò alla Chiefa Maggiore , e 
di là pofeia al Palazzo. Avrebbefi detto, che 
rientrava in triónfo dopo una gloriofa campagna. 
*Jhf o' Bafilifco abbandonato da tutti fi rifuggì nel- 
la Chiefa di Santa Irene infieme con fua Moglie 
e co' fuoi figliuoli, ed avendo deporta full' aitare 
la corona Imperiale , fi rinchiufe nel Batifterio . 
Zenone non ofando- violare quello afilo , inviò a 
lui Armazio , il quale non rifparmiò i giuramen- 
ti per aflicurarlo che l' Imperatore gli avrebbe 
lafciata la vita. Il Patriarca contribuì ancor egli 
a perfuadcrlo a rimetterà* alla clemenza di Zenone. 
Dopo che fu ufeito, l'Imperatore fece radunare 
il Senato , e i Vcfcovi , che fi trovavano a Co- 
ftantinopoli , come per confultare intorno al trat- 
tamento, che far doveva al ribelle, del quale 
aveva già nel fuo cuore pronunziata la fentenza 
di morte . Bafilifco fu condannato ad eflfere rile- 
gato infieme con Zenonide , e i loro figliuoli nel 
Cartello di Limne vicino a Cucufa in Cappado* 
eia . Furono quivi gettati ignudi in una cifterna 
afeiurta, la quale fu pofeia chiufa, e cuftodita da 
Soldati , affinchè non poteffe efler loro recato 

vcrun 
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bel Basso Impero Lib. XXXVT, i'j 
^erun alimento . Furono ritrovati di là» a qualche J e JJ°*ij - ; 
tempo morti di freddo, e di fame inficme ab- 
bracciati . Zenone credette di non aver violati i 
giuramenti , che fatti aveva , di non privargli ■ 
di vita. 

Armazio poco commoffo per la crudel mor* JJjJ^ 
U di Zenonide , il cui dilonefto amore lo aveva /. \) 
innalzato alla fua fortuna , godeva tranquillamene p^rjjt 
te del frutto del fuo fpergiuro . Fregiato della di- /• t. e. j\ 
gnità, che gli era Mata prometta, vedeva {uoJ b "f k ' C:f \ 
figliuolo dichiarato Ce fa re . Quefto fanciullo uwtfr*.**»** 
tervenne a* giuochi del Circo affifo fui trono 
canto dell* Imperatore, e divife col Principe Tono* mi." 
re di coronare i cocchieri vincitori* ma Zenone ^ at '[* 
aveva promeffo troppo ad Armazio; c non gliJW *#r. 
mantenne la parola ; ed adempì alla fua promeff* A P(*a- 
con quefto traditore, facendolo afTaffinare nel Pa« T0$ . 
lazzo. Arianna ebbe compadrone del figliuolo; ed 
ottenne da Zenone , che fi contentato di fpogliarlo 
della qualità di Cefare, e di obbligarlo ad entra- 
re nel Clericato. Fu in appreflb Vefcovo di CU 
zico, ed occupò quefto pofto piìi degnamente , 
che una vocazione forzata non dava motivo di 
fperare. Tutto nella morte di Armazio portava 
il carattere della fua perfìdia; il confìglio fu da- 
to da Ilio , il quale lo aveva indotto a tradir 
Bafilifco ; fu uccifo per mano di un Barbaro del 
paefe Turingia, per nome Onulfo, che gli era 
debitore della fua fortuna ♦ Avendolo Armazio 
accolto in cafa fua lo aveva ricolmato di ricchez- 
ze, gli aveva fatta ottenere la dignità di Conte, 
e dipoi quella di Generale delle truppe d' Illiria, 
I beni di Armazio furono confifeati . 

l'are/* 
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Ì4 " ' S t o r f a* : 
Zenone* Pareva fui principio, che le lezioni dell' av* 

An ' * 77 ' verfità aveffero corretti i vizj di Zenone . Ricorri* 

? Zenone P enso con Uberalità e con donativi lo zelo del Se- 
rimetto fui nato , e del Popolo: Coftantinopoli rifuonava di elo* 
tron< J* / 3 gj, e vedevafi per ogni parte innalzarli ftatue all' 



c. 8. ii. Imperatore. Il fuo primo penfiero fi fu andare info- 
iò J tu. x. mc coll'Impcratrice a vifitare il Santo Solitario Da- 
ieg. 16. niello, alle cui preghiere egli attribuiva fefito for- 
^'f* *\ 6 tunato della fua imprefa . Fece fabbricare a Se- 
Tkcopi-. leucia in Ifauria una magnifica Chiefa di S. Te- 

&J°r*« c ^** c ^ c 8'* cra k 01 ^** 0 ài vedere in fogno an- 
c'tdr. mmziargK il fuo ritorno al Trono , e la decorò 

p Jnlftaf. con " cc k* preferiti . Scriffe al Papa Simplicio , 
}**6. atteftaiidogli la purità della fua Fede, e ricevet- 

7%!"%$- ^ a * n r ^P°^ a àttere di congratulazione, 
nelle quali il Papa lo efortava a fcacciare da 
^2Fm+ Aleffandria Timoteo Eluro, e mantenere l'auto- 
Wh$wyl$ ri tà del Concilio di Calcedonia . In confeguenza 
f'g Zenone annullò tutti gli Editti pubblicati da Ba- 
grt. 49. so. filifeo in pregiudizio della Fede, e de' Vefcovi 
Cattolici. Pietro il Follone di già fcacciato d'An- 
tiochia da Giovanni di Apamea, fu canonica- 
mente deporto in un Concilio, e rilegato a Pi- 
tionte. Giovanni fu ancor egli anatematizzato, 
e fu eletto in fua vece Stefano , la cui dottrina 
era ortodoffa. Eluro prevenne la procella , che 
doveva piombargli fui capo , e fi avvelenò . Ma 
gli Eretici , ch'erano numerofi in Aleffandria , fe- 
cero eleggere in luogo di, Eluro , Pietro fopran- 
nor»inato Mongo , vale a dire > il Balbo , uomo 
fornito di capacità , e di talenti , ma perfido , e 
crudele , che cangiava di credenza fecondo che 
voleva il fuo intereffe. Aveva avuto parte sell* 
omicidio di Proterio, c in tutti i misfatti di 

Elu- 
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Eluro . Àntemio , Prefetto di Egitto , ricevette * e * onc ; 
ordine dall' Imperatore di bandire quefto indegno °" 477 ' 
Prelato: lo che fu da lui efeguito coli' opra dei 
Monaci, che lo difeacciarono dal Palazzo Epif co- 
pale trentafei giorni dopo , che fe n* era impadro- 
nito. Solofaciolo fu rimeflb; ma Mongo fe ne 
flette occulto in Aleffandria, dove in appreffo 
fufeitò nuove turbolenze. Zenone pareva infiam- 
mato di tanto zelo per gfintereflì della Chiefa , 
che in una lettera a Solofaciolo gli rinfacciava 
di ufare troppa indulgenza verfo gli Eretici. 

Genfcrico era morto fino da' venticinque di wde° a 
Gennajo del prefente anno dopo un Regno di G^nf^o.' 
cinquantanni. Quello fu il Principe più grande ' ?* 7 \ 
del fuo fecolo . Invincibile in tutte le battaglie , W« f**- 
nelle quali fi trovò in perfona , creatore di una v\à. Tmnl 
formidabile marina , padrone di Cartagine , e vin- J'^^fj 
citore di Roma , fermo del pari nel mantenere il a/,/ "£95°. 
buon ordine ne' fuoi Stati, che abile, e deftro 
nel turbare , e feon volgere quelli de' fuoi nemi- 
ci. Dopo efferfi ftabilito nel Regno colla guerra, 
lo lafciò validamente fortificato colla pace, e 
morì in tutto lo fplendore della fua gloria , nel 
mezzo di una numerofa famiglia. La fua memo- 
ria farebbe in onore tra i più famofi Conquida- 
tori , fe non aveffe verfato il fangue de' Cattoli- 
ci , che perfeguitò con furore piuttofto per un 
principio di Politica, che per zelo di Religione. 
Innanzi di morire regolò l'ordine di fucceffione 
de' Re Vandali nel modo, che giudicò più ac- 
concio a mantenere la regia autorità , e rifpar- 
xniare a* fuoi Sudditi le guerre civili , e i di [or- 
dini , che feco reca fempre la debolezza delle 
minorità: ordinò, che corona aveffe fempre a 

paffa- 
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•Zenone, paflare In quello dei fuoi difendenti in linea' 
a* 477. roa f co iJ oa f c hc avefle maggior età . Qucfta leg- 
ge, che fu da lui fatta inferire nel fuo Tcfta- 
mento come una delle fondamentali , riufcì fané- 
fìa alla fua Famiglia . Il Principe regnante , che 
dcfiderava di lafcìar la corona a' fuoi figliuoli, 
faceva perire gli altri Principi della fua Cafa, 
eh* erano maggiori di età . Unerico figliuolo e 
Succeflbre di Genferico mife in opera il primo 
quella barbara politica. Suo fratello Teodorico fu 
condannato a morte l'otto falli prctcfti infiemo 
colla moglie , co' figliuoli , e con tutti coloro , 
che gli G moftravano beo affetti . Unerico non 
aveva che la nafeita da fuo padre , ed era privo 
di tutte le gran prerogative di lui : avido, fpie» 
tato , aggravò d'intollerabili im porte i fuoi Sud- 
• diti; codardo, c voluttuofo lafciò eftinguerc nel 
cuore de* Vandali queir ardore marziale , che ave- 
vali refi il terror de'Romani . Lafciò di mantener 
quelle armate, e quelle flotte, che Genferico te- 
neva ognora in piedi per prevenire le intraprefe 
de'fuoi nemici colla fua diligenza . I Mauri ribel- 
lati s'impadronirono del Monte Aurafo in Numi- 
dia , tredici giornate dittante da Cartagine , e 
vi fi mantennero in libertà finché i Vandali 
foggtornarono in Affrica. Unerico non fece guer- 
ra fe non a' Cattolici, che dapprima trattò con 
dolcezza, e perfeguitò pofeia più crudelmente di 
Genferico medefimo . Spregiato dagli ftranieri , de- 
teftato da Sudditi, morì dopo un Regno di ot- 
to anni incirca, e lafciò indebolito per modo 
il fuo Regno , che non continuò a foftenerfi -, 
che per la viltà, e la debolezza di Zenone, e 
di Anaftafio. 
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Le turbolenze dell' Oriente erano (late ut* 
li, e profittevoli ad Odoacrc per* fortificare la fua p 4 ' 
novella potenza ♦ Quando vidde ch'erano ceffate pel I^a" odo- 
ritorno di Zenone , temette , che quefto Principe ^ , e Ai 
non venifle a contrattargli la fua conquida ;. e Z mn* * 
per addormentarlo con una vana apparenza di fom- MaU. * P . 
miffione, quefto Barbaro più avveduto ed accorto ^noV.lul^ 
di tutti i Romani, e che faceva affai più. conto Candid. 
del potere reale, che de' titoli , fi regolò con ^à^ùn. 
tutta f trte di un confumato Politico . Sapeva di ci»», 
effer odiofo, e a Zenone , e al Senato .di J*oraa.. clf'%ot. 
Si fervi del Senato medefimo per Un$r* a bada/»- 17* 
Zenone con belle parole, e di Augiiftplo,- per in- 
durre il Senato a ciò fare. Il giovane- Principe., 
il ^uale non. ardiva per certo di negare cofa al- 
cuna, al fuo vincitore, (congiurò i Senatori d'in- 
viare una Deputazione a Coftantinopoli in favor 
di Odoacre , e con queft' azione faceva credere., 
eh' era contento della fua forte ^ e , che la fua ri- 
nunzia all'Impero era volontaria. I Deputati eb* 
bero commiflione di dare in mano di Zenone 
gli ornamenti Imperiali, e. di dirgli, che Rom$ 
non aveva bifogno di un Imperatore particolare , che 
b aflava foto Zenone per [ojienere quefta auguflo wa- 
jne in ambi gì* Imptrj ; che il Senato . aveva eletto 
Odoacre perchè difendere P Occidente, colla fua pru- 
denza , e col fuo valore / che. pregava^ f Imperatone 
di conferire, a queflo Generale. U dignità di Patri? 
Zjo* , e di affidare a lui il Governo dell' Italia . 
Neil' ifMTo tempo che queft' Inviati giunterò a 
Coftantinopoli , Zenone ricevette degli altri De- 
putati da Nipote, i quali eran venuti a congra- 
tularfi feco lui de' fuoi felici , fucceflì , e a iup- 
plicarlo di afliftere il loro .padrone a rientrare ne' 
St.degrimp.T.XXIL B fuoi* 
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Zenone. f uo i Sfati. Gli rapprcfcntavano , cbe la caufa di 
**' 45 g * Nipote era quella di tutti i Sovrani ; cbe Zenone 
' doveva aver imparato colla fua propria efperien?a 
ad abbattere , ed opprimere gli usurpatori . Chiedeva- 
no denaro, e truppe per riufeire in una sì giufta, 
c sì nobile imprefa. Tra due Deputazioni tanto 
contrarie, Zenone propendeva alla parte di Nipote. 
La fomiglianza di fortuna, e le folleci fazioni di 
Verina , di cui Nipote aveva fpofata la nipote, 
facevano nel di lui animo tutta V impreffione eh* 
era capace di fentire . Rifpofe pertanto a* Depu- 
tati di Odoafcre ; cbe gC Imperatori di Oriente non 
avevano punto a lodarfi degli abitanti di Roma , 
'€ dell 9 Italia : cbe di due Principi , cbe Co/tantino* 
poli aveva loro inviati , avevano fatto perire %Ante- 
mio % e '/cacciato Nipote: cbe vivendo ancora il loro 
legittimo Sovrano , non avevano altro partito a prende- 
re s.be quello di richiamarlo ^ e di obbedire a lui ; cbe 
Je Odoacre e*a vago , e defiderojo della dignità 
di Patrizio , doveva chiederla a Nipote , // quale 
era il padrone di difporne , e cbe non gli avrebbe 
negato qurJF onore y quand'egli faceffe in modo di 
maritarlo : cbe in quanto a lui , fapeva buon gradò 
ad Odoacre di aver prefa la foggia di ve/lire Ro- 
mana , e cbe , poiché dejiderava il nome di Patri- 
zio , non gli rimaneva a far altro , cbe far cono- 
/cere di aver fentimenti degni di queflo grado , ri- 
mettendo il fuo Sovrano in poffeffo de' fuoi flati. 
Quello, che male s'accordava con quefta faggia, 
e ponderata rifpofta , fi è che nella lettera, che 
Z?none fcriveva ad Odoacre , gii dava il titolo 
di Patrizio, che gli negava a voce; tanto queftó 
Principe era ftrano e fantaftico . Rifpofe favore- 
volmente a'Deputati di Nipote, e fece loro del- 
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le belle promeffe , che non mantenne . Nipote vif- * cnon ^ 
fe ancora due anni in Dalmazia, e fu uccifo An * 47 " 
nel 480. vicino a Salona da due de'fuoi Uffi- 
ziali Viatore, ed Ovida. Fu fofpettato che Glice- 
rio , quale aveva creato Vefcovo di Salona , dopo 
averlo fpogliato dell' Impero, fi foffe vendicato 
con queflo tradimento . Ovida , che aveva tenta- 
to ci' im padroni rfi della Dalmazia, fu feon fitto, 
ed uccifo da Odoacre Tanno feguente . 

Tutti i Sudditi dell'Impero riconofevano Jf^Jgl 
Zenone . Ma Teodorico il Lolco , il quale s' era ri; 0 u 
dichiarato in favore di Bafilifco, non era uomo ; 
da depor le armi fenza far comprare la pace, c 25.' 
Dopo aver faccheggiate tutte le Campagne di J*"^* 
Tracia fino all' ingreflb del Ponto Eufino nel 
Bosforo, fi avvicinò a Corta ntinopoli . Pcnfava 
di attediarlo , allora quando feoperfe una congiu- 
ra formata da' fuoi principali Uffiziali per darlo 
in potere dell' Imperatore . Spaventato da quello 
pericolo fi allontanò dalla Città , e fi ritirò nelle 
Montagne della Tracia. 

Zenone fpedì per infeguirlo alcune truppe ^"f 0 di 
comandate da Eraclio, "il quale nella guerra con-i/<t/r. 
tro Genferico aveva avuti in Affrica rapidi fuc-> *J' 
celli , che Bafililco aveva mal fecondati . Era va- H'ox*- 
lorofo, ma temerario; e faceva confiflcre il va-^fó^, 
lofe in una feonfidcrata, e precipitofa audacia. 
Fu colto in mezzo, e prefo in un' imbofeata • 
L' Imperatore non volendo perdere un così corag- 
gioso Generale, fece proporre un rifeatto a Teo- 
dorico, il quale domandò cento talenti, lo che 
faceva feicento cinquanta fei mila lire di mone* 
ta di Francia. Zenone il quale non era tanfo 
gencrofo per pagare quella fomma, la fece sbor- 

B a fare 
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Zefione. f arc da* parenti di Eraclio. Quelli mcffo in Iiber- 
°* 4; * tà marciava verfo Arcadiopoli , quando fu affali- 
to da una truppa di Goti, uno de' quali gli {ca- 
ricò un gagliardo fendente di fpada lopra la fpal- 
]a. Un Soldato della fcorta arredando Tuccifore: 
Sai tu , gli diffe , chi è colui , che tu feri/ci ? Lo 
fo òenìjfimo, rifpòfe l'altro, nà ci sfuggirà. Nel 
mcdcfimo tempo i fuoi compagni avventatifi fo- 
pra Eraclio gli tagliarono il capo, e le mani 
dicendo: Ecco quello , c/j egli fi è meritato. Queft* 
era la crudele vendetta di una altrettanto crudele 
feverità , efercitata da quefto Generale fopra al- 
cuni Soldati Goti, che aveva nelle fue truppe, 
e che per un leggiero mancamento, gli aveva 
fatti gettare in una foffa, ed opprimere con pie- 
tre da' tutta Tarmata. 
Zenone ti- Prevedevafi di già, che Teodorico il Lofco 
Teodorico avendo difperle le truppe fpedite ad infcguirla» 
1 mJu!°p non k^bbe tenuto lungo tempo lontano da 
79 s*. 39. Coftantinopoli : Zenone rifolvette di opporgli 
J#» 9? 4* Teodorico l'Amalo. Queflo giovane Principe, che 
rei;, cit. fi era mantenuto fedele a Zenone in tempo del- 
c X' la ribellione di Bafilifco , governava tranquilla- 
mente i fuoi fudditi, e dimoftrava di eflere fin- 
ceramente affezzionato all' Impero . Quindi V Im- 
peratore lo aveva ricolmato di onori j gli aveva 
conferito il rango di Patrizio, e la carica di Ge- 
nerale delle truppe del Palazzo , e lo aveva per- 
fino adottato per fuo figliuolo . Quefta forte 
di adozione , di cui fi comincia ora a vedere 
alcuni efempj nell'Iftoria, e che s'è conservata 
neir antica Cavalleria , era certamente un ufo in- 
trodotto da' Goti , e dalle Nazioni Germaniche. 
Il Padre di armi dava, o mandava a colui eh* 

egli 
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egli adottava, alcuni cavalli, e una compiuta ar« z -»°»*- 
matura. Il Figliuolo adottato non acquiftava il Aa 47 " 
diritto di fucceffione ; ma l'uno c l'altro con- 
traevano una ftretta obbligazione di ajutarfi fcam- 
bievolmente nelle guerre, che avrebbero a fofle- 
rere . Non ottante quelle dimoftrazioni di ami- 
cizia, Zenone temeva quafi del pari il fuo ne- 
mico. Non ofava prometterfi una fedeltà collante 
dalla parte dei Principe , che aveva adottato . 
Conolceva , che la vicinanza de' Goti , dopo che 
s'erano riabiliti di quà dal Danubio , era una fon- 
te perpetua di timori* e perciò formò il dife- 

?;no di liberarfi da quefta turbolenta Nazione, 
enza che V Impero ne rifemifle alcun danno , e 
di diftruggere i due Teodorici uno colf altro. 
Quello farebbe flato in fatti un gran colpo di 
politica, fe Zenone fofTe flato capace di recarlo 
ad effetto. A tal fine intimò a Teodorico l'Ama- 
lo di unirfi a' Romani per combattere V altro 
Teodorico. L'Amalo con una millanteria pro- 
pria di un giovane guerriero rifpofe da prima , 
che le fole lue forze badavano a levarli dinanzi 
quefto nemico. Ma dopo averci più maturamen- 
te riflettuto, chiefe foccorfo. Zenone moftrò Cubi- 
to di fare grandiffimi apparecchi] . Fece venire le 
truppe, ch'erano fuije rive del Ponto Euìino, 
tanto di quà quanto di là del Bosforo. Raccolte 
carri, e vetture d'ogni genere; comprò frumen- 
to, buoi, e tutte le provifioni necefì'arie per una 
importante fpedizione . Marciano fu eletto Gene- 
rale ; e Claudio Comandante delie truppe flranie- 
re , e de' Goti , che fervivano al foldo dell' Im- 
pero , ebbe ordine di venire ad unirfi all' 
armata « . . ^. e . . j 
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zen©*-. Effcndo pronta ogni cofa per la partenza, 

a.. j 1 r m p eratorc man j5 a ji re a Teodorico l'Amalo, 

^"dj'zjl che era tempo di marciare contro V inimico, e di 
rene. adempiere alle obbligazioni, che aveva come Pa- 
trizio , Generale , e figliuolo dell' Imperatore . 
Teodorico , il quale conofeeva la debolezza , e 
l'incoftanza di Zenone, rifpofe che neffuna cofa 
lo avrebbe arredato , purché Zenone gli promet- 
tere con giuramento, che non tratterebbe mai 
con Teodorico il Lofco. Zenone giurò, che non 
fi farebbe difeoftato in veruna cofa dalle conven- 
zioni, purché l'Amalo non foffe il primo a vio» 
larle. Su quefta ficurezza l'Amalo partì colle fue 
truppe, le quali erano accampate vicino a Mar- 
cianopoli. Zenone gli aveva data parola, che ali* 
ingrefro del monte Emo avrebbe ritrovato Mar- 
ciano con dieci mila uomini a piedi, e duemila 
cavalli; che vicino ad Andrinopoli farebbe (lato 
parimente raggiunto da un corpo di venti mila 
tanti , fei mila cavalli , e che fe ne defiderafle di 
più, fe ne caverebbero quanti aveffe voluto dalle 
guarnigioni di Eraclea , e delle altre piazze . Tut- 
te quefte promette furono vane. Teodorico l'Ama- 
lo non ritrovò nemmen un foldato a' piedi del 
monte Emo, né preflo ad Andrinopoli. Le gui- 
de, che fe gli avevano date, in vece di condur- 
lo per le ftrade più fìcure , e più comode, im- 
Spegnarono il fuo efercito in fentieri angufti, di- 
faftrofi, circondati di precipizj, fino a tanto che 
arrivò a' piedi dei monte Sondis . Quefta monta- 
gna ch'era una parte del monte Rodope , era così 
dirupata, e feofeefa, ch'era imponìbile pad a ri a in 
prelenza di un nemico • Teodorico il Lofco era 
quivi accampato, e l'Amalo fu corretto ad al* 
foggiar nella valle • Que- 
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Quefti due Guerrieri, rinferrati tra que'mon- ^' nor,e 8 
ti, non potevano fare alcun movimento fenza n 47 
combattere. Seguivano continue fcaramuccie per J T^* 
Toglierfi icambievolmente i loro cavalli, le loro un 1 
greggie > e il loro foraggio . Sovente Teodorico inicme • 
il Lofco volteggiando intorno al campo nemico 
iniultava l'Amalo, chiamandolo uno /pergiuro, 
un traditore, un fanciullo imbecille , che non vede- 
vi che il difegno dell* Imperatore era di armargli 
/' un contro l* altro per difìruggerli tutti e due , 
e che a Romani nulla importava quali de* due v'tn* 
cejfe /' altro , perchè il vincitore indebolito non pò- 
trebbe fchivare di perire ancor egli . Non doveva* 
oglino unir/i a voi? aggiungeva egli y Non v hanno 
mandati che ingannevoli , e fai [e promeffe / e v'han- 
no lafciata foltanto la vergogna , e V infamia di 
aver tradita la vojlra Nazione . Quefte parole fe- 
cero una viva impreffione fopra i foldati dell' 
Amalo* corrono alla fua tenda, e gridano, che 
quejli rimproveri fono giufiì / eh 1 è una follia ar- 
mar/! contro i proprj parenti per fervire a perfidi 
alleati. Il Lofco profittando di quefta prima com- 
mozione falì il giorno dopo fopra un eminenza , 
che dominava il campo dell'Amalo, e di là al- 
zando la voce : „ Indegno figlio del valorofo 
„ Teodomiro , difs' egli, perchè conduci alla mor- 
„ te i tuoi compatrioti ? Quanti foldati hai tu 
„ già perduti a qucft'ora? E quelli che ti refta- 
„ no a quale flato gli hai tu ridotti ? Sono par- 
,, titi cialcuno con due o tre cavalli , ed ora gli 
vedo a piedi , che ti vengono dietro come tan* 
„ ti fchiavi a traverfo di rupi , e di precipizj . 
„ Voi ficte tuttavia foldati , uomini liberi ; Voi 
„ fiete tutti di una ftirpe ugualmente nobile che 
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Zeiume - 5 » la fua •Voi vivevate nell'opulenza innanzi xjuè- 
4 fta infelice guerra , «d al prcfente vi morite di 
„ fame, e di mi feria. " Commoffo da quefto di- 
fcorfo | tutto il campo geme , e fi folleva contro 
dell' Amalo : i fuoi lòldati chiedono tumultuofa- 
mente, che faccia la pace co' fuoi compatrioti ; 
e in cafo che ricufi farlo, minacciano di abban- 
donarlo . L 1 Amalo irritato ancor egli per la per- 
fidia de' Romani , manda a proporre un accomo- 
damento a Teodorico il Lofco . I due Capi fi ab- 
boccano infieme fulle rive di un fiume che gli fe- 
parava, e convengono di vivere in pace. 
Be *J*f™£ Dopo aver confermata quefta riconciliazione 
Tosone i col loro giuramento, fpedirono ambedue Deputati 
a Zenone a Coftantinopolt . L'Amalo rinfacciava a Zenone 
di avergli mancato di parola , e di averlo ridot- 
to alla neceffità di trattare colf inimico; doman- 
dava , che foffero fomminiftr ati viveri alle fue 
truppe fino al tempo della ricolta, perchè altri- 
menti effe non potevano fuflìftere che di ruberìe , 
e di faccheggiamenti . L'altro Teodorico richia- 
mava in campo il trattato conchiufo con Leone:, 
se chiedeva 1 efecuzione , e i frutti decorfi di due* 
mila libbre d'oro, che fi «ra obbligato di pagar- 
gli ogni anno . Non ti fa quello , che Zenone ri- 
lpondefle a' Deputati di Teodorico il Lofco ; a 

Juelii dell'Amalo rilpofe, incolpando il loro pa- 
rane d'infedeltà, che i Generali Romani erano 
in marcia per raggiugnerlo , quando avevano in- 
tefo, che tradiva l'Impero, « che fi univa all' 
inimico. Gli prometteva fui fatto, fe voleva ab- 
bandonare il fuo nuovo alleato, mille libbre 
d'oro, dieci mila libbre; d'argento, ed un' annua 
pendone di dieci mila moflete d'Oro, che fanno 
>e i 3 * cento 
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cento quaranta mila lire di moneta di Francia, ^n^. 
Gli offeriva in moglie Giuliana figlia di Olibrio, ' * 
ch'era Rato Imperatore in Occidente, o qualun- ' 

;[ue altra Romana , che voleffe fcegliere nelle ca- 
e più illuftri. Zenone trattò con gran difprezzo 
i Deputati dell'Amalo, quantunque foffero UftV 
ziali di un rango diftinto; e gì' inviò per parte 
fua Filofienoy e Giuliano per indurlo a fcpararfi 
dall'altro Teodorico. 

I loro tentativi furono vani: L'Amalo ftet* ^da^di 
te faldo nella fede, che aveva giurata,/ e quefta Zenon-- . 
nuova fparie il terrore in Colta nti nopoli . Uno 
de' due Teodorici era flato fino allora un formi» 
dabile nemico; come potrebbéfi refiftere alle loro 
forze infieme unite? In quefto univerfale timore 
Zenone pubblicò, che farebbe partito egli fteffo 
alla tefta delle fue truppe , e farebbe andato a .di- 
videre con effo loro i pericoli della guerra. Que- 
fio badò per rianimare gli animi Scoraggiti ed 
intimoriti : ciafeun foldato ardeva di defiderio di 
fegnalarfi fotto gli occhi del fuo Sovrano. Quel- 
li, che per l' addietro compravano da' loro avari 
Generali la difpenfa dal fervizio militare, cor- 
revano anfiofi ad arruolarli . Di già le partite de' 
due Teodorici (tendevano i loro faccheggiamenti 
fino alla Propontide: un diftaccamento dell'Ar- 
mata Romana forprefe , e fece prigionieri gli feor- 
ridori di Teodorico il Lofco . Una coorte di Teo- 
dorico l' Amalo effendofi avanzata fino alla lunga 
muraglia, che chiudeva il Cherfonefo, fu taglia- 
fa a pezzi . Ma }1 progreffo non corrifpofe a que- 
lli felici principj. Zenone tornò predo ad immer- 
gerfì nella- fua naturale mollezza , ed abbandonò » 
il difegno di metterfi in campagna. Poco mancò, 
' „• che 
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che quella fua codardìa, non gli coftafle la Corona 
c la vita: i foldari irritati fi attnipparono , e tut- 
to il campo, ch'era alle porte di Coftantinopoli 
rifuonava di querele, e di mormorazioni : Perchè , 
dicevano eglino, c§dardi quanto il noftro Imperato» 
re , comportiamo noi l % avvilimento del nome Roma* 
no? Perchè avendo le armi in mano, lafciam cade* 
re e fpirare nelf ignominia le for^e dello Stato? La 
follevazione era per ifeoppiare, e farebbefi fenza 
dubbio comunicata al popolo della Città , fe Zeno- 
ne per configlio di Marciano , non averte tofto con- 
gedato Fcferci to col pretefto , ch'era fatta la pace ♦ 
Teodweo Quefto era infatti F unico ripiego , che re- 
ii Lofco. Rafie a Zenone. Avendo ritrovato l'Amalo inflef- 
libile , fi rivolfe a Teodorico il Lofco , il quale 
fenza darfi alcun penfiero del fuo alleato , diede 
in quefta occafione la legge all' Imperatore. La 
pace fu con elfo conchiufa, a condizione che gli 
farebbe mantenuto un efercito di tredici mila uo- 
mini fcelti a fuo arbitrio ; che avrebbe il coman- 
do di due Compagnie della Guardia Imperiale , 
ed una delle due cariche di Generale delle truppe 
del Palazzo; che gli farebbero reftituiti tutti i ti- 
toli , e tutte le dignità , che ricevute aveva da 
Bafilifco ; che i figliuoli di Afpare , fe ne reftava 
alcuno, rientrerebbero in pofTeflb de' loro beni , e 
potrebbero abitare con piena Scurezza in quella 
Città, che Zenone voleffe affegnare. In forza di 
quefto Trattato Zenone fpogliò l'Amalo della di- 
gnità di Generale per conferirla a Teodorico il 
Lofco, al quale inviò ancora denaro, perchè lo 
diflribuiffe alle truppe . 
litmeMo Quello accomodamento fvegliò in cuore di 
è*w Ama- Teodorico F Amalo una fiera gelofia . Era ancora 
u * irri- 
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irritato, perchè un alleato, dal quale egli non 
s* era lafciato dividere , e allontanare ad onta del- * 47 
le più generofe offerte, aveffe trattato feparatamen- 
te con Zenone. Rifolvette pertanto di far co- 
nofeere all' Imperatore , che la pace da lui poc' 
anzi fatta non poteva procurargli alcun ripofo. Si 
portò alla fine alla teda delle fue truppe nelle 
pianure vicine al Monte Rodope , il più bello, 
e il più fertile Paefe della Tracia, depredando, 
trucidando, e diftruggendo col ferro, e col fuoco 
quello, che non poteva portar via fcco. L'altro 
Teodorico udendo quefti faccheggiamenti , anzi che 
correre in ajuto de' nuovi alleati, fi rallegrava 
de' loro difaftri , dicendo , che bifognava lafciar 
fare ali* amico , e al figliuolo dell' Imperatore ; che 
la fola cofdj che lo affliggeva , fi ers il veder 
perire i poveri Agricoltori intanto che Zenone , % 
Ver ina fé ne flavano tranquillamente dormendo* 

Il difpregio , che fi concitava Zenone colla An ' 
fua codardia , fece inforgere contro di lui fui prin- K ,be,Ii0 ? e 
cipio dell'anno feguente un nuovo rivale nella „!, * larcia " 
perfona di Marciano . Quefto Generale era figliuolo Ev *f- + 
di Antemio, il quale regnato aveva in Occiden- tw. l. 
te. Sua madre Eufemia era figliuola dell' Impo t-Msk* 
ratore Marciano, di cui egli portava il nome. caV/. 
Aveva fpofata Leonxia figliuola di Leone ; ef> *9- 
quefto matrimonio era il fondamento delle fuc™"^* 
pretenfioni full' Impero . Effendo nata Lconzia in 'drc. 
tempo, che Leone era già fui trono, Marcia- c jjj ' v9te 
no quantunque naturalmente dolce, e tranquillo , Ilafz- 
fì lafciò dare a credere , che la corona s 9 appar- rpsinw . 
teneffe a lui con più diritto, che a Zenone, il 
quale non era ad effa pervenuto , che pel fuo ma- 
trimonio con Arianna, nata innanzi che Leone 

foffe 
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*™ one ' 9 «Te Imperatore : antica del pari che frivola pre- 
" 47,0 tenfione, e rinnovata ogni volta, che l'ambizio- 
ne di regnare non aveva avuto bifogno che di 
un pretefto . I fuoi fratelli Procopio , c Romolo 
entrarono nella congiura, la quale fu diretta eoa 
gran fegretezza. Marciano era amato dalle mili- 
lizic/ e ne corruppe un numero grande. Quello, 
che reftava di Partigiani di Bafilifco , fi unì ad 
elfo lui ; e nel giorno ftabilito effcndofi i con- 
giurati portati armati in una piazza di Coftanti- 
nopoli, egli fi pofe alla loro teda, e fi avviò 
verfo il Palazzo. Alla prima voce fparfafi di 
quella follevazione • Ilio Maeftro degli Offizj rac- 
colfe prontamente tutte le truppe della guardia , 
ed andò incontro a'follevati. Seguì un combat- 
timento, nel quale Ilio fu rifpinto con grande 
uccifionc de' fuoi , ed obbligato a rinferrarfi den- 
tro al Palazzo. Marciano vi pofe intorno 1* atte- 
dio , e fe aveATe profittato dell' ardore de' fuoi 
Soldati , fi farebbe impadronito del Palazzo , e 
dell' Impero . Ilio era fui punto di arrenderfi ; ma 
fu trattenuto da un Filofofo Pagano per nome 
Pamprepio , che egli afcoltava come un gran Pro- 
feta, e dal qual fu afficurato, che il Cielo fi 
dichiarava per Zenone . Sopravvenuta la notte , 
Marciano, il quale fi credeva già Imperatore, 
differì 1* attacco fino al giorno feguente : e men- 
tre partiva il tempo bevendo, c dormendo. Ilio 
gli corruppe col denaro una gran parte de' fuoi 
Soldati. I fuoi due fratelli niente meno impru- 
denti di lui furono prefi in quella fteffa notte nel- 
le Terme di Zeufrppo, dove fi bagnavano. Aven- 
do Ilio fatta il giorno feguente una fortita , 
battè a vicenda Marciano, il quale veggendofi 

abban- 
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abbandonato, fc ne fuggì nella Chiefa degli Apo- Zenonc -\ 
ftoli . Zenone , il quale affettava ancora un ani- n ' - r 
mo clemente, e dolce lo fece ordinar Sacerdote 
dal Patriarca , e lo mandò fotto buona fcorta a 
Cefarea in Cappadocia. Effondo Marciano di là 
fuggito , ed eccitando nuove turbolenze in Gala- 
zia , fu prefo in un Monaftero , dove s' era na- 
fcofto , condotto a Tarfo , e rinferrato infieme 
con fua moglie Leonzia nel Cartello di Papirio 
in Ifauria , dove finì i fuoi giorni . Procopio , e 
Romolo fuggirono dalle mani d'Ilio, e fi riti- 
rarono appreffo Teodorico il Lofco ; e dopo la 
morte di quefto Principe a Roma . Non fi fa di 
quale de' tre fratelli fofle figliuolo Zenone, il 
quale viveva al tempo di Giuftiniano, e che mo- 
rì fcnza figliuoli poco tempo dopo ch'era flato 
eletto Prefetto di Egitto. Nella fua perfona fi 
fpenfe la pofterità dell' Imperatore Marciano , e 
quella di Antemio . 

Teodorico il Lofco non aveva fatta ad ^T^jJ^ 0 
tro fine la pace, che per attendere un' occafione mar^ 
favorevole di ricominciare la guerra. Tofto chejjjfrjjf" 
feppe la ribellione di Marciano, radunò truppe, po u ^ 
come per venire in foccorfo dell'Imperatore. Egli ^ 4 alc f * 6 
il credeva di ritrovare Coitantinopoh divilo al 
di dentro dalla guerra civile, e fenza difefa con- 
tro gl'inimici di fuori. Lufingavafi ancora di ef- 
fere accolto a braccia aperte dal popolo, il quale 
deteftava gP Ifauri , di ci\i Zenone aveva riempiu- 
ta la Città. L'Imperatore, che penetrava le fue 
intenzioni, fpaventato da quefto nuovo pericolo, 
gli fpedì un corriere ringraziandolo della buona 
volontà, e dicendogli ch'effendo la follevazione 
già fpenta, più non abbifognava del fuo foccor- 
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benone. f 0 j c che nell'agitazione, in cui trovavanfi an« 
An ' 479 * cora gii animi , la vifta di un efercito ftraniero 
non avrebbe potuto ch'eccitare nuove turbolenze 
c tumulti. Teodorico rifpofe, eh' effondo le fue 
truppe ftanche, ed affaticate, non potevano tor- 
nacene indietro fenza aver prefo alcuni giorni di 
ri polo; c profeguì la fua marcia fino al promon- 
torio di Anaplo fui Bosforo quattro miglia di. 
fìante da Coftantinopoii . Zenone , il cui 1 paven- 
to cfefccva a mifura, che vedeva approffimarfi 
quefto formidabile alleato, sforzò la propria ava- 
rizia per fodisfare a quella di Teodorico, e de' 
Goti. Fece partir Pelagio il Silenziario, Officia- 
le fedele, e deliro, il quale a forza di promette, 
te di denaro venne a capo d' indurre i Goti a ri- 
tornarfefte indietro , e liberò la Città da un gran 
pericolo . L' ingreffo di Teodorico avrebbe infal- 
libilmente accefa una fanguinofa guerra. GÌ' Ifau- 
ri erano rifoluti di contendere oftinatamente il 
terreno; ed avevano anche preparate di già delle 
lunghe pertiche guernite di ftoppe folforate , ed 
altre materie infiammabili, ad oggetto di appic- 
care il fuoco alle cafe fe foffero coftretti ad ab- 
bandonar la Città. 
Gnem di \ Q 0 ti tenevano Zenone in perpetue inquie- 
i' a ao tudini. I due Teodorici uno perfido alleato, l'al- 
aìmu. p. tto nemico dichiarato erano del pari a temerfi . 
77. 79 *°*s e aveffero operato di concerto, non c'era più 
riparo per l'Impero; ma per una fpecie di fata- 
lità fi iervivano fcambievolmente di contrappefo ; 
e bilanciando le forze, amici a vicenda e nemici 
di Zenone , fi prendevano giuoco ambedue della 
debolezza di quefto Principe . Mentre che Teodo- 
rico il Lofco carico dc'prefcnti dell'Imperatore 

riti- 
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ritirava!! ne'fuoi Stati, Teodorico l'Amalo nrtt- 2 »»»** 
Teva a facco la Macedonia. Saccheggiò Stobes , 47 * 
una delle principali Città di quefta Provincia, 
e fece pattare la guarnigione a fìl di fpada. Av- 
vicinandoti a Teflalonica, gli abitanti, che non 
ricevevano verun foccorfo dall' Imperatore, imma- 
ginando;! che Zenone medefim© gli tradiflc, fi 
follevarono, atterrarono le fue ftatue , corfero al- 
la cafa del Governatore per mettervi il fuoco, e 
l'avrebbero abbruciato ed uccifo fe gli Ecclefia- 
fóci , e i Magiftrati non lo aveffero falvato dalle 
mani di quefti furibondi, facendolo ufeire dalla 
Città ferito da molti colpi . Si ebbe a durare 
molta fatica per calmare quefto impeto popolare: 
gli abitanti fi determinarono infine a metterli in 
difefa , affidarono le chiavi di Teflalonica al lo- 
ro Vefcovo, e fi eleffero un Capo. 

Zenone informato di quefta follevazione pre* ^? 2 ' d V 
fe il partito di trattar coli Amalo . Gli f pedi per Zenone' 
Deputato Artemidoro, e Focas, il quale avevi Tt *- 
nello fteflb tempo il titolo di Generale , e quello Amai* . 
di Segretario del Principe. Quefti Inviati ram- 
mentarono a Teodorico i benefizj di Zenone , gli 
rinfacciarono l'ingratitudine da lui ufata verfo 
quefto Principe, che procurarono di giuftificare ; 

10 efortarono a fofpendere le oftilità , e ad inviar 
Deputati alla Corte , facendogli fperarc , che ot- 
terrebbe tutta la giuftizia. Teodorico fi lafciò 
perfuadere, fpedì infieme con effo loro due De- 
putati, e proibì alle fue truppe di adoperare nè 

11 ferro , nè il fuoco ; ma ficcome non poteva 
mantenerfi, che a fpefe delle campagne, così im« 
pofe delle contribuzioni . Allontanatoli da Tefla- 
lonica, andò ad accampare alle porte di Eraclea, 

fopran- 
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foprannominata Sintico, vicino al (lume Strimo- 
re. Il Vcfcovo falvò il pacfe dal fàccheggia men- 
to , obbligandoli di alimentare V efercito di Teo- 
dorico. Gl'Inviati ritornati a Coftantinopoli fe- 
cero conofcere a Zenone, che non c'era tempo 
da perdere, e che Tcodorico non potrebbe tener 
a lungo in freno Barbari avidi di preda , e di 
bottino . A quefto awifo V Imperatore fece par- 
tire il Patrizio Adamanzio , il qual'cra flato Pre- 
fetto di Coftantinopoli; e per dargli ancora mag- 
gior confiderazione , e credito, Zenone lo fregiò 
degli onori del Confolato, ma lenza però confe- 
rirgliene la dignità. Gli diede ordine di. offerire 
a Teodorico in piena proprietà , e dominio Pau- 
talia , e il fuo territorio . Quella piazza era fitua- 
-ta fui confini dell' Illiria, e della Tracia, e fe- 
condo la politica di Zenone, l'Amalo in quefta 
propofizione poteva giovare a' Romani , ma non 
nuocer loro: avrebbe tenuto in foggezione Teo- 
dorico il Lofco, ed egli non avrebbe potuto ten- 
tare alcuna imprefa, fenza tirarfi addoffo le trup- 
pe dell' Illiria, e quelle della Tracia, le quali 
farebbonfi uaite per opprimerlo . Prevedendo Ze- 
none , che l' Amalo chiederebbe per queft' anno 
vettovaglie, e provifioni, perchè le terre non 
erano fiate feminate,. confegnò ad Adamanzio du- 
gcnto libbre d'oro con ordine di darle al Prefet- 
to d' Illiria , il quale doveva far trafportare de* 
•viveri a Pautalia . Adamanzio partì , e fi fermò 
•a Teffalonica per riftabilire in quefta Città la 
quiete, e il buon ordine. 
Art'»*' a di Frattanto Teodorico accampato vicino ad Era- 

p*™fc-' cl ? conc ^ 51 dife gn° d'impadronirfi di Dirac- 
r - Tro.io.chio>, oggidì Durazzo in Albania, Quello era un 
tU « V ~ Por- 
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Torio comodo fui Golfo, Adriatica , ed il pofleflb *? rtonéi ^ 
di quella piazza gli apriva la- 'via alla conquida ' * 79 ' 
di tutto l'Epiro. Sidimonte della Nazione de'*™ 10 ,?** 
Goti, e dell» ftirpe degli Amali,, erafì amma- Dumzzo. 
gliato in quefto paefe, e poflfedeva gran terreni- ^£ 
-nella vicinanza di quella Città. Siccome riceveva , 
•una. pènfione dall' Imperatore v ed era- cugino di ' l 
Edingo , Conte de'Domcftici, e favorito di Ve-* 
rina, così* erette vaft , che foffe ben- affetto* all'Im- 
pero . Teodorico s'indirizzò a lui J (congiurandolo 
in nome de' loro comuni antenati di ritrovare- un 
mezzo di metterlo in poffeffo di Durazzo , e 
dell'Epiro, dove potrebbe alla; fine ripofarfi dop0 
tante corfe, e fatiche .. Sidimonte anteponendo 
l'iatereffc di un parente a quello de'Romani cer- 
cò, di fodisfarlo . Si portò a^ Durazzo dove ave- 
va credito grande, e pofe il terrore tra gli abi- 
tanti. „ Io. vengo ad avvertirvi' per benevolenza, 

diceva egli, del pericolo, in cui Cete. Zenone 
„ cede con pieno , ed affoluto dominio la voftra 
1V Città» a Teodorico V Amalo : il quale vi trat* 
„ terà come fchiavi.. Se volete mettere in falvo 
„ Isl' voftra libertà, e i voftri beni, non vi è, 
„ che un. folo partito da prendere: portate via 
„ tutto quello, che poffede te, e ritiratevi nelle 
„ I fole del Golfo, o in qualche piazza rimota, 
„ v'è- ancora tempo, ma non tardate. Avrete 
„ forfè intefo,, che Adam anzio è partito di Co- 
„ ftantinopoli: l'oggetto dei fuo viaggio fi è di 
„ venire- a ftabiiir qui il Principe de Goti. Se 
„ voi fate refiftenza , avrete- ad- un* tempo per 
„ nemici l' Imperatore, e Teodorico. „ Il terro- 
re, che.ifpira a'Cittadini , fi comunica alla guar- 
nigione, comporta di due mila uomini, i quali 

St.degrimp.T.XXIb Q potè- 
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Uaonc potevano difendere la Citta, anche in cafo di ili 
* 7ft jrnprovrifQ attacco Tutti fi affrettano a partire: 
avrebbef* detto, che w lemica -viScitor* aveva 
il braccio fofpofo (opra i lor* capi , e Durazz© 
jefta deferto, ed abbandonato, 
I^wiT 9 Sidim©qff:.fpecft un corriere a T«xk>rico per 
f: uc >■», avvertirlo , che affrettali"* la fua venuta «Teodori» 
padroni© ^ ^ r i ccvU t Q eh* ebbe quello metto-, fi dire agli 
abitanti di Eraclea, ch'egli acconfeirte di alloro- 
' .tànarfj da loro j ma che abbifogna di viveri , e 
che debbano fornati mitrargli incontanente una cer- 
ta quantità di frumento, e di vino, fe non vo- 
gliono effer obbligati a farlo colla forza. Gli ahi. 
fanti attraiti da quella minaccia abbandonano 
jQffa la Città, e fi ritirano con tutti i loro ef- 
fetti nella Cittadella , eh' era ben fortificata , e 
dopo riipondono, che hanno confumate tutte le 
loro provvigioni per mantenere i Goti, e che non 
poffono fomminiftrarc quello, che vien loro do- 
mandato. Teodorico; irritato mette faoco alla 
Citta * e prende il cammino del nuovo Epiro. 
Quell'era una ftrada anguria, e difaftrofa per mez- 
zo alle montagne, difefa da molte CafteUa capa- 
ci di arredare un affai più numerofo efercito. 
Spedì innanzi alcuni Cavalieri per riconoscere i 
pafli . Quelli gli ritrovarono sì mal guardati , e 
poi ero tanta fpavento, che Tarmata, che gli Se- 
guiva, non ebbe altri oftacoli a fuperare fe non 
quelli della difficoltà de' luoghi , Le truppe di 
Tcodorico marciavano in tre corpi . Egli fletto 
fonduceva la vanguardia; §oas fuo Luogotenente 
comandava il corpo di mezzo j e Theudimonte 
fratello di Teodorico la retroguardia . Venivano 
dietro i carri, ei bagaglj (tortati da una truopa 
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«-Cavalieri. Ma quando Tco3orico vide, ch^^j; 
non era inseguito, e, che non aveva timore di ' * 79 ' 
cffere attaccato , diftaccò la feorta , ed unitala 
ai corpo, che comandava, fi avanzò vedo Lichni- 
da, d'onde fu rilpinto . Quefta era una Città 
grande, ricca, e vanraggiolamente fituata fra ter- 
genti, C paludi. Avrebbe defiderato d' infignorir- 
iene, perchè aveva de' magazzini di frumento; 
ma in una congiuntura , in cui il tempo era per 
lui più prezioio , che qualunque altra cofa , non 
fi trattenne a farne Fafledio . In paffando s'impa- 
dronì della Città di Scarpes , che ritrovò abban- 
donata; e di là etfendo arrivato a Durazzo , fi fia- 
tili colà, afpettando il rimanente delle lue trup- 
pe, a cui era venuto innanzi di parecchie giornate. 

Quella imprefa era fiata diretta con tanta qJJSJ. 
diligenza, e folìecifudine, che Adamanzio era an« Male f .%%. 
acora a Teflalonica quando feppé che. Teodorico , #«".c*r« 
che egli credeva alle porte di Eraclea, era in Du- 
razzo . Spedi tofto a lui uno di que' corrieri , 
che chiamavano* Magiflriani y per lagnarfi feco, che 
aveffe con quefto atto di oftilità rotto il corfo 
della negoziazione. GÌ' intimava di non fare al- 
cun danno alla Città , di non metter man* ne* 
vafcelli , eh' erano nel porto , e di lafciare ogni 
cofa , fino a tanto che foflero terminate le con- 
ferenze, nello fiato, in cui fi trovava. Offeriva 
di trasferirfi a Durazzo, ma chiedeva una Sicurez- 
za per la fua perfona. Dopo avere fpedito quefto 
corriere , partì di Teffalonica , ed andò a recare a 
Sabiniano , ch'era allora, ad Edeffa, in Macedonia , 
il Br«ve, con cui V Imperatore lo eleggeva Gene- 
rale delle truppe d'Illiria . Quelli era un guer- 
riero grandemente (limato, e confiderai come il 

C z fola 
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2?JJ1: r ca pa<* di far fronte ad un Principe tanté 
valprofo, ed abile, com'era Teodorico l'Amalo. 
Efatto oflervatore della difciplina militare, para» 
gonavafi agli antichi Generali Romani , e gli Au- 
tori di que'tempi lo chiamano il gran S a bini ano . 
Spedì torto ordini a tutte le truppe difperfe nelle 
conferei- 8 uar *"g ion i ? Olirai di radunarfi a Lichnida . 
»*™ 'tco* H corriere di Adamanzio era già ritornato 
Amalo 1 ' con . un ^ rctc Ariano, per dargli con giuramento 
di°A:h - c °Jg n i ficurtà per parte di Teodorico • Adamanzio 
o t i era portato a Lichnida con Sabiniano ; ma non 
fidandoli gran fatto di una parola , benché confer- 
mata con giuramento , fece proporre al Principe 
, de' Goti di venirlo a ritrovare a Lichnida, ovve- 
. io di attenderlo a Durazzo , dove farebbefi tra- 
- - *ferito, purché Teodorico inviate a Lichnida i 
Capitani Soa$, e Dagiteo in ortaggio. Teodori- 
co gli fece partire fui fatto; ma commife loro, 
che fi fermatero a Scarpes, e di là mandatero 
a chiedere a Sabiniano , che fi obbligale con giu- 
ramento di rimettergli in libertà tofto , che (offe 
ritornato Adamanzio . Quefta fu una nuova dif- 
ficoltà . Sabiniano protetto che non voleva giura- 
re, perchè s'era di ciò, conforme al Vangelo f 
fatta una legge inviolabile . Adamanzio gli rappre- 
fentò invano, che quefto preliminare era indifpen- 
fabile, e che uno fcrupolo si poco ragionevole 
diftruggeva ogni fperanza di pace . Sabiniano fu 
immobile, e fermo. In quefto imbroglio Adaman- 
zio rifolvette di mettere a rifehio la fua perfona , 
ma con tutta la poffibilc precauzione , Partì 
fui far della fera con dugento Cavalieri , ed 
avendo prefo un gran giro per fentieri imprati- 
cabili , dove non erano mai paffati cavalli , ginn* 

fc 
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ft ad un Qiftcllo vicino a Durazzó fòpfa UA^^J 1 ^ 
eminenza dirupata , fcofcefa i e cinta da un °* * 7 '* 
vallone, nel tondo del quale (correva un lar*. 
go e profondo rufcellò * Mandò tofto ad av« 
vertir Teodorico , il quale ufci td di Durazzo 
alla tcfta delle fue truppe le (tee fermare in 
qualche diftanza dalla Città , e fi avanzò fino al- 
la fponda del rufcellò coti alcuni Cavalieri * Ada- 
manzio dopo aver portati i fuoi a* piedi di una 
collina per iftarfene all' erta contro le forprefe ♦ 
ftefe folo nella Valle , e 1 pregò Teodorico , eh* 



egli 
che 



co parlò il primo. Rapprefentò , ch'egli fé m 
viveva in paci i rifoluto di ferv'tr fedelmente ali 9 
Impero , allora che Zenone lo aveva chiamato in 
fuo foccorfo contro V altro Teodorico promettendogli 
gran rinforzi; che an%i che mantenergli la parola , 
aveva tentato di farlo perire infieme con tutta la 
fua armata , dandogli guide 1 le quali lo avevano 
condotto per f enti eri angufii , e per preci pì^j i davo 
la fua rovina era irreparabile i fe ( inimico fejft 
flato tanto inumano quanto Zenone era disleale , ed 
infedele. Quefti rimproveri erano giudi , ed Ada- 
xnanzio non potè dare , che rifpofte vaghe , e po# 
co capaci di appagare Teodorico « Si rivolfe fo- 
pri i benefizj, di cui lo aveva ricolmato Zenone , 
fopra la qualità di figliuolo, che l'obbligava a 
predare obbedienza, c rifpetto- Gli rinfacciava 
come un attentato la forprefa di Durazzo ♦ del 
quale s' era impadronito pel tempo medefìmo che 
•trattava!! lèco lui di accomodamento- E ltì con- 
figliava di non abufarfi piti a lungo della pazien- 
za dell'Imperatore. „ Dubitate, Voi gli diceva, 
a C 3 „ che 
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», che ì Romani, che vi circondano per ogni par* 
47 '* te , non vengano alla fine a capo di opprimer- 
n vi? Non vi lufingate di rimaner padrone di 
, r quefto paefe , il quale, (orma una parte deli' 
» antico, patrimonio dell' Impero -. ' Ritiratevi in 
,4 Dardahia > ed ivi ritroverete fertili Pacfi » i 
. „ quali nuli' altro attendono , che di eflere collie 
„ vati . L'Imperatore è pronto a cederveli; la 
„ terra vi darà largamente de' tefori , i quali 
M non vi coderanno fpargimento di fangue „ * 
Teodorico rifpofe f che accettava Quefte offerte / 
ma che la fua armata , che cominciava a ria* 
ver fi dalle fue fatiche, non potrebbe accenfentir* 
ad intraprendere tv/lo un così lungo, viaggiò ; che 
bi fognava la f dar, che paff afferò il verno in Epiro , 
dove prometteva di Jlarfene tranquillo , fen^a fare 
nè facebeggiamenti 5 nè veruna wtprefa * che al prim 
cipiar della primavera prenderebbe il camminò della) 
Dardania infieme co Commiffarj , eie l'Imperato** 
gli avrebbe inviati per mett emelo in pojfejfoè Ag- 
giunic , che fe qucfto era il volere dell' Imperatore 
deporrebbe in quella Città , che più a Zenone pia* 
coffe tutti i bagagli , e tutti i Goti , ch> erano ina* 
bili a combattere i e darebbe in oflaggio fua Ma* 
dre o fua Sorella i le quali farebbero mallevadrici 
delle fue promeffe. Quello , eh* egli prometteva * 
fi era i che farebbe entrato in Tracia con fei mi» 
la de' fuoi migliori Soldati , fi farebbe unito ali? 
armata dell'Impero per diftruggere, e (terminare 
guanti Goti v'erano in quefta Provincia. In ri- 
compenfa di quefto fervigio chiedeva , che gli fof- 
fe redimita la carica di Generale, di cui era fla- 
to fpogliato, per conferirla a Teodorko ilLofco, 
03 che gli foffe perraeflo di portarti alla C 
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e ii vivere in effa alla Romàna. Offeriva ine* i*n<méì 
fre di entrare in Dalmazia * fé f Imperatore giù- An ' 47 * 
dicaffe opportuno * e di fcacciaré di là Nipote j 
il quale pretendevi di efercitare iri quella Pro* 
vincia i diritti della Sovranità . Adamanzió gli 
rifpòfe* eh* egli non avevi arbitrio , né facoltà di 
con chiuder fece co fa veruna finó è che t Goti re (la* 
in Epiro * che andava à dar parte alT Impo* 
delle ft*e proporzioni ; e che attenderebbe a 
Vchntda ta tifpofla del Principe. Terminata t 
quefto modtì la conferenza* fi fepararorio. 

Ma ficcòme Teodonco aveva rotto iì pn- i^? 1 *"* 
ino Trattato impadròriendofi di Durazzo , cofcì Sa- la retro- 
biniatìo fece riufeir Variò ed iriUtilé il fecondò 
colla feonfitta di una parte de'tioti. Le truppe, 
a cui aveva affegnatò per luogo dove avevano a Jj^Jf; 
radunarfi * la Città di Lichnida , erari raccolté 
quando gli fu datò àwifoj che uri groflb còrpò 
di Goti feguito da Carri * e da equipaggi traver- 
fava la Candavia vicino a Lichnida 5 La Carida- 
via è quella catena di Moriti h che li eftetìdonò 
pel mezzo della Macedonia da Durazzo fino al 
Golfo di Terme fui Mar Egeò* Quefti Goti for- 
mavano la tetròguardia di Teodorico comandata 
da fuo fratello Theddirhorite. Éràriò rirhafti mol- 
to addietro i perchè eflerido carichi di bagaglio iri 
luoghi quafi impraticabili * nori rriareiavano * che 
a piccole giornate. Sabiniano mandò le fue gen- 
ti a piedi a fare il gir* della montagna , dopò 
avergli avvifati del luogò, dove avevano ad im* 
botarti, Trittenné féco la Cavalleria i é parten- 
do fui far della nòtte * raggiunte allo [puntare 
del giorno ! nemici, ch'erano iri marcia $ e fi 
avventò fopra dì loro « Teodóriko fòrprefo d* 
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benone. - quello irapenfato affalto, la prima cofa eh* egli 
47 * ? ebbe a cuore, fa quella di falvare fua madre; ed 
avendo metto tra i Romani, e lui un largo , 
e. profondo foffo, fece rompere il ponte fui qua- 
le lo aveva egli pattato. La maggior parte dei 
fuoi foldati, che non avevan potuto pattar feco. 
lui, veggendofi ferrati tra il foffo, e l'inimico » 
fi avventarono da principio da difperati fopra la 
Cavalleria Romana , che gl'incalzava ; ma quando 
videro d'infanteria, che feendeva dalla Montagna^ 
per piombar loro addotto, fi fmarrirono di co-, 
r raggio, e fi lafciarono trucidare fenza refiflenza. 

Sabiniano fi trovò padrone di due mila carri , di 
r un copiofo bottino, e di fopra a cinque mila pri- 

gionieri . Dopo aver bruciato parte de' carri, che 
era difficile condurre per mezzo a quelle Monta* 
gne, fe ne tornò a Lichnida, ^ove ritrovò Ada* 
manzio ritornato • Fece mettere in ferri i piti di*, 
(tinti prigionieri, e diftribuì gli altri a* Soldati 
come pure il bottino . Aveva domandato alle 
.Città circonvicine una certa quantità di carri 
per ufo dell' Armata , e le difpensò da quefta con* 
tributane. Adamanzio diede parte all'Imperato- 
re di quello, ch'era avvenuto nella Conferenza; 
Sabiniano dal canto fuo gli diede ragguaglio della 
fua vittoria , e lo configliò a non fare la pace coi 
Barbaro, che fperava di fcacciare dal paefe, odi 
far perire infiemc colle fue truppe, Zenone fi ap- 
pigliò a quello configlio , e mandò ordine ad 
,Adamanzio, che ritornale a Coftantinopoli , e di? 
ceffe per parte fua a Sabiniano , e a Gentone, 
ch'era rotto ogni accordo con Teodoricp, e che 
dovevano fargli la guerra fenza verun riguardo. 
Gentone *ra un Goto molto potente in.qu^l pae- 
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fe, c tutro confccrato al fcrvizio de' Romani . ^ n * nc - 
Adam.mzio fece grandi elogj a* Soldati , promife 
loro in nome dell' Imperatore ricompenie degne 
del loro coraggio j e dopo quefto partì in mezzo 
alle acclamazioni dell' eferciro . Sabiniano in que- 
fto e nel feguente anno continuò la guerra con» 
tro Teodorico j ma f aveva a fare con un guer» 
riero iftancabile, il quale accoppiava all'ardore, 
e all'audacia della gioventù la prudenza, e l'abi- 
lità dell 1 età avanzata . Non potè trargli di mano 
la fua preda icacciandolo da Dutazzo; ma gli 
impedì di dilatare le lue conquide, e morì nel 481. 
colla gloria di aver falvata la Grecia, e fatto 
riforgere l'onor dell'Impero. 

La morte di Genferico aveva liberato Zeno- An< 4 * #t 
ne da una grande inquietudine . Unerico pareva A™bafc e - 
unicamente intefo a vefTare i fuoi fudditi , e a p r ochc di 
darli in preda a' piaceri: Nulladimenò, ficcome Zenone, * 
Genferico erafi Tempre rifervato de' pretefti di guer- dl Uncci * 



co : 



ra per mettergli in campo all' occafione , così Ze-^'tf- 
none temeva, che non veniffe voglia al fuo 
ceflbre di turbare la quiete dell' Impero . Genferi- . 
co aveva Tempre pretefo, che Leone fi foffe im- 
padroni to de' beni di Placidia, i quali dovevano Art. a* *7« 
appartenere ad Unerico in virtù del fuo matri- 
monio con Eudoflia figliuola di Placidia , e di 
Valen tini ari o . Di più egli non aveva mai ce (Tato 
di chiedere rifacimenti per alcuni vafcelli Carta* 
ginefi ptefi durante la guerra . Per togliere affat- 
to pgni motivo di rottura , Zenone fpedì nel 
480. un'Ambafciata ad Unerico . Eleffe per que- 
fta commiflione Aleflandro, Direttore dell'entrate 
di Placidia vedova di Olibrio, e forella di Eudof- 
fia , perchè quefta Principcfla aveva confervato» 

ere- 
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Zenone, credito * e filma preffo: al Re de' Vandali fuo có* 
An 48»» gnato^ A lefTa ddro trovò U nerico difpofto a mari'* 
tenere la pace, e ritornò a Coftant inope li infic- 
rne con alcuni Arabafciatori di quefto Principe t 
i quali avevano commiffione d' aflkurarè V Ira- 
. peratore, che Unerico voleva contrarre (eco lui un 
inviolabile amicizia ; che cedeva per fempre alle pre- 
te a ftoni di fuo padre J che aveva una viva rìconofeen- 
%a per l'onorevole trattamento 4 che l'Imperatore face* 
va a fua cognata ; e che non pzrdenbb* alcuna occafìo- 
ne di darcene delle prove co (atti > Zenone riman- 
dò qucfli Ambafciatori ricolmi di preferiti e per 
ricorri pen fa re Aleffandro di una così felice nego- 
ziazione lo fece Soprintendente del fuo regio pa« 
trimonio. Aleffandro aveva ottenuto da Unerico f 
che permetterebbe , che foffe eletto un Vefcovo a 
Cartagine, la cui Sede era vacante da 24. anni 
addietro . Ma quella cohfolaziooe accordata a' Cat- 
tolici non fu di lunga durata . Videro di là a 
poco difeacciati i loro Vefcovi 4 t foffrirond una 
perfezione più crudele ancora che ftata ftort era 
quella di Genferico . Zenone per raddolcire la bar* 
barie e la* crudeltà di Unerico, gli fpedì. in va- 
no, ad iftanza del Papa Felice, nel 484. Urane 
in qualità di Deputato 4 - Non folamente Urane 
non potè ottenere còfa veruna, ma il medefime 
Unerico fece mettere patiboli , eculei, e carnefi- 
ci lungo le ftrade per dove il Deputato Romano 
doveva portarti al Palazzo , affinchè foffe egli 
niedefimo teftimoriio degli orribili ftipplizj di co- 
loro , per cui veniva a chieder grazia. Querte 
crudeltà non ebbero fine che colia morte di que- 
llo malvagio Principe ♦ il quale terminò in queft* 
anno i fuoi giorni rofo da uermi- - 

Si 
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• Si* può * fecondo alcuni Autori, riferire all' Zenone * 
anno 480. un gran Trcrauoto, che da altri lfto- An% 48 °* 
rici è collocato più innanzi , o più indietro. Av* % j55r*c*iw 
venne il dì 14. o 2j. di Settembre. Non fi di- Tbeopb* 
ìsttò molto nella Città di Coftantinopoli ; ma fu t . ,0 *" , 
violento, e durò quaranta giorni in diverfe ripre- 3 5. 
fe. Due pòrtici, alcune Chiefe, e moltiffime ca* f^ H ^% 7 \ 
fe (chiocciarono fotte le loro rovine molti abi- Matti* 
tanti* La ftatua di Teodofio il grande pofta fo- f * 35% 
pra una colonna nella Piazza di Tauro fu atter- 
rata; e un lungo pezzo delle mura della Città 
cadde , c rovinò . Quefto Tremuoto infettò l' aria 
<li un odore che fi fece fentire parecchj giorni . 
Avendo Nicomedia, ed Élenopoli in Bitinia Sof- 
ferta V ifteffa difgrazia , Zenone fece gran libera- 
lità per rifarcire il danno, che avevan provato 
quelle due Città. 

L' Imperatore non poteva efler tranquillo 4*'« 
Uno a tanto che vedeva in Tracia Teodorico il Nuovi mo- 
Lofco, fempre nemico nel fondo del cuore * e E* fi J* 
fcmpre pronto a trar profitto da* difofdini dell' con Teo- 
Impero. Procopio* e Romolo fratelli di Marcia- *J*J 11 
no, i quali s'erano rifuggiti apprefib di quefta^/^.&r- 
Principe , davano inquietudine a Zenone * Gli fe- 88 * 94* 95- 
ce domandare a Teodorico, il quale rifpofej eh* 
egli ninna cofa maggiormente dtfiderava quanta dì 
contentare C Imperatore * ma che i Goti del pari che 
tutte le Nazioni del mondo, fi riputerebbero rei di 
ma deteft abile viltà , e buffala , fe defferò in brac* 
do alla morte coloro , che erano venuti a cercare un 
afilò nel loro fino j che Procopio e Romolo erano ri- 
soluti,* determinati di non offendere alcuno , quan- 
do per altro V Imperatóre non fi tenefje oltraggiato 
perchè vedeva vivere dut infelici. Quefta rifpofta 
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Zenone, irritò 2enone , il quale Teppe nell' ifleflb tethpo, 
Aa# * 1 ' che Tcodorico fi apparecchiava fegreta mente aita 
guerra. Per accertarfi delle intenzioni di quefto 
Principe, gli mandò a dice per alcuni Deputati; 
chi l Imperatore era bensì difpofto a' cedergli con un 
trattato perpetuo, ed inviolabile tutto il paefe, di 
cui era fi impadronito , a condizione perì ebe pik 
non manterrebbe in piedi truppe, che darebbe giù* 
ramento di fedeltà all'Impero, del quale fi ricotto- 
feerebbe vajjallo , e che per malleveria della fua 
fincerità darebbe fuo figliuolo in ojlaggioi Teodori- 
co rifpofe, che lafciarfi di far mar e era un tradir fc 
medefimo ; che non poteva provedere al foftentamen- 
to de fuoi foldati per altra via che collà guerra / 
€ che l'incertezza de 1 combattimenti punto non lo 
fgomentava; che tuttavia fé l'Imperatore fi obbli- 
gava di dargli il mantenimenti delle fue truppe , 
egli prometteva di non incominciare le oftilità, e 
cti era pronto a dare in poter di Zenone ftw figliuo- 
lo come un pegno delU fua lealtà. Spedì ancor 
egli per parte fua de' Deputati all'Imperatore, 
proteftaodogli che cercava unicamente di vivere 
in pace, fenza intraprendere cofa alcuna; e pre- 
gandolo di riflettere fopra la differenza, che far 
fi doveva da lui a Teodorico l' Amalo , e di con- 
fiderare quale di loro due fatto aveffe più male 
all'Impero; ch'egli, quantunque fojfe più in grada 
di nuocere*, aveva fempre avuto riguardo a 9 Roma* 
ni, benché [offe costretto 4 far loro la guerra* 
'/"nons fi La gelófia , che Teodorico il Lofco dimo» 
a-parec- fc 2va contro V Amalo nafeeva j perchè quelli era 
muovevi, in trattato di accomodamento coi Romani . Sa- 
biriiano era morto; ma era vi (luto quanto bafta-. 
va per far conofeere a Tegdorico l'Amalo, che 

su 
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gli era imponibile refiftere a lungo alle forze 
Romane; e che in fine gli farebbe convenuto An * 481 ; 
foccombere ad una potenza tanto alla fua lupério- 
re . Quelle rifleffioni lo avevano indotto a ripi- 
gliare il maneggio. Accontanti va di ufeir di Du* 
razzo, ma chiedeva un altro luogo, dove po- 
tette ftabilirfì , denaro , e viveri . Zenone , che 
temeva la guerra, avrebbe voluto fodisfare a tut- 
ti e due i Teodorici . Confultò il Senato , e que- 
fto gli rifpolc , che le rendite pubbliche non erano 
baftanti a fatollate F avidità de* due Principi; che- 
in fatti i fuoi [additi avevano fino allora portato 
con %elo il pefo delle contribuzioni 7 ma cV effendo 
ormai efaufii potevano Joflènere appena il manteni* 
mento delle truppe deli* Impero : che nondimeno fa* 
reòbero uno sformo per fommìniflrare di che contenta* 
re uno de due Teodorici , e che toccava ali 1 Impera- 
tore a decidere quale de' due meritale la preferenza . 
Su quefta rifpofta , avendo Zenone fatti adunare 
nel Palazzo gli Offiziali delle fue guardie, e quel- 
li degli altri corpi di truppe , che trovavanli a 
Coftantinopoli , cfpofe loro le fue ragioni di do- 
glianza contro Teodorico il Lofco . „ Quello 
„ Barbaro ingrato , e crudele, aggiuns'egli , ere- 
„ de di tutto l'odio, che i fuoi antenati hanno 
„ nutrito é contro il nome Romano, non ceffa 
„ di mettere a facco la Tracia : fa tagliar le 
„ mani a* prigionieri ; diflrugge gli agricoltori, 
„ e rovina la coltura delle terre . Egli fu il prin- 
„ cipale Autore della ribellione di Bafilifco; ha 
„ tentato d' indurmi a congedare tutte le trup- 
„ pe Romane per non prendere al mio fervizio 
„ che Goti , e farfi a queflo modo padrone del- 
„ le forze dell' Impero , ed annientarle . Io vi 1 

„ ho 
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An 81 » ^° conrocat * P cr intendere il voftro parere fcW 
' 4 1 » P r * ^ partito, a cui debbo appigliarmi : io 
„ io, che un Principe non può ritrovare miglior 
M configlio quanto nello, zejo , e nella fperienza 
„ dc'fuoi Ofliziali • „ Dalla vivacità di; quello, 
difeorfo gli Officiali comprefero quello , che ave- 
vano a rilponderc . Gridarono, tutti ad una vo- 
ce , eh Teodora il I<ofco y e tutti i fuoi fautori 
dovevano effere trattati come nemici . Zenone tut- 
tavia non fi diede fretta di rispondere a' Deputa- 
ti di quefto Principe; perchè voleva innanzi af- 
ficurarQ dell 1 eftfo della negoziazione con Tcodo* 
ricp T Amalo . 

deuTT*t-l ^ l ue ^° frattempo fu feoperta una cor- 
Ugcnre rifpondenza , che Teodorico il Lofco manteneva 
ioti JT Co tantinopoli . Antimo Medico , Marcellino , 
e Stefano lo avvertivano di tutto quello che ac* 
^ n ln ( ; c ^; v * cadeva alla Corte. Per maggiormente accenderlo f 
duopoli « ed animarla gl inviavano anche delle lettere fai- 
fe, eh? fupponevano fqritte da' principali Officia- 
li, i quali lo elortavano a marciar fenza indu- 
gio verfo Coftantinopoli , dove avrebbe ritrovati 
moltiflimi amici pronti a. collegarfi con effo lui • 
Effendo fiate quelle lettere intercettate , i rei 
furono dati in mano d' Ilio Mieftro degl' Ofòzj , 
il quale coli' intervento di tre Senatori formo il 
loro proceffo. Furono condannati ad effer foltari- 
to battuti con verghe , e banditi in perpetuo ; 
Zenone recofli ancora ad onore il non pronao* 
ziare fentenza di morte , 
T^doci^ ^ a i^P rov ifo accidente trafle Zenone d'ini- 
a Lof.i . paccio , e diftruffe tutti i difegni di Teodori cm 
M*j;*^ r - il Lofco. Era cofhime de'Goti fafpcndcre dinanzi 
'.Y?. ' 5 \alla tenda dei Generale una chiaverina a due fer- 
ri 
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f{ colle due punte rivòlte VfcHo 'terfa all' altezza 7en ^e • 
di cinque in lei piedi « Teodòrico volendo efer- " * g,< 
ciraiffì , fi * fece condurre il fòo cavallo, è (alta- z ^ ph * % 
fott fopra ^olla fua naturale impazienza , innan- 
ti é*4 -fotìe ben fermo in fulla fella , il cavallo , **' r £ 
éh' e*a *rd<mte , ed impetuofo, fi alzò fopra 
due piedi 4f dietro , é ló portò lotto alla chia- fy« 
ver ina , dove Teodoricà 1 violentemente agitandoti 
fi fttY ne' fianchi , e rù&rì ' di- quella ferita pochi 
giorni appreflb. Zenone liberato da un'atti peri- " 
cotòlo riemko traforò di dire que' riguardi , che 
fòlèva atfere innanzi verfe Teódorko T Arnaldi 
che noi cMimaremp da qu) avanti col folo no- 
me di Teòdorico . TI trattato, fu fciojfo ; e il 
Re de' Goti , lotto il fervizio del quale fi diede» . 
ro, fecondo ogni apparenza, le truppe dell' altri*. 
Teodoricfc, entrò nella Macedonia, e rieHa Tef- 
faglia , dove diede il facco alla Città di Làrifla 
the ri era k Capitale. L'Imperatore prefe alla 
fine il partito di placarlo a forza di benefizj « 
Lo dichiarò Generale delle milizie della Corte, 
e Prefetto di Tracia . Avendolo indotto a por- 
fàrfi a Coftantifiopoli , gli fece innalzare uria 
ftatua equeftre dinanzi al Palazzo , e lo elefle 
Confolo per Tanno 484. In contraccambio di 
Durazzo, che Teodorico reftituì all'Imperatore, 
Zenone gli cedette una parte della Dacia inferio- 
re , e della baffa Mefia , dove il Re de' Goti fif- 
sò la fua refidenza sella città di Noves . 

Rapace era reftituifa all'Impero* ma la An - * 8 *- 
debolezza, e 1* ignoranza dell 1 Imperatore, il qua- 
le pretendeva di decidere, da Sovrano de' Dogmi ?" 



Zenone 
la la 



della Fede, eccitavano grandi turbolenze, e fcon-Chu'a. 
certi nella Chiefa di Oriente , Noi raccogliere- f**™- » 

rao 
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4? Storta 
a^^i 9 UI ^ poche parole quello, che avvenne ih 
V*. 1 * quefta propofito , fino alla fine dei fuo Regao . 
Tbnd. Siccome noi fcriviamo la Storia dell'Impero, e 
/. ». non quella della Chiefa , così ci fiamo propofti 

cXtl'rh . ìn tutta ì uc ^ a Opera di non toccare le materie 
Tb<opb. f . Ecclefiaftiche , fe non in quanto vanno connette 

Y,t iiì con 8** a * ur * àctto Stato . L' ambizione di Aca- 
US* fio, Vefcovo di Coftantinopoli , fu la prima fou- 

+ vf' tc di tutti < l uefti nulL Q* efto belato, volendo 
ra. Tu», (ottenere le nuove pretendimi delia fu a Sede , mal 
47 grado l' oppofizione di Roma, fi di fiaccò dai Pa« 
Cidr**. pi , che aveva per V addietro rifpettati come Ca- 

Mslu P l della Chiefa Universale,,, e fi munì dell' a ju- 
. 5 . to di due audaci, e turbolenti Eretici, ch'egli 
plgT'aé O*edefinao aveva condannati . Noi narreremo pri- 
var™, ma feguitarnente , e fenza interruzioas i di tordi- 

VlnTsn. > c ^ c P ietro il Follone eccitò in Antiochia ; 
T% r fa* ed in appreffo parleremo di quelli , di cui Pie- 
t.^f'srt.** 0 Moo &° "empiè la Città di Aleffandria, e le 
30. c fuiv. cui conferenze furono di più lunga durata, e 

P»« pcrmciofe . _ ...... 

/>. 7»*. Stetano , Velcovo di Antiochia , eflendo mor- 

to tre anni dopo la fua elezione , ebbe per fuc- 
loZX"*™™ ^tro Stefano , il quale dopa un anno 
Amicela. di Epifcopato fu auaffinato in una Cniela da 
partigiani di Pietro il Follone. Gli aiTaffini fu- 
rono puniti per ordine dell' Imperatore , il quale 
fece eleggere un Vefcovo per Antiochia . Quefta 
elezione fu fatta a Coftantinopoli a cagione del- 
le turbolenze , da cui era agitata Antiochia * Ca- 
lendione fu confecrato dal Patriarca Acazio. , e 
governò la fua Chiefa per quattro anni, dopo 
i quali "Acazio fece richiamare Pietro il Follo- 
ne , c lo ripofe fulla Sede Epifcopale. Calendio- 
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ne fu relegato ncirOafi. Era accufato di aver Zf n«>ne. 
favorito Ilio , di cui narreremo tra poco la ribel- 4 4 V 
lione . Ma la vera fua colpa fi era il vivere in 
comunione col Papa , del quale Acazio erafì di- 
chiarato nemico. Pietro il Follone, avendo gua- 
dagnato a forza di denaro il favore del Princi- 
pe , e de* Cortigiani , alzò lo ftendardo contro 
il Concilio di Calcedonia. Si unì di fentimenti 
con Pietro Mongo, e giunfe a commettere eftre- 
me violenze , dilcacciando , proferivendo , c tru- 
cidando coloro , che non volevano comunicar fe- 
co lui. Soltenne, e creò Vefcovo di Hierapoli 
Xenaja, fchiavo Perfiàno, e Manicheo, il quale 
non aveva nemmeno ricevuto il Battefimo , e 
che abbatteva, e fpezzavt le immagini: degno Pie- 
curforc degi'lconoclafti . Il Follone morì nel 488. 
feomunicato dalla Chiefa di Roma; ed ebbe Pal- 
ladio per fucceffore della fua dignità , e de' fuoi 
errori . 

Aleffandria non era in uno flato men deplo- PIe tr» 
rabile . La morte di Timoteo Solofaciolo pofe AidSo- 10 
quefta Chiefa in un diibrdine, che durò oltre a<*ra. 
quarantanni, e di cui può dirfi, che fufliftono 
ancora i funefti effetti. Quefto Prelato, veggen- 
do che fi avvicinava la fua fine , fcriffe ali Im- 
peratore, e gii fpedì Giovanni Talaja Sacerdote 
rifpettato per la fua feienza , e per la fua virtù . 
Timoteo pregava Zenone di fare- in modo , che 
fe gli dette un Succeffore Cattolico. L'Impera- 
tore a eco ni enti ad una sì giuda domanda , ricol- 
mò di elogj Talaja in una lettera, che fcriffe al 
Clero di Aleffandria; e quefti elogj congiunti al 
merito di Talaja determinarono i voti in fuo fa- 
vore. Fu canonicamente eletto dopo la morte di 
St. degPlmp. T. XXII. D Ti- 
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So Storia: 
AnTal Timoteo. Ma Acazio il <l uale volgeva T animo 
n 4 8j!*' dell' Imperatore come a lui più piaceva, diftruffe 
pretto le buone difpofizioni di quefto Principe. 
Quefto Patriarca era irritato contro Talaja , per- 
chè non avcado da lui ricevute lettere Sinodali 
conforme l* ufanza , fe ne teneva difpregiato . Non 
eravi tuttavia altra colpa dalla parte di Talaja , 
fe non quella di aver indirizzate ad Ilio fuo ami- 
co le lettere, che fcriveva all'Imperatore, e al 
Patriarca dopo ch'era fiato meflb in poffeffo del 
Vefcovato . Non avendo il corriere da lui fpedi- 
to ritrovato Ilio a Coftantinopoli , gii recò que- 
fte lettere ad Antiochia, e la ribellione di Ilio 
fu cagione , che non furono confegnate . Quefto 
badò per indurre un Prelato altiero, e vendica- 
tivo a rovinar, Talaja . Acazio non ebbe diffi- 
coltà a far credere all' Imperatore , che quefto 
Vefcovo, tutto dedito al lervizio di Ilio, non 
era entrato nell' Epifcopato , che per broglio , c 
per raggiro: che attefe le difeordie, che divide- 
vano Aleffandria, fi rendeva necefTario fopra que- 
• fia Sede un uomo di uno (pirito dolce, ed infi- 
nuante; e che Pietro Mongo era l'uomo più at- 
to di ogni altro a riftabilire la concordia, e la 
* pace . Zenone fcrifle di ciò al Papa Simplicio , il 
quale rifpofe con fermezza, che non acconfenti- 
rebbe mai, che Mongo Eretico dichiarato, ed 
affatto indegno dell' Epifcopato, folfe rimeflb ful- 
la Sede di Aleflandria. 
lenone d * Zenone offefo da quefta negativa pafsò oltre , 
e per preparare la ftrada a Mongo, pubblicò il 
famofo Editto chiamato YEnoùco y vale a dire, 
l'Editto di unione, col quale pretendeva di ri- 
condurre tutti gli Orientali alla medefima ere- 

den- 
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denza . I fuoi adulatori gli davano a credere , ^ € n no " c g ^ 
ch'egli era l'arbitro della Fede, e che ne fa- 4 g^ 
peva più che tutti i Vefcovi . L' Editto era di- 
retto ai Vefcovi , agli EccleGafHci , a' Monaci , 
e al Popolo di Alexandria , di Egitto , della 
Libia-, e della Pcntapoli Cirenaica. L'Impera» 
tore dichiarava in effo , che non fi doveva ani* 
mettere altro (imbolo, che quello di Nicea; ana- 
tematizzava Neftorio , ed Eutichete j ma non par- 
lava del Concilio di Calcedonia fe non per pro- 
nunziare anatema contro tutti coloro , i quair 
in quefto Concilio, o hi qualunque altro avef* 
fero (ottenute opinioni contrarie al formulario dr 
Fede , che proponeva . Quefto formulario non 
conteneva- in vero cofa veruna, che non foffe con- 
forme a* dogmi cattolici'. Zenone elortava tutti i 
Fedeli a riunirfi nel feno della Chiefa, promet* 
teva loro la grazia di Dio , e h benevolenza dei 
Principe. QucQo Editto comporto fenza dubbio 
da Acazio fece gran romore. Quali- tutti gii 
Ortodofli lo rigettarono , perchè pareva eh* 
attribuiate degli errori al Concilio di Calcedo- 
nia, e perchè inoltre non fi apparteneva ad un 
Imperatore fare definizioni di Fede. Nondimeno* 
Zenone proteftava in una lettera al Papa Felice, 
fucceffore di Simplicio, eh' egli era inviolabile 
raente attaccato a' dogmi approvati dal Concilio 
di Calcedonia: egli non tollerava in vero che 
pubblicamente fi condannante ; ma nello fletto tem- 
po lafciava impuniti tutti gii attentati contro la 
Fede di quefto Concilio ; ed anzi ne proteggeva i 
piìi violenti avverfarj, Pietro il Follone, e Pietro 
Mongo. Quefto Editto fu la cagione, perchè H 
nona» di quefto Principe fu, dopo la fua morte 
•? D z can- 
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An°48i cance ^ a *° Dittici , col confcnfo di tutta la 
483 * Chi eia, allora quando fu riftabilita la pace fra i 
Vcfcovi di Oriente, e quelli di Occidente fotto 
il Regno di Giurino. La Chiefa per altro non 
ha direttamente condannato T Enotico di2enone. 
Pergami© , che comandava in Egitto , ed Apol- 
lonio Governatore della provincia ebbero com* 
miffione di fcacciar Talaja, di rimetter Mongo 
nel Vefcovato , e di far fottoferivere V Editta 
dell'Imperatore. Talaja fc n'era di già fuggito: 
fi ricoverò prima ad Antiochia preflb ad Ilio, 
e pofeia in Italia, dove il Papa Felice, dopo 
aver fatti vani tentativi per rimetterlo in pofief» 
fo della fua Chiefa, gli conferì il Vefcovato di 
Nola in Campania . Mongo fu il primo a fotto- 
ferivere 1' Enotico ; fece di più ; pronunziò pub- 
blicamente l'anatema contro il Concilio di Cai- 
eedonia : il corpo di Timoteo Solofaciolo fu dif- 
fotterrato per fuo comando , e gettato fuori della 
Città in un luogo deferto . Furbo del pari , che 
violento, e collerico, quando Acazio, irritato 
per quefti attentati , gli fpedì de' mefli per infor* 
marfi della verità, negò arditamente i fatti: fcri- 
veva per una parte a Zenone , al Papa , e al 
Patriarca Acazio, che riceveva con rifpetto il 
Concilio di Calcedoni?; e per l'altra fcriveva » 
Pietro il Follone, e agli altri Prelati Eretici, 
che affoluta mente lo rigettava • 

diTcasio. L'Editto di unione fu un fecondo germe di 
diflenzione , e di difeordia . Si vide nafeer uno 
feiame di nuove erefìe , le quali (tracciarono il 
feno della Chiefa di Oriente . Si annoverano fino 
a dicci Sette differenti di Acefali: coftoro erano 
una fpezie di Settarj di Etttichete , i <piali non 

ave- 
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avevano Capo particolare . Gli uni trovavano Mon- Zenone : 
go troppo audace, e violento; gli altri troppo A u ^** 
dolce, e condifeendente . L'Imperatore tentò inva- 
no di riftabilire la pace : Cofimo , ed Arfcnio , 
che fpedì a tale oggetto non poterono venirne a 
capo . Il Papa Felice mandò come Deputati dut 
Vefcovi a Cofhntinop©li con lettere per Zenone , 
e per Acazio : rapprefentava loro quello , ch'avevan 
fatto per l'addietro contro Mon 20 , e gli dottava a 
non difonorare fe ftefli foftenendo colui , che aveva- 
no s\ giuftamentc condannato. Arrivati ad Abido, 
i Legati furono arredati , podi in prigione, e 
minacciati di morte, fe non acconfentivano di 
comunicare con Mongo . Furono meflc in opera 
per corrompergli le carezze e i prefentije fu lo- 
ro data parola con giuramento , che fe fi arren- 
dettero al defiderio dell'Imperatore, la decifionc 
della- caufa farebbe interamente rifervata al giudi* 
zio dalla Santa Sede. Sedotti da quelle promette, 
e fianchi de' cattivi trattamenti , cedettero alla 
fine . Ma effendo ritornati a Roma coperti di 
difonore , e d' infamia , recando al Papa lettere di 
Zenone, e di Acazio piene d'ingiurie contro Ta- 
laja, e di elogj di Mongo, furono depofti, e 
feomunicati dal Papa in un Sinodo. Felice, do- 
po aver tentate le vie della dolcezza , pronunziò 
la feomunica contro Acazio in un Concilio dt 
feffanta fette Vefcovi . Ne diede avvifq all' Im* 
peratore , e quantunque Zenone avcfTe fatto guar- 
dare le ftrade per impedire, che la fentenza non 
arrivatte a Coftantinopoli , vi furono tuttavia dei 
Monaci tanto arditi , che la notificarono al Pa- 
triarca . Furono puniti di quefta loro temerità , 
alcuni colla prigione , ed altri con fupplizj . Non 
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/n*43*. °^ ante > v * f urono > n Coftantinopoli anche degli 
483. Abbati , e degl' interi Monafterj , che reftarono 
fedeli alla Santa Sede. Sofferfero per parte di 
Zenone, e di Acazio i più indegni trattamenti. 
v ^ Quafi tutto l'Oriente ieguì Acazio, e qucfla 
discordia durò trenta cinque anni . La morte di 
Pietro il Follone nel 488., quella di Acazio, c 
di Mongo accaduta Tanno appreflò non pofero 
fine a quefte turbolenze- Fravita Vefcovo di Co- 
stantinopoli dopo Acazio, imitò la fua condotta 9 
c non tenne la Sede più che quattro mefi . I fuoi 
fiiccefibri , quantunque Cattolici , non furono 
ammefli alla Comunione della Chiefa Romana 
fino al Regno di GiufMno, perchè non vollero 
cancellare da' Dittici il nome di Acazio. Dopo 
Pietro il Mongo la Sede di Aieflandria fu fuc- 
ceflivamcnte occupata da fette Prelati Eretici fino 
all'anno 538. 

An. 494. Zenone non correva alcun rifehio perfegui- 
in»*fedot-tando i Cattolici. Ma il rilentimento d'Ilio, 
todapam-al q Ua f debitore del fuo riftabilimento fui 
candid. Trono, gli fufeitò contro un affai più 'pericolo- 
£ fo nemico. Ilio Maeftro degli Offizj , uomo fti- 
p. iic. mabile , e accreditato per le fue gran qualità , 
Pb9t. p. godeva un fomrao favore; e lo avrebbe fempre 
lol' meritato , fe non fi foffe lafciato fedurre da un 
n*jx- impoftore per nome Pamprepio, del quale ho già 
•xpeirés • detto una parola di paflaggio ; ma ehe debbo ora 
7w Ze- f ar conofeere . Coftui era un Pagano nato a Pa- 
iuartm ' 9 ' nopoli nella Tebaide ; fpirito torbido, ardito, 
ed ambizbfo . Dopo aver infegnata la Gramma- 
tica nella città di Atene, fi abbandonò alle chi- 
mere della Teurgia, la quale formava tutta la 
Filofofia de' Pagani di que' tempi , « giunfe a 

Coftan- 



Digitized by Google 



del Basso Impero Lib. XXXVI. 55 
Coflantinopoli colla fama di un uomo ftraordina- Zenone: 
rio . Marfo V Ifauriano , quel mcdcfimo guerrie- An * 4 4 ' 
ro, che abbiam veduto fcgnalarfi in Affrica fot- 
ta il Regno di Leone , lo introduce appretto 
di Ilio, il quale piccavafi di Letteratura. Ilio fi 
lafciò abbagliare dalli capacità di un uomo, eh' 
era ad un tempo Grammatico, Poeta, Oratore, 
Politico , e particolarmente grande Aflrologo . 
Gli a fognò penOoni , gliene procurò dall' Impe- 
ratore , e lo fece entrar nel Senato . Avendo 
dovuto fare un viaggio in Ifauria , lo lafciò a Co- 
flantinopoli . Il fuppoflo FiloTofo, lontano dal 
fuo protettore, non refTe lungo tempo contro i 
fuoi invidiofi , i quali perfualero all' Imperatore , 
che o^uefto Pagano impiegarle i fegreti della di- 
vinazione per ifpirare ad Ilio malvagi difegni . 
Zenone lo fcacciò dalla città, c Pamprepio, fi 
ritirò a Pergamo . Tofto che Ilio feppc , eh' egli 
medefimo aveva fervito di prefetto alla difgrazia 
del fuo amico, fi affezionò a lui più fortemente 
che mai / lo fece venire in Ifauria , e lo ricon- 
duffe feco a Coflantinopoli. Tutto ciò era ac- 
caduto innanzi la ribellione di Marciano, nella 
quale Pamprepio procurò la vittoria ad Ilio , ani- 
mandolo, ed incoraggiandolo colle fue predizio- 
ni. Il loro adempimento accrebbe la fama dei 
Filofofo, ed Ilio più non faceva cofa veruna, 
fenza prima confultarlo . Queflo impoflore d* ac- 
cordo con Marfo Pagano come lui , infettò Ilio 
dell' empietà del Paganefimo : Leonzio di cui 
parleremo fra poco, fi lafciò egli pure corrom* 
pere* e formarono infieme V infenfato difegno di 
far riforgere f Idolatria . Un Prete malvagio per 
nome Marciano, Epicureo nel cuore, ed intefta- 

D 4 to 



Digitized by Google 



$6 Storia! 

ione . tn * 

An 



U T%. to dell' A Urologia , fi unì a loro, c contribuì 



ancor egli a pervertire Ilio . 
vuofte Velina odiava ugualmente Zenone ed Ilio: 

perire ilio. Zenone cercava ogni via di abbaffarla • Ilio la 
Evag. dispregiava , e voleva farla fcacciare dalla Corte. 
Tbeot. i. Tentò d'infinuare a Zenone, che il Maeftro de- 
Céni.p.xg. Oflizj afpirava all'Impero. Ma ritrovando 
Tbeipb, nd Principe poca fiducia alle fue parole, e te- 
5i#*. f . mendo inoltre efi affa li re un uomo tanto potente, 
z°#» 7 l ° 7 % * ntra P rc fe di fare affaffinare Ilio . Un Alano , che 
AUhÌ0* % ' «' era addogata quella commiffione fallì il fuo 
MS* colpo, fu arredato, e dichiarò, ch'era (lato in- 
dotto a commettere qucfto misfatto da Epinicio 
uno de' Servi di Verina. Epinicio fu dato in po- 
tere di Ilio, e fulla prometta dell'impunità, ed 
anche di una ricorapenfa , confefsò eh' egli non 
aveva operato, che per comando di Verina. Ze- 
none abbandonò fua fuocera al rifentimento di Il- 
io, al qual'effendo riufeito con un pretcflo di 
farla ufeire di Collanti nopoli , dove aveva troppi 
partigiani , e di farla pattare a Calcedonia , s' im- 
padronì delia fua perfona, e la fece condurre in 
una Fortezza della Cilicia , d'onde fu tratta po- 
co tempo dopo per effere rinchiufa nel Cartello 
di Papiro , dov' erano già fua figliuola Leonzia , 
c Marciano fuo genero . 
i A o f ft"ftb hl Arianna moria a compadrone di fua Madre, 
difcgno . che la fuppiicava con lettere di farla ufeir di pri- 
gione, ottenne quefta grazia dall'Imperatore, a 
condizione, che Ilio volerle acconfentirvi . Procu- 
p*g* rò in vano di placar Ilio colle fue preghiere, e 

Tnfoph. p. f . r . r 0 . » 

119 no. colle iuc lagrime; egli fu melorabile, e giunte 
f£?' Ck perfino ad oltraggiare l' imperatrice, dicendole, 
p. io 57 . che non ignorava, ch'ella era già nojata, ed in- 
farti- 
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faftidita di veder la Corona fui capo di fuo ma- Zenone . 
rito . La Principeffa tutta infiammata di collera , An * 4 * 4 ' 
e di fdegno, andò a lagnarfi con Zenone, dichia- Jj*. £• 
randofi , ch'egli doveva fceglicre chi doveva re- f . JS . 
flar nel Palazzo , fe Ilio , od ella . Zcnona , il /"•• J uc ' 
quale defidcrava ancor egli la rovina d' Ilio , e / 
eh* era trattenuto dal folo timore , permife alla '}f"J%f 
Principeffa di fodisfare alla fua vendetta fe potè- BittOrLt 
va ciò confeguire , fenza eh' egli fembraffe avervi W« 
parte . Il rimprovero fatto da Ilio all' Imperatri- 
ce doveva tanto più irritarla, perchè era vero. 
Sofpettavafi fin d allora , che Arianna aveffe una 
trefea con Anaflafio il Silenziario. Secondo Gior- 
nanda Ilio ne aveva dato avvifo all'Imperatore, 
e Zenone aveva commetto ad uno de' fuoi O Ini- 
ziali di uccidere Arianna. Ma la notte ifteffa 
deftinata per quefto affaffina mento, effendo fiata 
T Imperatrice avvifata , fi ricoverò legatamente 
in cafa del Vefcovo; e il giorno appreffo Zeno- 
ne, che credeva che la cofa fotte già efeguita, 
ftandofene ritirato nelle fue ftanze, come fe foffe 
flato immerfo in una profonda triftezza, rcftò 
grandemente maravigliato, e forprefo, vtggendo 
entrare Acazio, il quale gii rapprefentò l'atroci- 
tà di quello misfatto, e l'innocenza della Prin- 
cipeffa. Zenone acconfentì , che ritornaffe al Pa- 
lazzo; e al fuo ritorno ottenne la permiffione di 
vendicarft d'Ilio. Tal' è il racconto di Giornan- 
da, e tutto è credibile in una Principeffa qual' 
era Arianna, e in un Imperatore come Zenone. 
Tutti gli Autori convengono circa il modo con 
cui fu intraprefa quefta vendetta . Arianna diede 
ordine ad Urbicio fuo Cameriere maggiore di 
levargli dinanzi il fuo nemico. Un foldato della 

guar- 
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^a° n V S 11 *^ 1 '* co ^ c il ^cmpo, ch'Ilio faliva la fcala 
Q ' 4 4 * del Circo , e gli fcnricò un fendente colla fpada , 
che gli tagliò folamente il deftro orecchio, aven- 
do una delle guardie di Ilio divertito il colpo. 
Zenone credette di levarli dal fofpctto , facendo 
morir l'affollino, e giurando ad Ilio, ch'egli nul- 
la fapeva del difegno contro di lui formato. 
£«ndTii Ma nè quefto giuramento, nè la morte dell* 

titolo a» aflaffino furono valevoli a persuader Ilio . Dopo 
imperato- e fl- ere ft ato ^ue volte in procinto di perder la 

Evsf. A 3 . vita , vide che più non v'era per lui Scurezza 
LikZst, a ^ a Corte. Rifolvctte di vendicarfi, e col pre- 
r. 17. 18 tefto di aver bifogno di cambiar aria per finir di 
vSu ri*. guarire della fua ferita, domandò la permiffionc 
Tbeod. L. di paflare in Oriente . Non folamente Zenone gli 
Tbèopb. p. accordò la fua domanda , ma per maggiormente 
no. ni afficurarlo della fiducia, che in lui aveva, lo 
cleffe Generale delle truppe di Oriente, e lafciò 
z»» p. 5"4- in fuo arbitrio la nomina de' Comandanti fubal- 
ifràUk- tcrm * • Cli permife ancora di condur (eco tutti i 
la />. 3<s. Senatori, che giudicafle a propofito, e tra gii 
&ftu T?ii a ^ tr * Leonzio , il quale fecondo la promeffa di II- 
Zeno» é lo doveva andare a trar fuori Verina del Ca- 
flcllo di Papiro , e ricondurla a Coftantinopoli . 
Il Generale troppo bene accompagnato per l'im- 
prudenza dell'Imperatore fi portò ad Antiochia 
con Trocondo fuo fratello , il qual'era fiato Con- 
folo nel 4^z., Leonzio, Marfo, e Pamprepio, 
il quale gli prometteva per parte de' fuoi Dei i 
più profperi avvenimenti. Raccolfe tutte le trup- 
pe dell'Oriente, e veggendofi alla tefta di un po- 
tente efercito., in vece di prendere per fe il ti- 
tolo d'Imperatore, lo diede a Leonzio. Cofiui 
era un Sirio, nato a Calcide, verfato nelle lette- 
re, 
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are, c nel meftiere delle armi; ed era (lato infi- 
gnito della carica di Generale delle truppe di 
Tracia. Ilio, ch'era l'anima, e il capo dell' im- 
prefa, non gli cedeva fenza dubbio la fuprema 
autorità , che per un tempo , rifoJuto in Aio cuo- 
re di diftruggere la fua creatura e d' impadronirfi 
egli fteffo dell' Impero , quando la rivoluzione fof- 
fe ben raffermata. Per colorirò quefta ufurpazio- 
ne con una almeno apparente formalità, andaro- 
no a ritrovar Verina nella fua prigione , e gua- 
dagnatala colle più belle promette, la conduffero 
a Tarfo , dove quefta PrincipefTa in prefenza dell' 
efercito pofe ella fteffa la Corona Imperiale fui 
capo di Leonzio, e lo proclamò Imperatore. Scrif- 
fe dipoi una lettera circolare a tutti i Governa- 
tori e Comandanti dell'Oriente, dell'Egitto, e 
della Libia . La lettera era concepita in quefti 
termini. „ Verina Augufla a tutti i noftri Pre- 
„ fetti , e a' noftri Popoli , falute : Voi fapete , 
che T Impero a noi s'appartiene, e che dopo 
„ la morte di Leone noftro marito , noi abbiamo 
„ follevato al Trono Trafcal li (Teo, il quale prefe 
„ il nome di Zenone. Noi fperavamo ch'egli 
„ rendeffe i noftri popoli felici ; ma vedendo , 
„ ch'egli per la fua infaziabile avarizia non è 
„ d'altro capace, che di opprimerli, abbiam cre- 
„ duto necefTario di darvi un Imperatore vera- 
„ mente Criftiano, il quale conformandofi alle 
„ leggi della Religione, e della GiufHzia fapeffe 
„ follcvare lo Stato , che inclina alla fua rovina , 
„ governare i popoli, e tenere a freno i noftri 
„ nemici . Per quefte cagioni noi abbiam corona- 
„ to il piiffimo Leonzio. Riconofcetelo per Im- 
„ peratorc de' Romani , e chiunque negherà di 
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2«none . 5> preftargli obbedienza , fia trattato come ribelle • ,J 

An 484 Quefta lettera fu ricevuta con grandi acclamazio- 
ni, e la maggior parte delle Città di Siria fi 
fottomifero sr Leonzio . Verina fu male ricompen- 
fata della Tua condi fc«ndenza . Tolto che Ilio non 
ebbe più bifogno della fua autorità , la rinferrò di 
nuovo nel Cartello di Papiro ,' dove morì qualche 
tempo dopo . Sua figliuola Arianna fece in ap- 
pretto trafportarc il Tuo corpo a Coda nt ino poi i . 

ii!o Ceffi e di Effcndo il novello Imperatore ritornato ad 
Antiochia infieme con Ilio, fi pofe in campagna 

TbtoJ. l. a u a te ft a d j fettantamila uomini . Aveva tratte 

Tbeopb. p. da Papiro gran fomme di denaro , che Zenone 
^Jbh^l C \ aveva c °lk meffe in ferbo come in un luogo di 
c. 1/ * Scurezza in cafo che gli aceadefle una qualche 

{'effl'cliin. nuova dtfg™ 3 "* • GÌ' Itauri fino allora feddi 
cr/v./» 4j a Zenone loro compatriotto s' erano accodati a 
J n!cu Sty " L eonz i°> & quale gli aveva tratti al fuo partito 
con un maggiore ftipendio che non era quello , 
che ricevevano da Zenone . I piccoli Principi 
dell'Armenia Romana, ch'erano Vaffalli eredita* 
rj dell'Impero, vennero efli pure ad unir fi a lui; 
ed in caftigo di quefta fellonia Zenone in appref- 
fo gli depofe, e (labili in quel paefe de' Coman- 
danti fenza diritto di eredità, come nel reftantc 
dell'Impero. Leonzio, ed Ilio feguiti da un cosi 
numerofo efercito fecero gran faccheggiamenti . 
Prefero Calcide di Siria, patria di Leonzio, e 
fecondo il configlio di Pamprcpio procurarono di 
trarre al loro partito a forza di denaro il Re di 
Pcrfia. Non ebbero tempo di confumare quella 
negoziazione, la quale fiata farebbe perniciofa 
ali Impero. Riportarono da principio una gran 
vittoria. Longino, fratello di Zenone, marciò 
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contro di loro: la battaglia feguì vicino ad An-^entne; 
tiochia. Longino fu interamente feonfitto , e fi 
falvò quafi folo. Fu prefo nella fua fuga, e rin- 
ferrato in una Fortezza . Metronino fu fpedito da 
Leonzio alla tefta di cinquecento Cavalieri per 
forprenderc Edeffa ; ma quella imprefa andò 
a vuoto. 

La profperità d' Ilio non fu di lunga dura- An * 4 * J 
ta. L'anno feguente Teodorico, il quale ufeiva Jfjjj 1 
del Confolato, fu fpedito contro i ribelli con Evsg /. 3 * 
truppe terreftri, e marittime, delle quali i Goti c £.£fc f 
ne formavano una parte. Zenone gli diede per col-, i 7 . 
leghi Cottais, e Giovanni foprannominato lo Sci The ' p f\ fm 
ta, probabilmente perchè era di origine Goto , lt 6 Mate/* 
imperocché gli Autori di que' tempi chiamano f *J* Q9i 
fovente i Goti col nome di Sciti. L'armata di,. 4? . ' ' 
Leonzio, e d'Ilio fu tagliata a pezzi in una fan- ^* yf /2/! 
guinofa battaglia, feguita vicino a Seleucia in Ifau- Ap U 
ria. Quefta vittoria liberò Longino dalla fua pri-*' w ^°J*" 
gione. Ritornò a Coftantinopoli , dove l' Impera- p , \Ò6* 
tore lo elette Confoio , e lo nominò Capo del g*** 
Senato. Onori sì mal collocati, anzi che cancel- 
lare la fua ignominia, la imprimevano più pro- 
fondamente nello fpirito de' popoli. Ilio, Leon* 
zio , e Troeondo fi ritirarono nel Cartello di P*- 
piro infieme con Pamprepio , eh' era il loto ora- 
colo. Marfo era morto di malattia nei corfo di 
quefta guerra . La potenza di Leonzio non aveva 
durato più che un anno . 

La fituazione del Caftello di Papiro lo ren- rte f d[ 
deva inefpugnabile . Era fabbricato fopra una ru-uo'xio. 
pe, la quale fi allargava verfo l'alto, e parago- Can ^ d ' 
navafi ai collo di un Camelo, al quale foffe fo-rw. U 
vrappoffe una tefta di Elefante. Non fi poteva^* * 

afeen- ' ' ,% 
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Zenone, attendere non per una Rrada affai anguria fca- 
Am 4 5 * vata nel faflo, e che un piccolo numero di fol- 
Mw.ckr- dati poteva difèndere contro il più forte efercito . 
Vici. inn. Siccome non era poflibile prenderlo per altra via 
«"'hi?' chc affamandolo 9 così Teodorico dopo aver for- 
114.116. mato il blocco, lafciò dinanzi alla piazza Gio- 
JJjJ; ,o<so. vann * 1° Scita , e Cottais , e fe ne ritornò a Co- 
M*itU. ftantinopoli infìeme co 9 Tuoi Goti . Sul principio 
^A 7 r«w dell' afledio Ilio aveva fatto ufeire fuo fratelli 
ft^Trocond*, al quale aveva commeffo di adunar 
tira . truppe per isforzare i trincieramenti , ed aprir- 
gli un paffaggio . Trocondo fu prefo dagli af- 
fediate ri , i quali gli re ci fero il capo . Non 
fapendo gli attediati quello avvenimento, Pam- 
prepio gli teneva a bada colle fue predizio- 
ni, promettendo loro di giorno in giorno, che 
Trocondo farebbe arrivato col foccorfo. Final- 
mente dopo tre anni di pazienza , crefeendo ogni 
giorno la careftia , Ilio , e Leonzio , che ave- 
vano perduta ogni fperanza, ma non il corag- 
gio, feoperfero, che Pamprepio medefimo gli tra- 
diva. Fecero troncare il capo a quefto perfido, 
il qual' era l' autore di tutti i loro mali , e lo 
gettarono ne' trincieramenti degP inimici • Sareb- 
bero morti di fame piutrofto che arrenderfi, fe 
flato non fbflè nn altro tradimento, il quale eb- 
be miglior riufeita. Il fratello della moglie di 
Trocondo andò per comando di Zenone a rinfer- 
rarfi con effo loro nel Caftello. Fu accolto con 
allegrezza, come un Uomo, cui la morte di fuo 
cognato accendeva di un giuflo defidcrio di ven- 
detta. Trovò il mezzo di far falire di notte tem- 
po i nemici, e di rendergli padroni del Cartello. 
I vincitori fecero tagliar le ma^i ai Soldati dei- 
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la guarnigione , che avevano forprefa , e gli con- ^ non J * 
gedarono in quefto infelice, e mifero flato. Ilio, a * 4 ># 
c Leonzio furono decapitati : le loro tefte porta* 
te a Coftantinopoli furono condotte in giro nel 
Circo , e piantate fopra de' pali nel rione di Si- 
ques di là dal Golfo , dove fervirono al popolo 
di un orribile fpettacolo per più giorni. Piange- 
vafi l'infelice dettino di Ilio , a cui le fue gran 
qualità pareva che promettcfTero un gloriofo fine. 
Non era campato dal furore delle due Imperatrici , 
che per effere il traftullo di un vile impoftore , 
il quale dopo aver corrotte e guaftate tutte le 
fue virtìi, lo aveva inebriato di folli fperanze e 
precipitato in un abiflò di difgrazie. L'Impera- 
tore per trarre a fe di nuovo gì* Ifauri , fu ob- 
bligato di aflegnar loro full' Erario Regio un'an- 
nua penfione di cinque mila libbre d'oro. 

Teodorico ritornato a Coftantinopoli , ere- £^ff | 
dette di non effere per molto tempo ficuro nel- Bulgari . 
la Corte di un Principe diffidente , e gelofo . p££* 
Si ritirò pertanto a Noves nella Mefia , luogo Tbfpk. 
del fuo ordinario loggiorno. La qualità di Gc*JJJ/' de 
nerale della Tracia l'obbligò prefto a prendere «a. Get. 
le armi per allontanare da quefta Provincia una p # L£. 
nuova procella, che la minacciava. I Bulgari fi Tbm.p 
avanzavano lungo il Ponto Eufino, e marciava- p"J' a " s€ * 
no verfo il Danubio. Quefta è la prima volta, />. j 
che quefti Barbari fono nominati nelf Ifbria . f ";/'j££ 
Avevan prefo il loro nome dal fiume Volga , di da Uns 
cui avevano abitate le rive. Il nome di Uno* ^ j&J. * 
gonduri , che portarono da principio , fa credere AcsJ tovt, 
che la loro origine abbia una qualche relazione X **P** U 
con quella de' Goti . Teofane gli unifee con gli 
Unni, e le loro diverfe migrazioni, che fempr* 

prò- 
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Zenone* procedono da Oriente in Occidente, confermano 
A "* ** y quella congettura . Trovanfi da prima preffo al 
Volga; indi fi veggono ftabiliti verfo le Paludi 
Meotidi fulle fponde del fiume Cophin o Kuban , 
eh* è T antico Hypanis del Bosforo. Finalmente 
paffarono il Tanai, e fecero temere all'Impero 
gli fteffi faccheggia menti , che fofferti aveva dai 
Goti . Quella Nazione torto che fi fece conofee- 
re pofe il terrore , c lo fpa vento nel cuor de' Ro- 
mani . Gli Autori ne parlano come di un fla- 
gello mandato da Dio per punire i Principi , e i 
popoli. I Bulgari erano tutti uguali, nè merita- 
vafi appretto di loro alcun titolo per altra via 
che uccidendo un nemico. Avvezzi a fopportare 
la fame , fi nutrivano del latte delle loro cavalle , 
c i loro cavalli erano affuefatti a ftarfene lungo 
tempo fenza prender cibo. Teodorico, predando 
ajuto all'Impero in una così pc/icotefa circoftan- 
za , non attendeva alcuna ricompenfa da Zenone . 
Ma per un cuore qual' era il fuo , il pericolo 
aveva delle attrattive, e la gloria era un fuffi- 
ciente guiderdone . Marciò contro i Barbari , il 
cui folo nome tremar faceva V Imperatore nel fuo 
Palazzo ; pafsò il Danubio , andò a cercargli ful- 
le fponde del Borirtene , gli feonfiffe, e ferì nel 
combattimento il loro Capo chiamato Libertem , 
il quale non ebbe altro fcampo, che nella fuga . 
An. 485. L' anno vegnente 48Ó. vide fpegnerfi nella 
Morte* Pallia l'ultima reliquia della Romana Potenza, 
siagc o Siagrio non trovando più efpedicnte o riparo fuo- 
jmpAccid. r j c j jc nc j j- uo va | orc ^ av€va prefo il titolo di 

Re; e quantunque circondato dalle armi Francefi , 
erafi coDfervato un piccolo Stato v di cui Soiffons 
era la Capitale. Clodoveo regnava da cinque an- 

ni 
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m innanzi . Quefto giovane Principe avido di z * none • 
battaglie , e di conquide tratte Siagrio ad una An 4 
battaglia. Il Generale Romano fegnalò il fuo co- 
raggio* ma gli" fu d'uopo cedere alla fortuna, e 
al valore di Clodoveo* e copertofi il volto dei 
proprio fuo fangue per noa cflcre riconofeiuto fc 
rie fuggì a Tolofa, dove regnava Alarico Re de* 
Vifigoti, il qual'era poc'anzi fucceduto a fuo 
Padre Eurico. Il vincitore lo trafTc a forza fuori 
di quefto afilo , minacciando Alarico di dichiarar- 
gli la guerra . Siagrio dato in potere di Clodo- 
veo fu decapitato; e con c(fo lui fu diftrutto per 
fempre in quefto Paefe l'Impero Romano. 

La feonfitta d'Ilio aveva riftabilita la pace JJfiS. 
in Oriente. La Siria fi era di nuovo ridotta alf tam . 
obbedienza, quando fi vide turbata un'altra voi* 
ta da' furori del fanatifmo. Zenone era appaffìo- /. y. c. 7- 
nato per i Giuochi del Circo. Quefto Principe J4 . 
frivolo del pari, che voluttuofo e codardo, prerr- 17/ 
dendo partito nelle corfe delle carrette, erafi di- 
chiarato per la fazion verde, quefta fazione fatta 
infoiente ed ardita pel favor di Zenone, commet- 
teva fovente degli eccedi , di cui fono capaci gli * 
fpiritì brutali , quando fi lufingano di andare im- 
puniti . Nella Città di Antiochia i cocchieri oli 
quefta livrea, e i loro partigiani effendofi ammuti- 
nati, fecero man bafla fopra i Giudei; non perdo- 
nandola ad alcuno di cfli . Avendo Zenone ciò fa- 
puto, fi contentò di rfchiamar Teodoro Conte di 
Oriente, e di fpogliarlo della fua carica • Ma in- 
vece di fare un efempio desìi uccifori , efTendo- 
gli ftato detto che dopo aver trucidati i Giudei , 
aveanfi bruciati i loro cadaveri , e perchè, fog- 
giunfe, non avergli bruciati viw , conte avrebbero 
St.degrimp.T.XXlL * "E " me* 
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*r» on «- meritato? Una parola così inumana, e tanto ia« 
' degna di un Principe, il quale effer deve il pa- 
dre di tutti i fuoi Sudditi, pofe i Giudei in 
difperazione. I Samaritani fempre oftinati nelle 
Giudaiche fuperftizioni fi ribellarono: prefero per 
Re un Capo di Malandrini per nome Giuftufa , 
c raccoltiti in arme fui Monte Garizim fcefero 
di là nella città di Neapoli , oggidì Naplufa , ed 
anticamente Sichem , fituata alle radici di quefto 
Monte. Era il giorno della Pentecofte* trucida- 
rono nella, Chiefa quanti Criftiani in erta ritro- 
varono ; fi avventarono fopra il Vefcovo Terebin- 
to , che celebrava il facrifizio , lo ferironq , con 
molti colpi di fpada , gli tagliarono le dita, e 
profanarono i facri Mifterj . Di là corfero a Ce- 
falea Capitale della Paleftina , dove uccifero mól- 
ti Criftiani , e bruciarpno la Chiefa di S. Pro- 
copio. Giuftufa cinto del diadema fece celebrare 
dinanzi a fe i Giuochi del Circo in fegno di 
trionfo. Ma non aveva forze, bafte voli a foftene- 
re la fua ribellione . Afclepiade Comandante del- 
le truppe di Paleftina, e Rhegio, il cui offizio 
fi era cT infeguire i malandrini, fi fcagliarpno fo- 
pra di lui alfa tefta delle Coorti chiamate Arca- 
diane . Fu feoofitto, c prefo nel combattimento. 
Gli fu troncato il capo, che fu mandato a Ze- 
none infieme col fuo Diadema . Il Vefcovo Te- 
rebinto coperto di ferite andò nel medefimo tem- 
po a prefentarfi air Imperatore , il quale confìfcò 
i beni de' principali Samaritani , pofe una fòrte 
guarnigione nella loro città , e diffamò tutta la 
Nazione , dichiarando ogni Samaritano incapace 
di portar le armi . La Chiefa di S. Procopio fu 
rifabbricata . La, Sinagoga del Monte Garizim fu 
, cara- 
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>iata in una Chiefa della Beata Vergine , Zenone, 
fempre guardata da dieci Soldati. Un altra Guar- Aa - 
dia chiudeva agli abitanti V accedo della Mon- 
tagna . %, 

Quefte precauzioni tennero in freno i Sama- A ^ ri- 
ntani finché viffe Zenone . Ma fotto V Impero di fo^Tna 
AnaftaGo inforfe una nuova ribellione, la quale 3» 
ebbe effetti meno funefti . Una truppa di abitan- 
ti iftigati , e condotti da una donna , falì fopra 
il Monte Garizim per luoghi dirupati per ifean- 
fare i Soldati , che ftavano alla guardia del cammi- 
no. Trucidarono la guardia della Chiefa, di cui 
s'impadronirono. Chiamarono pofeia ad alte gri- 
da i lero Concittadini : ma quelli non giudicar©, 
no bene di unirfi a loro, e fe ne dettero tran- 
quilli. Qucfta fedizionc fu prefto fpenta dalla 
prudenza , c dal coraggio di Procopia di Edeffa , 
Governatore della Provincia,, il quale avendo 
prefi i ribelli gli pUfl ì coli' ultimo fupplizio. 
Avendo Giuftiniano indotti alenai anni dopo il 
più de' Samaritani ad abbracciare, la Religione 
Criftiana , rifece, le Chiefe , che avevano diftrut- 
te, ed aggiunfe deHe fprtificazioni a quella del 
Monte Garizim , che pofe a quefto moda in ficu- 
ro da ogni infulto . Voleva diftruggere la Setta 
Samaritana; ma fi è confervata,, c Uiffifte ancqra, 
ah di d' oggi 
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Tepdonco ripiglia le armi contro Zenone . Zenone gli 
cede l y Italia. Natura di quejìa donnone. Odoa- 
ere [configge i Rugi . Teo dorico parte per V Ita- 
lia. Dìgreflione nelV Ifloria dell'Impero. Marcia 
di Teodoricp. Odoacre /confitto vicino al fiume 
Sonato . Battaglia di Verona . Conseguente di 
quefta (/attaglia . Saccheggi amento della Liguria . 
Battaglia di *Alda . *A$edio di Ravenna. Im« 
prefe di Tcódorico in tempo dell'addio. Morte 
di Odoacre. Fondazione del regno degli Ofirogoti 
in Italia . Ritratto di Teodorico . Suo governo . 
+4mmìniftra?jone della G'ujlt^ia . Ripara i mali 
della Liguria . Teodorico riceve da %rfnaftaJìo il 
titolo di Re. Rjtjlauroziwe dì Roma c, e delle 
altre Città. sAlleanxe di Teodorico. ^fmalafunta r 
fpofa di Eutarico. Pqlìtica di Teodorico con i 
Principi Jlranicri . Tutela di ^'malarico . jfltre 
guerre di Teodorico. Condotta di Teodorico. Ono- 
ra t Ve [covi . Fa, cejjare lo Sci/ma in Roma. 
Favoriti, Generali , Minijlri di Teodorico. *4r- 
temidoro. Fefto Niger. Liberio. Tolonico . Caffio* 
doro . Severiano congiura in favore dell'Idolatria . 
Crudeltà di Zenone. Morte di Zenone. 
Zenone. A ' Goti ,veniva in noja la pace. Poco avvez- 
An. h«7- X\ zi a maneggiare l'aratro , erano vifTuti 
Teodo- co lungo tempo a fpefe dell'Impero, e le ruberie, 
Irmi contro c * faccheggiamenti avevan loro tenuto luogo del- 
Zm ne, la coltivazione delle terre. Rinserrati da cinque 

Marceli. '_; 
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afoni in un angolo della Dacia , c della Mcfìa z«onc. 

languivano nell' inazione , c nella indigenza . Che An ' 4>7, 

cofa avverrà di noi} dicevan eglino. V impera- c Jf£ GeeJ , 

tore è nojlro naturale nemico f la Tracia è il no* 1. 1 c. u 

ftro magagno di viveri ; e ci fum mantenuti 

mietendola co* no/lri brandi, sAdeffo il nojìro P vinci- tu* 113. 

pe è uno de* Generali del /' Imperatore j egli è Prc* ^ 

aW/d Tracia, é $' è obbligato di difenderla ; M«Up.i\> 

gli onori di Teodorico formano la no/ira miferia * Ì 1 *—' d * 
* r .. « ~ 11, • .. ... laip^OcctJi 

fé glt erigono Statue a Cojtanttnopolt , * »o/ c/ muojant ^ lS . 

*/# /"rfwe . // wq/?ro ice diventato Confoto Roma* 
no trionferà della noflra rovina . Quefte mormora- 
zioni giunfero all' orecchio di Teodorico i il qua- 
le rifolvettc incontanente di romperla con Zeno- 
ne . Quefto Imperatore , eh' era più a temere per 
coloro, che lo avevano fervito con zelo , gliene 
dava continua occafione co' cattivi difegni , che 
tramava contro i Goti , e contro Teodorico me- 
defimo . Il Re de' Goti entrò adunque in Cam- 
pagna colle fue truppe : incendiò quanto incon- 
trava nel fuo paffaggio, ed avendo colta all'im- 
provifo la guarnigione di Selimbria, di cui «'im- 
padronì , fi avanzò fino al borgo di Melanza , 
quattro leghe dittante da Cottati jinopoli ; fece, ta- 
gliar l'acquedotto, che fomminiftrava acqua alla 
Città, e fi trattenne parecchj giorni in quefto 
luogo, facendo tutti gli apparecchi di un attedio* 

Zenone f il quale conofeeva di aver poca for- z e «o ie gii 

I ■* j» • • ». v r »v t * Cede V Ita- 

za, e meno ancora di coraggio giudicò più taci- j, 
le placare che vincere quefto nemico . Gli fece A*i»V*k. 
proporre un abboccamento ; e Teodorico fenza / 
verun' altra ficurezza , che la timidezza dell' Im- /• e. 6. 
peratore , e il terrore che ifptravano le fue trup- * 
pe , pronte ad efpugnar la Città , entrò in Co-/w. de 

E 3 ftan- 
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Zefione. ftanrinopoli , e fi portò al Palazzo. Si difefe da* 
Ar 487- rimproveri di Zenone, allegando la neceffità, a 
ftb.Get. cu j era ridotto il Tuo popolo; e inoltrando Tlm- 
idem h pcratore di benignamente afcoltarlo , ed invitai 
fi*iff dolo ancora a fuonerirli i mezzi di procurare ai 
imp occid .Goti una miglior condizone; età non Vi collera 
t 15. che parole , rifpofe Teodorico . I»' Italia apparta 
P«le}.' rer. ntva * vojlri anteceffori j effa è la culla del voftré 
Fr. (. 5. Impero . Perchè la lafciate voi in abbandono a Tur* 
cilingi , e agli Eruli y Permettetemi , che io ne fac* 
. cid la conquifla y fe riefco bene in tìuefta impreca , 
voi ne dividerete meco /' onore , ed io avrò da voi 
ricevuto il mio nuovo dominio * fe foccombo , gua* 
dagnerete la penfione annuale che vi fiete obbligato 
di pagarci . Non farà egli per voi cofa pih glorio* 
fa il veder Roma in potere di voflro figliuolo , 
piuttoflo che Infoiarla in preda di un tiranno ? Que- 
fta propofiziòne piacque all' Imperatore ; egli al- 
lontanava da fe Alleati incomodi , e molefti , c 
quafi fempre nemici; fperava che le Alpi fareb- 
bero fiate la tomba de' Goti e fe contro ad ogni 
fperanza riafciffero nella loro imprefa, non cre- 
deva di perdere i fuoi diritti. Conferì adunque 
a Teodorico con una prammatica il poffeflò dell* 
Italia, e gliene diede la inveftitura coprendolo 
con un velo , che Paolo Diacono chiama un veU 
Sacro ; e gli raccomandò il Senato, e il popolo 
Romano . 

^Sr<ìo- Gli Autori non fi accordano intorno alla 
nazione . natura di quella ceflione. I Romani hanno pre- 

tefo , che Zenone non ihviafle Teodorico in Ita- 
■ Bttonh. lia che come fuo Luogotenente per conquistarla , 

e d ar ] a Imperatóre dopo la conquida ; ovvero 
spon. mì- che fe ne cedeva il Dominio al Re de' Goti* 

fcM.Sctf.% c - ?uc . 
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quella foflc fol tanto una donazione in vita , la * e n non gl 
quale non pattava alla pofterità di quefto Princi- 4 
pe. I Goti per contrario hanno Tempre foftenuto, 
che quella era una ce (fiori c perpetua , ed a doluta . 
Quello che v'ha di certo fi è, che dopo la con- 
quida gl'Imperatori d'Oriente confervarono fo* 
pra V Italia un'apparenza di fovranità. Si veggo- 
no ieri vere al Senato di Roma, ed il Senato 
feri vendo a loro , riconofee' il loro fupremo Do- 
minio. Ecco il principio di una lettera del Se- 
nato all' Imperatore Anaftafio nel 5 1 5. tavfncibt» 
le Imperiture: Se /' obbedienza , e la fommijjione 
agli ordini de* Sovrani i quello , che loro piace pih 
ogni altra cofa , voi rejiérete foddisfatto , e con* 
tento dell' allegrerà , con cui il Senato ba ricevuti 
i vojlri Sacri comandi* Noi fiamo flati a ciò in- 
dotti dal noflro Padrone V invincibile Re Teodorico 
voftro figliuole i, il quale ci ba impofto di obbedir* 
W/ e noi confi deriamo come un jommo henefi%tO 
V onore , che ci fate , di crederci degni di riceve f 
ordini per parte voftra . Non è egli quefto il lin- 
guaggio della fom mi filone , ed anzi quello dei la 
più baffa fervitù? Teodonco fi adoperò grande- 
mente per ottenere dall' Imperatore la conferma 
del titolo di Re d'Italia, che gli fu per lungo 
tempo negato da Anaftafio. Reftano ancora dalle 
ifcriziom di monumenti eretti in ha Ha fotto il 
fuo Regno, nelle odiali il nome di Zenone Jlugu* 
fio e porto innanzi a quello del gloriofijjimo He 
Teodorico . Io propenderei a credere, che Zenone 
Principe feon fiderà to , e poco antivedente, e che 
dubitava inoltre grandemente dell' efitò dell' im- 
prefa, abbandonale al cafo tutte le conseguenze 
di quefta cònceffione; e che Teodorico diventato 

E 4 , f>adro- 
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Zenone, padrone dell' Italia, conoscendo la fua reale indi* 
An. ^87. p enc j cnjia condifcendeffe, per hori eflere moietta- 
to nel fuo pofleffo , ad alcune formalità , che non 
recavano feco alcuna confeguenza, e lafciafle che 
gf Imperatori fi pafeeflero di efterhe dimoflrazio- 
ni di una chimerica oflervanza . Faceva eleggere 
i Confoli dal Senato di Roma; mandava avvifo 
della loro elezione ali* Imperatore , e gli chiedeva 
il fuo attento. Quelli riguardi non trattennero il 
Re de' Goti, dal prender le armi contro l'Impe- 
ratore, quando giudicò di doverlo fare o per fo- 
ftenere il fuo onore, o per difendere ì fuoi Sta- 
ti. I fuoi fuccefTori hanno manifeftamente ricono- 
feiuto il Dominio fupremo degli Imperatori: con- 
fervanfi alcune delle loro monete, che portano il 
loro nome nel rovefeio della teda di Giuftiniano . 
fcfnSgge i Teodorico invaghito del progetto di una co- 
Fug. . sì grandiofa , ed importante fpedizione ritornò 
neg°cnjoj. xo ^° a N° ves P er difporfi ad abbandonare la Me- 
Chr A*on. fia. Comportava mal volentieri ctie gli £ruli 9 
Nazione ignota, fi fofTero infignoriti dell'Italia, 
fiis i*n£. e che Odoacre -dominaffe quivi tranquillamente 
Sigém!^^ 2 dieci anni addietro, mentre i Goti, che 
imp.occict. n'erano flati i primi conquiftatori , non vi aveva- 
'itrfnh . no conservato nemmeno un pollice di terreno. 
Vauf. ter. Egli pretendeva di ricuperare la conquida di Ala- 
Ttio'diàc. rico • Federico, figliuolo del Re de'ftugi, il 
*n. 17. quale s' era rifuggito appreflb di lui dopo la feon- 
fitta di fuo padre , lo accendeva , ed iftigava con- 
tro Odoacre. I Rugi abitavano di là dal Danu- 
bio dirimpetto al Norico , di cui occupavano una 
parte, e clevaftavano il rimanente con continue 
incurfioni . Odoacre marciò contro di loro , gli 
feonfifle in una fanguinofa battaglia, e conduffe 

in 
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in Italia un numero grande di prigionieri ; tra £no.e ^ 
quali cranvi Felcteo , chiamato ancora Feba , o 
Fava, parente di Teodorico, e Gifa fua moglie, 
Principeffa Ariana, e crudeliflìma verfo 1 Cat- 
tolici. Il vincitore rientrò in Ravenna con tut- 
ta la pompa di un trionfo. Feleteo carico di 
catene marciava dinanzi al còcchio , e gli fu po- 
fcia troncato il capo fecondo V antica ufanza de* 
Romani. Gifa fu rinferrata in una prigioac. Ma 
cffendo Federico loro figliuolo , il quale fi era 
falvato dalla fconfitta , ritornato nel paefe , Odoa- 
cre fpedì contro di lui fuo fratello Onulfo con 
un poffente efcrcito. Federico fi diede alla fuga, 
c fi ritirò appreffo di Teodorico, che ftimolò vi- ■ 
vamente a paffare in Italia. ^ > # # 

L'anno vegnente fu quafi tutto impiegato 
nel fare gli apparecchj di una così importante 
fpediiione. Il verno era di già arrivato, quando r i.ai a . 
/Teodorico fi pofe in cammino . Quefta non era j£ 
una marcia di cfercito , ma di un'intiera Nazione,^/,/ 
che andava a conquiftare un nuovo paefe. I Go-jJ^f^ 
ti pieni di fiducia nella faviezza , e nel valore ce,. 
del loro Capo abbandonano, mandando grida _ di %% t *™\ 
allegrezza, le città, e le campagne della Dacia x u m ¥«tf. 
e della Mefia; fi portano a Novcs fotto le iflfe-^** 
gne del loro Re, e partono infiemc carichi delle Md$f. 
loro armi , che formano tutta la loro fperanza , £JJ; 
c feguiti da' vecchj , dalle donne , e da' fanciulli , / é 
che trafportano fopra carri Hifieme col loro ^^Jj^ 
gaglio . Ve ne furono tuttavia alcuni , ma in po- $ ÌRm ,.imfi 
co numero, i quali fia per affetto che ave vano OwJ* 
al paefe, dov'erano nati, fia perchè diffidaffero Fu 5 . 
dell' efito dell' imprefa, non accompagnarono Teo- 
dorico . Alcuni di quelli rifalirono verfo il Bos- 
foro 
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Zenone. 1 f or( j Cimmerio, dove lenza fabbricare hè città, 
An. 48S. ^ Villaggi , fé ne vivevano difperfi nelle campa- 
gne attendendo ali* Agricoltura . Fedeli alleati de* 
Romani, confervarono in quel fertile clima la 
dolcezza dell' indole loro lenza perder nulla del 
loro valore . Al tempo di Giustiniano erano in 
numero di tré mila , buoni Soldati del pari che 
buoni agricoltori, e fcmpre pronti a fervire ali* 
impero . Per mettergf in ficuro d* ogni infulto 
dalla parte de' Barbari vicini , Giuftiniariò fece 
chiudere di mura le gole delle Montagne , da 
cui erano circondati . 

M'ite! *° P ofrci <l ui abbandonar Teodorico i e cón- 
dcii impc- tentarmi d'indicare in poche parole l'èfito della 
fua fpedizione. Ma fe il minuto, e particolare 
racconto, che imprendo ora a fare delle fue guer- 
riere azioni, e della fua politica condotta é con- 
fiderato come una digreflfione nella mia Opera, 
quefto difetto mi farà di leggieri perdonato in 
grazia dell' importanza della materia J ed anzi fpe- 
ro , che il Lettore mi faprà buon grado , eh' io 
lo diftorni per alcun tempo dalla villa di Zeno- 
ne, e del fuo Succeflfore, per fiflare il fuo fguar- 
do fopra uno, de' più compiati Principi, che fia- 
fìo (tati giammai. Inoltre la Storia de' Goti in 
Italia ha una cosi etfenziale conneflione con quel* 
la degl'Imperatori, che n'è quafi infeparabile. 
Per non rompere il filo di quefti fatti, gli ftac- 
P cherò dall' iftoria dell' Impero ; e dopo aver fegui- 
tamerite nàrrate le imprefe di Teodorico , darò 
un' idea del fuo governo , eccellente modello di 
una Monarchia dolce, giufta, piena di vigore, e 
che fi foflenne con gloria, non tanto per le fue 
forze, quanto per ie grandi qualità del Sovrano. 

Teo- 
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Tcodòricò partì durante il verno per arriva* S*"?' 1 . 
re in Italia fui principio della Primavera ; e man- 
candogli naviglj per attraverfarc il Mare Adria* 
tico prete il cammino di Sirmio . J Goti , i qua- 
li non facevano conto che fulle altrui me (Ti , non 
avevan potuto portar feco le provifioni neceffarie 
per un sì lungo viaggio ritardato ancora dal paf- 
iaggio de' fiumi , e da' difagj della Cagione : dopo 
«vere in pochi giorni confumati i loro viveri, fi 
videro ridotti a foftentarfi colla caccia , e colla 
pefea; e non badando quelle per una così nume- 
rofa moltitudine, la careftia fi fece fentire, e ca- 
gionò la peftilenza. Taf era lo flato dell' efercito , 
allora quando arrivati al fiume di Ulca, videro 
la fponda ulteriore coperta, ed ingombrata di pie* 
che, e di chiaverine. Quefti erano i Gepidi, i 
quali ad iftigazione di Odoacre venivano ad im- 
pedire il cammino a TcodoricOi 11 loro Re Tra-» 
Clla, fucceflore di Ardaricó, facevafi veder fulla 
riva alla tetta de 7 Tuoi Soldati* ed il patteggio 

Kreva imponìbile. Nondimeno la fame, e la di- 
4 srazione induffero i Goti a gettarfi precipitofa- 
niente dentro a quel fangofo fiume, dov'effendo 
trattenuti , e come inceppati dalla melma , e po- 
tendo appena muoverfi , fi trovarono efpofti ad 
£ una grandine di freccie* L'acqua èra tinta del 
loro fangue; cominciavano di già a rinculare, e 
a darfi alla fuga, quando Teodorico accorrendo , 
alla fponda del fiume: Se volete paffare per mev^ 
%o a nemici , gridò egli * i più bravi mi fognano * 
il valore non ha <f uopo di molte braccia : pochi 
acquiflano la vittoria , e tutti ne profittano,; aliate 
i voflri ftendardi ; io voglio effere conosciuto dagf 
inimici y voglio effere il òerfaglio decloro dardi , 

CBVfi 
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com effi lo faranno tè miei colpi ; {appiano a chi 
debbono arrenderfi . Nel medefimo tempo chiecte 
da bevere, e fi lancia nel fiume. Il vigore del 
fuo cavallo lo porta in un momento all'altra 
fponda: tutto cade dinanzi a luì, o prende la fu* 
ga : infeguifee i nemici con ardore , dà prima, 
qua fi folo , e di lì a poco accompagnato da lina 
numeroia truppa. II Re de'Gepidi muore combat- 
tendo ; la notte falvò gli atfarui della fua arma- 
ta; furono prefi i magazzini, e i Goti ritrova- 
rono in abbondanza di che alleviare là loro fa- 
me , ed alimentarfi durante il rimanente del loro 
viaggio. Uno (quadrone di Sarmati pafsò al par- 
tito del vincitore, * feguì là fua fotte. Bufa Re 
de' Bulgari avendo pattato il Dànlìbid collo ftelfo 
difegno, che aveva avuto Tfafilla, non ebbe mi- 
glior fortuna , e perdette la vita nella battaglia . 
Dopo aver formontati tutti quefti oftacoli , Teo- 
dorico arrivò nella Venezia nel mefe di Mar- 
zo 48?. 

co-ere L'Italia era tranquilla fotto il dominio di 

v.° .Tal Odoacrc, e niun' altra cofa più temeva quanto un 
fiume s n- liberatore. Aveva raccolte tutte le fue forze fot- 
finuod.Pé** 0 a ^ c infegne di qucfto Principe, il qual'erafl 




ingreflo de tuoi Stati. Era accampato 
l'/^Gtu te ^ a di un ponte, dirimpetto al luogo , dov'è al 
r- il prefente la Città di Gorizia . Il fiume era prò* 
l a ^' Dtae ' fondo, il campo ben forti fica tò, e munito di for- 
Oeeid. /.k. ti palizzate; e molti Re Barbari eran venuti ad 

1™!! unil * lc loro t r «PF* * quelle di Odoacre. Teo* 
Y»o d' dorico fi accampò dall'altra parte, e flette alcuni 
* '* ' giorni in quella fertile pianura pcr x riftorare la 

fua 
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fua genie, e i fuoi cavalli. Torto ch'ebbero ri- 
prcfo vigore, e lena sforzò precipitofamente il 
paffaggio del fiume, diede battaglia, feonfiffe 
Odoacre, e l'obbligò- a ritiwrfì nel fuo campo. 
Si di(poneva a quivi attaccarlo, allora quando 
Odoacre difperando di poter refiftere per lungo 
tempo dietro alle palizzate contro un nemico così 
ardente, ed impetuofo, ufrì col favor della notte; 
e non potendo, le Città circonvicine rovinate da 
Attila dargli un ficuro ricovero, arrivò a Vero- 
na , e fi rinferrò dentro a quefta Città . Il gior- 
no, feguente 18. di Marzo, Tcodorico entrò nei 
campo abbandonato, e da quel momento credette 
di prender poffeflb dell' Italia . Da quefto giorno 
egli fegnava la data del principio del fuo Regno, 
dei quale V Iftoria non annovera gli anni , che dal- 
la preia di Ravenna ieguita nel 403, 

Per non lafciare alcun nemico dietro a fe , tatatTa 
mandò ad intimare alle vicine Città, che fi «* £ nn él° P pj 
rendettero fenza far refiftenza. Andò pofeia a cèr-w^.t ^^ 
care Odoacre; e dopo alcuni giorni di marcia y aJi j, r „, 
arrivò di notte tempo, ed accampò dinanzi a Ve- <*< >W. ««.■«. 
rona rifoluto di attediarla. Odoacre avendo ri- g f/J^ {ac , 
cevuti nuovi rinforzi, aveva redimito il coraggio /. <s. 
a' fuoi Soldati ; e per dimoftrar loro maggior ficu- j^'^* 
rezza, ed ardire, torto che all'apparire del gior-*w</l «- 
no vide i padiglioni di Teodorico , afe) éallaCSt* 
tà, e marciò iòllecitarnente per forprendere l'ini- 
mico nel fuo campo. Al ìuo avvicinamento i 
Goti fenza attendere il comando corrono alle ar- 
mi ; efercirati da lungo tempo in tutte V evolu- 
zioni militari , fi mettono in ordinanza ; le trom- 
be fuonano a battaglia; Tcodorico, che ripofava 
nella fua tenda, fi rifv eglia fua Moglie, e fua 

Ma- 
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Madre , che fe«:o conduceva , atterrite e fpa venta* 
te da quello im provilo affa Ito mandano difperate 
grida; egli le rafficura prendendo le fu© armi» 
vola alia teda de' combattenti , e ritrova i fuoi 
Goti sbaragliati, e in atto di fuggire. La fua 
prefenza gli rianima, e porta il terrore nel cuo- 
re de' folcati di Odoacre: quelli fuggono a vi- 
cenda: interi battaglioni fono rovefeiati nell'Adi- 
ge, ed ingojati dalle fue acque. Odoacre dopo 
aver fatti grandiffimi sforzi di valore è ftrafeina- 
to a forza in Verona da' fuggitivi . I vincitori 
infeguendogli con furore entrano in Città confuti» 
e mefcolati co' vinti; e gli abitanti prefì da ti- 
more, e da fpavento, fi fortomettono al Re de* 
Coti, intanto che Odoacre traverfa la Città, e 
fe ne fugee per la porta oppofta con quelle poche 
truppe cn erano fcampate dal brando nemico . 
*°"nzc di * n 3 u $ft* eftremi , Odoacre fen corfe a Roma , 
^utfta bac- perfuafo che fe conferva va quella città, l 7 Impero 
/ d'Ijaiia non era per lui perduto: ma ne trovò chiu- 
Ennoi. le le porte; e gii abitanti gii dichiararono dall alto 
itomi'** ^ e ^ c mura > ch'eglino non riconofeevano altro pa- 
Etipban dronc che quello , ch'era (lato loro inviato dall' Im- 
PÀui.Tis*. p er ^tore. Irritato da quefto affronto diede il guado 
Ànòn.cuft. a' luoghi d' intorno , e fe ne ritornò a Ravenna, 
Jgjj /punica Piazza, dove potefTe difenderà. Frattanto 
Tiiuodoét Teodorico (tendeva ^ ed ampliava la fua conquida; 
*S» marciò verfo Milano , dove comandava Tuta Ge- 
nerale degli eferciti di Qdoacre. Nello sbigotti- 
mento , e nella cofternazione , in cui erano gli 
abitanti , che il Vefcovo Lorenzo efortava a ri- 
conoscere il braccio di Dio nella feonfitta di 
Qdoacre , Tufa non osò (ottenere un attedio ; fi 
arxefc colle fue truppe , ed offerì d' impiegarle io 

fer- 
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fervizio di Teodorico. Epifane Vcfcovo di Pa- 
via , temendo per la fua greggia , andò ancor 
egli a predare omaggio al vincitore . Quefto Prin- 
cipe lo accojfe con rifpetto * e la prima volta, 
che lo vide: Ecco > ditte a* Tuoi Officiali, la pìk 
forte (lifefa di Pavia * quefto uomo , // cui efterio* 
re è tanto femplice , nqn ha al Mondo il fuo pari , 
E" un gran vantaggio per noi I* averlo veduto . 
Noi poffiamo affidargli le noftre mogli, e i noflrì 
figliuoli , e non attendere che alla guerra , 
non s'era dato a Teodorico, che. per meglio ler* 
vire ad Odoacre; feppe così bene infinuarfi nell* 
animo del fuo nuovo padrone % ed acquiftarfi la fua 
confidenza a fegno tale, che Teodorico gli lafcic) 
il comando delle truppe, colle quali fi era arre* 
fo; ed anzi gli ordinò, che ne prendeffe una par* 
te per andare a fottomettere faenza , Ja quale, 
non era più che diciotto miglia difeofto cja Ra- 
venna . Molti Offiziali dell'armata de'Goti vol- 
lero accompagnar Tufa in quefta fpedizione , fpe- 
rando di profittare del faccheggiamento . Odoacre 
fugli avvifi fegreti del fuo Generale era venuto 4 
rinferrarfi in quefta Piazza come per difenderla J 
ma torto , che Tufa fu dinanzi alle mura , diede 
in mano di Qdoacre , c le truppe , e gli Offizia- 
li Goti , che lo avevano feguitato . Furono cari- 
cati di catene , e condotti nelle prigioni di Ra- 
venna . Quefto tradimento ifpirò una crudele dif- 
fidenza a Teodorico: fece trucidare tutto il ri- 
manente de' foldati di Tufa , che aveva ripartiti 
in diverfl quartieri, ed avendo raccolte le fu$ 
truppe franche, ed indebolite da due battaglie, fi 
ritirò dentro Pavia. x Quefta era la Piazza più 
forte di quella Contrada , e Teo dorico yi aggiun- 
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fc nuove fortificazioni . Ma la città , era troppo 
piccola , ed angafta per alloggiare comodamente 
tanti foldati , i quali lenza contare la loro fa- 
miglia fi traevano dietro un numero grande di 
prigionieri; in guifa r che gli abitanti foffrivano 
ogni giorno infoiti, e mali | trattamenti da' Goti. 
Epifane rimediava a tutti quelli mali, alimenta- 
va gì' indigenti , rifeattava i prigionieri prendeva 
cura de' feriti , e degli ammalati , e mitigava col- 
le fue liberalità V afprezza de' vincitori . Finché 
durò quefta guerra , feppe mantenerli tra i due 
Principi rivali, e ad onta dell'odio, che accende- 
va i due partiti , fi fece ugualmente amare per 
l' wniverfalità del fuo zelo, e della fua Epifco- 
pale carità * 

S \lmcT Teodorico durante it verno, che pafsò in 

Sèna Lì'ga- Pavia , attefe agli apparecchi della vegnenti cam- 
ici jv pagna». Si procurò il foccorfo di Alarico, Re 
f >ipb. de Viligoti, il quale promue d inviargli le lue 
Lwfnti» m '8^ or * truppe, tofto che la Magione aveffe aper- 
idem e1. k ti i pafli delle Alpi . Ma Gandebaudo Re de* 
pllfoiéc Borgognoni, il quale fpcrava di arricchirfi col 
ull ldCt faccheggiamento , fu più pronto a metterli in 
ry*/: nr, movimento . Sotto preteso di accorrere in ajuto 
tìu 0d9sc di Odoacrc , pafsò in Liguria mettendo a facco 
art. 14. i e c j tt ^ ^ e j e Campagne , trucidando una parte 
degli abitanti , e riducendo P altra a fchiavitù . 
Entrava come amico nelle Città, e le trattava 
da nemico. Infine carico di bottino, e traendo 
feco una quantità grande di prigionieri, ripafsò 
le Alpi , non lafciando t a* due Principi , che fi 
contendevano it pofTcflb di quefto Paefe , che cit- 
tà deferte, e campagne defolate. I Vefcovi fino 
a quel tempo non avevano foccorfa la loro greg- 
gia 
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già fe non colle armi i pi rituali * e non avevano 
aperto ai fuoi popoli altro afilo , che quello delle 
Chieie. Incominciarono allora a fabbricare For- 
tezze , e Cartella per mettergli in ficuro dalla vio- 
lenza. Onorato Vefcovo di Novara ne diede fcfcm- 
pio; ed in apprcflb quefte Cartella diventarono fo- 
vente Piazze di difefa contro i legittimi Sovrani . 

Il ritorno di Tufa, c la ritirata di Tcodo- £'XfdJ* 
rico dentro Pavia avevano fatte riforgere le fpc- Enna.v'it. 
ranze diOdoacre. Si portò a Cremona, e s'inol- E ££ ¥k k* 
trò fino a Milano, che faccheggiò per punire gli c :*jjt»é*Cèr 
abitanti di aver ricevuto dentro alla loro Città K?*'?: rt / m 
Teodorico. Il Vefcovo Lorenzo provò gli effetti tui. Od«*c. 
della fua collera; nulladi meno queflo Principe in-*"' l4 * 
clinato alla clemenza, gli lafciò la vita. Andò 
pofeia a metter T attedio dinanzi a Pavia , dove 
Teodorico vigorofamente fi difefe . Odoacre ave- 
va il vantaggio del numero delle truppe ; ma pa- 
reva , che ogni cofa congiurarti contro queflo 
fventurato Principe. Le piogge continue rovina- 
vano i fuoi lavori ; inforfe la difebrdia nel fuo 
efercito , e i fuoi foldati erano più accefi ed ani- 
mati ad ucciderli fra loro , che a combattere con- 
tro l'inimico; per lo che fu coftretto a levare 
l'alTedio. In queflo momento arrivò il foccorfo 
di Alarico. Teodorico vedendo di aver forze ba- 
danti per tener la campagna , fi pofe ad insegui- 
re Odoacre. I due eferciti s'incontrarono alle 
fponde dell'Adda il dì n.di Agoflo 490. Il com- 
battimento fu oflinato, e la ftrage grandiffima da 
ambe le parti . All'ultimo Odoacre vinto fe ne 
fuggì a Ravenna, rifoluto di quivi difenderfi fino 
alla morte fenza più tentare la forte delle batta- 
glie . Quefla vittoria afficurava a Teodorico la 
St. degflmp. T. XXII; F con- 
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conquifta di futfo il Paefe. Spedì incontanente a 
Zenone Fedo Niger per chiedergli la permiffions 
di prendere il molo di Re d'Italia. Ma Zenone 
gelofo degli avanzamenti di Teodorico differì da 
un giorno all'altro, e fe ne morì innanzi di aver 
data la fu a rifpofta . 
pfjjjf * H vincitore ritornato a Pavia lafciò fotto 
cafliott.cbr la cuftodia di Epifrne fua madre, fua moglie, e 
pcc Gar. f ua f ore n aj colle donne, fanciulli, vecchj , e ba. 

Ano '/ toh. gaglj inutili per un affedio. Lafciò nella Città 
E***é. una guarnigione di Rugi : quefV era una Nazione 
u.'m? V't. feroce , ma il Santo Velcovo feppe così bene rad- 
JWp-/ j f«- dolcirgli, che tre anni apprendo non poterono la- 
c.\n fciarlo fenza verfar lagrime. Fatte quelle difpo- 
Ai.on.cuft. Azioni, Teodorico andò a mettere V affedio di- 
l.é.Sitèn rianzi a Ravenna. Quanto più difficile era attac- 
imfi.OctiJ, care quefla Città cinta di fiumi, e di paludi, 
£arH*;$ . altrettanto facile era farne il blocco . Teodorico 
Vthf. nt. accampatofi tre miglia difeofto, chiufe tutti i paffi," 
TiiisJeac. dividendo le fue truppe in tre corpi j« ne portò 
ar:. 14. 15. J n un luogo detto Pinettm a cagione di un bolco 
di pini ; un altro preffo ad una cafa di campa- 
gna degl' Imperatori , che chiamavafi il piccolo 
Palazzo ; e il terzo un capo d' un Ponte detto 
il Ponte Candidio fopra il fiume chiamato Utis. 
Siccome la Città era ben provveduta di viveri , 
e il porto , quantunque in gran parte turato , e 
colmato dalle fabbie, dava nondimeno ingreffo a 
barche leggiere, così l'attedio durò due anni e 
mezzo. Odoacre faceva di notte tempo frequenti 
fortire;* e benché fofTe femprc rifpinto, non rien- 
trava mai nella Città fenza aver fegnalato il fuo 
coraggio , e cagionata una qualche perdita agli af- 
fediatori. Il dì 15. di Luglio intorno alla fine 

del 
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del primo anno dclTaffedio, cflendo ufuto di not- 
te alla te^a degli Eruii , venne ad aff-iire il quar- 
tiere del Ponte Candidio. Sferrò i trincicramen- 
ti , ed i Goti fuggivano dinanzi a lui , quando 
Teodorito, che accampava al Pinetum, accorfe a 
briglia fciólta , reftìtuY il coraggio a' fuoi Solda- 
ti , e rifpinfe gl'inimici dentro la Città con gran 
macello. Levila Capo degli Eruli fa uccilo men- 
tre pattava V Utis . 

Tcodorico prevedendo , che V attedio farebbe Jjg** 
lungo, diede i fuoi ordini per proseguirlo COn ii tempo 
Acutezza : e lafciando dinanzi a Ravenna una par- ™ 
te delle fue truppe, partì col rimanente per an- 
dare a fottometfere le Città, che tenevano anco* 
ra le parti di Odoacre. Era il di ventidue di 
Agofto a Pavia, e fpefe un anno nel foggiogare 
le piazze di ambe le parti del Pò, che giacevano 
lungo tutto ouefto fiume. Effendofi infìgnorito di 
Rimini, trovò colà alcune barche, che fece con- 
durre a Ravenna per chiudere Tingreflo del por- 
to, e togliere alla Città ogni comunicazione co* 
mare. Tutto era a lui foggetto nelf Emilia , e 
nella Flaminia , a riferva di Cefena , dove co- 
mandava Liberio valorofo, e fedele Omziale . Il 
terrore s'era fparfb fino agli ultimi confini deli-' 
Italia. Molte Città, e Roma medefima inviaro- 
no Deputati al Re de' Goti per affienarlo della 
loro fommi filone. Gondamondo Re de' Vandali , 
fucceffore di fuo Zio Unerico, difpiacendogli la 
perdita della Sicilia , che Genserico ceduta aveva 
ad 1 Odoacre, tentava di riconquiftarla . Le vitto- 
rie di Teodorico fecero cefTarc i fuoi faccheggia- 
menti; gli domandò la pace> e l'ottenne rinun- 
ziando aJle fue- pretenfioni • ^ 

- - R 2 L* af- 
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CMoicfc' ^* attedio andava innanzi lentamente . Gli 
A\ i .-. . l'aie attediati, e gli attediato™ erano ugualmente ftan- 
C AUn'c£ Q ^ Xy cc * affaticati. Dacché il porto era chiufo, 
£nnei J,'. ìz careftia facevafi fentire nella Città; e crebbe 
Epipbi a feono. che uno ftaio di frumento valeva fei 
/. i. e. i monete d oro, le quali fanno a Un diprefio ot- 
tanta '* rc ài Francia. Gli abitanti furono ridotti 
Tkicpk. a mangiare i cuoj, e tutto quello, che un'cftre- 
jròntùr ma ^ ame P 0 ** convertire in alimento. Tcodoricg 
Hifi. *aiì- era ritornato dinanzi a Ravenna con tutta la fua 
k m *S" a ' ài Agofto, fui principio del terzo 
#.%. ,é anno dell' attedio, e ftrigneva la Città con nuovo 
cfeZ'V v, 8 orc * Giovanni Vefcovo di Ravenaa, dopo aver 
ìttrovh!' lungo tempo efortato Odoacre , lo perfuafe in ul- 
V*kf ter, timo a trattare con Teodorico , e fi addofsò egli 
Tiiiòétéu W maneggio. Dopo lunghi contrafli, Odoacre s'in- 
ai". 15. dufTe a ceder Ravenna, e tutta l'Italia a condi- 
zione, che dividerebbe con Teodorico il titolo 
di Re , e gli onori della Regia dignità . Diede fuo 
figliuolo Telane in oftaggio . Quefto accordo fu 
conchiufo i 27. di Febbrajo 493. e confermato col 
giuramento de 'due Principi . Il giorno 5. del Mar- 
zo feguente Teodorico entrò in Ravenna» prece- 
duto dal Vefcovo» e dal Clero, eh* erano venuti 
ad incontrarlo portando le Reliquie de' Santi. 
Prefe tofto il titolo di Re, fenz' afpettare il con- 
fenfo dell'Imperatore Anaftafìo , che Fedo Niger 
di lui Agente , fi adoperava a Coftantinopoli per 
ottenere. Anaftafìo era fucceduto a Zenone mor- 
to nel 491. Odoacre fu dapprima trattato con 
amicizia ; ed alloggiava con Teodorico nel Pa- 
lazzo . Ma non fi vide giammai più chiaramen- 
te quanto violenta , e crudele fia la gelofia 
della Sovranità . Pochi giorni dopo Toedorico 

: aven- 
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avendo invitato Odoacrc ad un convito, lo uo 
cife di Tua propria mano. Il figliuòlo, i parenti > 
e i principali Officiali di quefto fventurato Prin- 
cipe furono trucidati Tifteflo giórno tnfiemc coi , 
loro figliuoli; orribile, e barbaro macello, ch$ 
gli Autori favorevoli a Tcodorico fi ftudiavano di 
feufare, dicendo che aveva feopertà una congiu* 
ra , che tramavafi contro la fua vita : ma alcuni 
Scrittori, i quali non poffono cadere in fòfpetto 
di parzialità, chiamano quello misfatto un affaf- 
finamente commeflb contro la fede de'giaramcnti • 
No» ci vollero meno di trent' anni di virtìi e di 
azioni le più illuftri per coprire , e cancellare 
ùna così nera macchia; e negli ultimi anni dell* 
vita di Teodorico fi videro delle altre crudeltà , 
Compiuto Eroe nel corlò di un lungo regno, lo 
cominciò e lo finì come un tiranno. Un sì tra- 
gico fine illuftra la memoria di Odqacre. Qucftd 
Conquiftatore , il quale di tutti i Principi di 
quei tempo era più fomigliantc al fuo Vincito* 
re, comparifee ancora più grande perchè fu infe- 
lice 9 e fventurato. 

Dopo la morte di Odoacre, Teodórico piti deiWgna* 
non ebbe bifogno di trar fuori il brando . Tutu <<e « Ii 
V Italia lo riconobbe per padrone. Liberio cedette 
Cefena , La Rezia , il Norico , e la Dalmazia fi ^md. 
fottopofero alle fue leggi . I foli Siciliani , e i u"*\ lt , 
Bruzj ricufatfano di obbedire ; ma Caffiodoro al- Jjp<p*. 
lora ritirato fulle fue terre aireftremità meridio- 1™ 
naie dell'Italia, pofe in opera la fua eloquenza * 
per indurgli a fottometterfi , rapprefentando loro , l P *' t %*\ 
che fiata farebbe una follia il pretendere di man»'. « »• 
tenerfi contro forze che avevano vinro, ed atter- /.^ D,é " 
fato Odoacre . Federigo dòpo aver fervito a Teo- p$t^h . 

f j dori* y *W refr 
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Tt, t. 5. dorico in tempo della guerra fe n'era ritornato 
T*j£u neYuoi Stati infieme co'Rugi, eh erano flati alla 
rtgt.» £ difela di Pavia; e non sì torto fi vide rientrato 
héhé c. é. |- uo Dominio, che ad imitazione di Tuo pa- 
dre fi pofe a faccheggiare il Norico. Ttodorico 
fpedì contro di lui un efercito, che lo disfece, 
icacciò i Rugi dal paefe , e gli fece paffare in 
Italia per ripopolare i luoghi , che la guerra 
aveva defolati . Gli Eruli, e i Turcilingi, falda- 
ti di Odoacre, non potevano far a meno di dar 
perpetue inquietudini : ficcome avevano ragione di 
accular Teodorico di fpergiuro, così neffun giu- 
ramento era capace di afficurarlo della loro fe- 
deltà. Prefe il partito di allontanargli , ed affe- 
gnò loro per abitare il paefe , che chiamafi og- 
gidì il Piemonte. Erano rettati in Germania de- 
gli altri Eruli , i quali non avevano feguito 
Odoacre; Teodorico fece f eco loro alleanza adot- 
tando il loro Re per fuo figliuolo d'armi . Ad 
efempio di Odoacre diede ftabilimento ai Goti 
augnando loro la terza parte di tutte le terre dell' 
Italia; divifione più giurìa che non era fiata 
quella dei Viftgoti , i quali nelle Provincie con- 
quiste in Gallia , e in Spagna non avevano lafciato 
più che la terza parte delle terre agli antichi abi- 
tanti . Allora fu, che dalla mefcolanza della lingua 
Romana, e de'diverfi idiomi Germani fi formò il 
barbaro gergo, che diede origine , e nafeimento alla 
lingua Italiana, divenuta in ap predò , mercè io Au- 
dio, e le fatiche de' felici ingegni, che l'han colti- 
vata, una delle più perfette , e delle più leggiadre 
dell'Europa. Tale fi fu in Italia la fondazione 
del Regno degli Oftrogoti , il quale non durò più 
che fettant' anni . Teodorico prevedendo che la 

gelo- 
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gelofia degi' Imperatori non gli avrebbe lafciato 
tranquillamente godere della Tua conquida , ante- 
pofe il foggiorno di Ravenna. a quello di Roma, 
perchè la vicinanza del mare x^driatico gli d*va 
più facilità di opporfi alle loro injprefe. Io farò 
adeffb il ritratto di quèfto gran Principe, ed elpor- 
rò il fuo governo per quanto gli Autori di que* 
tempi poffono ne 1 loro informi e confufi abbozzi 
fomminiftrare cognizioni, e lumi fopra un fogget- 
to degno di efler trattato da' più valenti Iftorici . 

Teodorico chiamavafi nella lingua dèlia iua ^""^ 4i 
Nazione Dieterich , come fuo Padre Téodemiro co . 
s' era chiamato Diethmar . Gli Autori Settentrio- *■ * 
«ali lo chiamano Teodorico di Verona y ' perchè 4 * 
avendo riportata vicino a Verona la vittoria , 
che decife del fuo ftabilimento in Italia, amò/, ù c %l 
quefta Città, foggiornò talvolta in effa , e l'ador- Tbtopk* 
nò, e rabbellì. Aveva il colorito vivo ed ani- ji™. * 
nvato, un'aria maeftoia,.una ftatura vantaggiofa , Qiti 
e la guardatura ferena. Era terribile nella fua E»l' 0 d. 
•collera; dolce ed amabile nella focietà. Liberale, 
ed anche magnifico , non faceva conto delle rie- /. r £ 
chezze , fe non per opportunamente ufarle. Gran 
Politico del pari che gran Capitano, cercò la pa- 'p£è*/>- " 
ce, e feppe far la guerra. Il più degli Scrittori ki ^!, :< 
hanno detto, fulla fede di un Autore anonimo,^, 
che Teodorico non aveva alcuna tintura delle let- 
tere ; che non fapeva nemmeno leggere, n è fcri- 
vere , che fi ferviva di una lamina d'oro trafora- 
ta da una parte colle cinque lettere Tbeod. e che 
paflando la penna in qucfti vuoti formava a que- 
llo modo la fua fot toferiz ione; aggiungono, le- 
guendo Procopio , che non voleva , che i Goti 
maodaffero i loro figliuoli alle fcuole, dicendo^ 

F 4 Cfo 
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Che non vedrebbero mai fen%a timore la punta di 
nna fpada, Je aveffero una fola volta imparato a 
tremare [otto alla sferra. Ma Procopio fegue me- 
no il vero che il maraviglilo ; e il racconto dell' 
anonimo è manifeftamente copiato da quello, che 
narrafi dell' Imperatore Giuftino , la cui ignoran- 
za non è incerta o dubbiofa. Teofane per con- 
trario dice, che Teodorico era molto iflruito, e 
che ne' dieci anni, che aveva paffati a Coftanti- 
nopoli nella fua prima giovanezza aveva prefe le 
lezioni de 9 più dotti Maeftri : lo che in fatti è 
più conforme ad uno fpirito attivo, penetrante, 
e defiderofo di gloria. . Quefto Principe ripofe le 
Arti in, vigore, e fondò de'prcmj per coloro^ 
che in effe fi diftinguevano . Siccome fapeva far 
cofe grandi , così onorava coloro , che fapevano 
fcriverle, e tramandarle alla pofterità. Ebbe la 
cura di fare iftruir fua figliuola Amalafunta, e 
fua nipote Amalaberga. Suo nipote Teodato fi 
diede fono a' fuoi occhi allo ftudio delle Lettere, 
e della Filofofia . Quefta fu la feienza che procu- 
rò il favore di Teodorico, e la dignità di Con- 
ible al celebre Boezio. Nella lettera, che quello 
Principe fcriflc a Venanzio * conferendogli la cari- 
ca di Conte de'domeftict , lo loda pel fuo amore, 
e la fua applicazione allo ftudio; dice, Che le 
lettere aggiungono un nuovo lujlro al più fublime e 
ragguardevole naf cimento, che il loro fuffragio ren- 
de un uomo degno de pih grandi onori. Lo eforta 
a continuare a coltivarle per meritare delle altre 
ricompenfe; e tiene il medefimo linguaggio in 
molte altre delle fue lettere . Era in fatti Caffio- 

doro quegli che fcriveva in nome di Teodorico; 

pia il Settario non avrebbe egli refo il Princi- 
pe 
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pe ridicolo, fe aveffe medi così pompofi elogj 
della Letteratura in bocca di un Principe igno- 
rante? Inoltre i Goti non erano sì rozzi, ed in- 
colti come gli rapprefenta Procopio. Dion Caflio, 
che aveva comporta un' Moria generale de' Goti, 
fedotto probabilmente dalla prevenzione, che ifpi- 
ra ad un Iftorico l' amore della propria fua Ope- 
ra , giugneva perfino a paragonargli per la faen- 
za , e per la faviezza a* Greci . 

Il cattivo governo degli ultimi Imperatori jj™ g0VCTT 
fatto aveva dell' Italia un teatro di fanguinofe ri- Csf. /. i. 
voluzioni . Si può dire, che i Barbari impadro* J a l# * 
nendofene n'erano (lati i liberatori. Cominciava /. § ìp. 20 
a rcfpirare fotto Odoacre ; la fua tranquillità fi 
raffermò fotto il regno di Teodorico: e fi cre-^' V 
dette libera perchè fi vide governata dalle Leg-f£* # £ 
gi . I Goti non trattarono l' Italia , come gli al* Àn*n.VaU. 
tri Barbari avevano trattati i paefi da loro con- c J r ' AU / 9 
quiltati : non poiero mano nello (tato , e nella impacci*, 
condizione delle perfone . Teodorico non volle Jfjgj rtfm 
regnare da Conquiftatore , ma da Re . Onorò il Gi*nt»n< ' 
Senato; le cariche furono date a' più degni; prò- *J ap ~ % 
moveva agli onori i difcendenti ddle Famiglie Suet.ciau» 
nobili ; e contava per fervigj predati alla fua r ' ,s * 
perfona quelli , che i loro antenati preftati aveva* 
no allo Stato . Dichiarò , che i naturali del paefe 
non gli farebbero fiati men cari degli antichi 
fuoi luciditi, e che non avrebbe data la preferenza, 
fe non a coloro , che fodero fiati più fedeli nell' 
oflervare le Leggi . Noi deufliamo , die* egli , gli 
opprejfori ; non è la fgrq* , the deve regnate , ma 
la giufiìxja: perchè abbiam noi in/limisi i Tribù* 
nali , fe non per di formare la violenta } V§\ fletè 
riuniti fotto 7 mede/ima Impero; fiano uniti anche 
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$ vojìri cuori / # debbono amar t Romani 
me loro vicini y e loro fratelli • ed i Romani deb" 
bono amare i Goti come loro difenfori . I Goti do- 
po aver ricevuta la terza parte delle terre 3 pre- 
tendevano di efier efenti , e rigettavano le taffe 
fopra i Romani. Teodorico gli obbligò a pagare 
la loro porzione. Non han ragione, diceva egli, 
di volere [gravar fi da tributi / io ne pago più di 
loro / imperocché confiderò come un tributo gli ajw 
ti , che debbo dare a coloro , che fono poveri , ed 
indigenti. Non imponeva fopra i fuoi fudditi fe 
non taffe proporzionate alle loro forze ; e fenza 
efaminare fe aveffe diritto di efigerle , le riceveva 
come prefenti . Avendo intefo , che i Senatori fi 
difpenfavano dalle contribuzioni , e che il peto 
de' pubblici aggravj ricadeva tutto fopra i poveri, 
fece loro intomo a quefto una forte, e viva ri- 
prenfione , ed ordinò loro con un Editto di adem- 
piere alle loro obbligazioni , promettendo che 
avrebbe fatta ragione alle doglianze de* poveri, 
e che anzi le avrebbe prevenute con una pron- 
ta giuftizia . Fece fiorire il commercio, che le 
antecedenti turbolenze avevano interamente rovi- 
nato, e cercò tutti i mezzi di trarre in Italia i 
Mercanti foreftieri . L'Erario pubblico, che tro- 
vò vuoto, fu in breve riempiuto mercè di una 
faggia economia . L' abbondanza ritornò fotto un 
giufto governo; feffanta lacchi di frumentto non 
fi vendevano per V ordinario piti che una moneta 
d' oro , la quale faceva da tredici in quattordici 
franchi : quefto era parimente il prezzo ordinario 
di trenta anfore di vino , vale a dire d' incirca 
quattro botti Invigilava con tanta diligenza , ed 
attenzione fopra la pubblica ficurezza , che pote- 
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vafi viaggiare tanto la notte come il giorno len- 
za ve; un timore; le cafe di campagna erano ficu* 
re quanto le Fortezze , e le. porte delle città fu* 
rono inutili durante il fuo regno. Anaftafio rac- 
comandava lpeflò a Teodorico di ufar riguardo 
al Senato , di feguire le leggi degf Imperatori , 
e di mantenere la concordia tra i fuoi luciditi 
non per altro .motivo , che per dimoftrare la fua 
autorità. Quefto Imperatore aveva egli medefimo 
più bifogno di qucfti avvertimenti, che il Re 
de' Goti . 

Le Leggi Romane non (offrirono verun a^**2o!ie 
tro cambiamento , che quello di efler eleguitc dci a Giù* 
con più efattezza. Il , nofiro difegno, dice que- ftlZia * 
Ito Principe in una delle fuc lettere, non è di 
conquifiare, ma di rendere i popoli felici. Il nojlro 
trionfo fi è far regnare /opra di ejji le loro proprie 

• Qj* a l frutto ritrarranno eglino dalla nojlra 
conquifta, qual guadagno faranno neW effer liberati^ 
da' Barbari , fc non ritrovano in noi che degli altri 
Barbari, che vogliono jottoporgli alle loro ufan%e> 
e a loro cojlumi ? Dova la Giufli^ia tiene lo feettra, 
i diritti non fono con f ufi . Il dìfenfore della libertà 
non fi propone di fare degli fchiavi . Saccheggino 
gli altri Conquijlatori , 0 difiruggano le Città , di 
cui fi fono in/ignoriti; quanto a noi , la nojlra 1/1- 
tenxjone fi è di trattare i vinti in modo , che ch* 
f piaccia ad effi di non effere fiati vinti più prefto. 
Con quefte maffime lafciò fuflìftere le difpofizio* 
ni del Gius Romano; e il celebre Editto, che 
pubblico in cento cinquantaquattro articoli, è ad 
eflò quafi di tutto conforme, prefe V abito Ro- 
mano; conferve» le medefime Magiftrature , e non 
fece verun cambiamento ne nell'ordine, e nel 
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regolamento delle Città, nè nella divifione delle 
Provincie; le quali continuarono ad avere i loro 
Cofolari, i loro Correttori, i loro Prefidenti, 
ch'erano fcelti tra i Romani. Iftituì di più in 
ciafeuna Città, e in ciafeuna Borgata, grande o 

{►iccola eh' ella fi foffe , un Conte , o Magiftrato 
nferiore, ad oggetto di rifparmiare agli abitanti 
r incomodo , e la fpefa di trafportarfi lungi dalle 
cafe loro per la fpedizione degli affari correnti. 
Permife a' Goti di confettare le loro ufanze par- 
ticolari . Ma per gli oggetti importanti , come 
l'eredità , i contratti , i delitti , e le pene > volle , 
che anche i Goti foffero foggetti alla Legge 
Romana. Quello era l'ordine de'Giudizj : in 
ciafeun luogo il Conte Goto giudicava folo le 
liti , che inforgevano fra due Goti ; fe la conte- 
fa era fra un Goto , e un Romano , il Conte 
prendeva un Afleffbre Romano; fe i due litigan- 
ti erano Romani s'indirizzavano a 1 Giudici Ro- 
mani delegati in tutte le Provincie. Ufara tutta 
l'attenzione nelf eleggere agi' impieghi nomini 
probi , ed illuminati ; fe nVtrovava ingannato nel- 
la fua fcelfa, puniva, Severamente le loro ingiù- 
flizie, fenza perdonarla nemmeno ai Prefetti dei 
Pretorio. Neffuna cofa era da lui riputata più 
iniqua quanto l' abufar del potere per opprimere 
gì' inferiori , e quello delitto era irremiflìbile . 
Non la perdonava neppure ai Giudici, i quali 0 
per negligenza o per una malvagia collusone dif- 
ferivano a render giuftizia agli oppreffi , e favo- 
rivano a quefto modo le ingiufle perenzioni de- 
gli uomini potenti. Se ne riporta un efempio 
lodevole nel Principe, ma riprenfibile per la fo- 
verchia fevcrità . Mentre era a Roma , una Ve- 
dova 
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dova andò a lagnarfi da lui , di non aver dopo 
tre anni che aveva una lite contro un Senatore 
per nome Formio , potuto ottenere ancora , che 
foffe giudicata . Fece tofto chiamare i Giudici : 
Se voi non terminate domani quejlo affare , di ls' egli 
loro , io giudicherò voi mede/imi . Il giorno feguentc 
fu data la fentenza . Eflcndo la Vedova andata a 
ringraziare il Principe, con un cero accefo in 
mano , come fi ufava a que* tempi : Dove fono i 
Giudici? di (Te Teodorico. Gli furono condotti 
dinanzi . E perchè , di (Te loro fdegnato , avete 
tratto in lungo per tre anni un affare , che non vi 
farebbe coflato più che un giorno di efame ? E do- 
po quello rimprovero fece loro troncare il capo. 
Quello efempio refe vigilanti, e diligenti tutti i 
Tribunali. Se gli attribuifee un giudizio fimile 
a quello, che fatto aveva l'Imperator Claudio in 
una fomigliante occafione . Una Donna maritata 
in feconde nozze non voleva riconofecre il fuo 
figliuolo del primo letto. Teodorico dopo aver 
interrogato il giovane , reftò perfuafo , eh' ella 
foffe veramente fua madre; ma pcrfiflendo el- 
la in negarlo: Eh bene , ditegli, giacché non 
è voflro figliuolo , io annullo il voflro matrimo- 
nio , e vi comando che lo prendiate in marito . 
La madre n'ebbe orrore, e coafefsò la verità. 
In Pa nnonia regnava il furor de'duelli • le diver* 
fe colonie degli Unni, degli Svevi, de'Gepidi, 
le quali occupavano da molto tempo quello pac- 
fe, avevano colà introdotta quella barbara ufan- 
za, e le liti civili fi decidevano per la maggior 
parte colla fpada . Teodorico procurò di fpegnere 
queflo nafeente moftro. Mandando il Conte Co- 
loifeo a governare la Pannonia di Sirmio , di cui 

s'era À 
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s*era poco innanzi impadronito, gli commife di 
diftruggere quefìa ufanza , che egli chiamava aito» 
mìnevole, e di far vedere, che i Goti accoppiano 
r umanità Romana ai valor nazionale: Le contefg 
civili , gli dice, non vi fieno tanto funefl». come le 
guerre .* ri/petto a noftri compatriotti , le armi non 
fono fatte eòe per difendergli + fe f indigenza tra- 
fporta uno fventurato a quejlo eccejfo di furore , ca- 
vatelo dalla mi feri a / perdete voi medefimo per con- 
fervarlo? qualunque cof a vi cojli , voi non perderete 
guadagnando la vita di un uomo, Ifpirate-a quelle 
anime feroci la dolce^a della no/Ira Nazione/ e fi 
avvezzino mediante i vofiri buoni trattamenti a 
fopportare la vita. Egli proibì pera v ventura a' Ro- 
mani di portare alcuna forte d'armi, nemmeno 
un coltello , per metter argine e riparo agli a (l'af- 
finamenti , che a cagione dell'ultime turbolenze 
erano divenuti frequenti e comuni in Italia . 
R . ,^ ? La fua feverità nelf efercizio della giustizia 

mali «JcUa procedeva da un fondo di bontà , che gli faceva 
/kh/ì* avere in orrore le azioni ingiufle . Era naturai- 
F*r.eg. mente propenfo a perdonare. Anzi che fpogliare 
fjjj*/' 1 ** coloro, che avevano combattuto per Odoacre, gli 
Launntìo. ricolmò di benefizj . Egli è vero, che dopo la 
fua vittoria non voleva da principio dare la li- 
bertà Romana fe non a quelli , che feguito ave- 
vano li fuo partito , e tenere gli altri in una 
fpecie di fchiavitu, togliendo loro la facoltà di 
teda re , e di difporre de' loro beni. Ma Epifane 
di Pavia, e Lorenzo di Milano non ebbero dif- 
ficoltà a diflornarlb da quefto penfiero, e ad ot- 
tenere da lui un' amniftia generale. Secondò e fa- 
veri il generofo difegno jdi quefti due Prelati , i 
quali vedendo le loro Città in parte rovinate , e 

quafi 
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quafi fpopolate da' furori della guerra, inrraprefe- 
ro di rifarle , e di ripopolarle allorquando fu 
reftituita la pace . Le loro efortazioni , e le loro v * 
limoline richiamarono i popoli dilperfi . Milano, 
c Pavia ricuperarono il loro lufìro primiero . La 
Liguria era fiata devaftata dall'invafione di Gon- 
debaudo, e un numero infinito di abitanti tra- ' 
fportati di là dalle Alpi gemevano nella fchiavi- 
th. Teodorico fi fervi per liberargli dell'opera 
di Epi&ne. Quefto Prelato rifpettato dai Re in- 
duce Gondebaudo a rimandare gratuitamente quel- 
li ,* che aveva in fuo pofleffo : pagò il rifcatto 
degli altri, ch'erano toccati in parte a* fuoi Sol- 
dati; e non b.iftando il denaro di Teodorico, 
trovò nella carità di una Signora Gallicana chia- 
mata Siagria , e in quella di Avito Vefcovo di 
Vienna , con che fod sfare all' avidità de' Borgo- 
gnoni . Ripafsò le Alpi feguito da quefla molti- 
tudine dì Liguri liberati , e la Provincia fu ri- 
popolata . Qualche tempo dopo nei 49^. quefto 
buon Prelato fe ne morì dalle fatiche loffcrte in 
un viaggio fatto a Ravenna in tempo d'Inverno, 
per ottenere la diminuzione di un' impofizione , 
della quale era aggravata la Liguria . Egli ne aveva 
ottenuto da Teodorico la diminuzione di due terzi . 

Dopo la battaglia dell'Adda, Fedo Niger 4 ^1°^ 
fpedito come Deputato alla Corte di Oriente , Amftafio 
aveva quivi pattato cinque anni procurando d'in- ^ 
durre prima Zenone , e poi Anaftafio a confer- An»n.v*U, 
mare a Teodorico il titolo di Re, e a rendergli ; 
gli ornamenti Imperiali , che Odoacre aveva man» B*ron. 
dati a Coftantinopoli . Il maneggio era riufeito r F a r 1 '^} 
q vuoto, e Fefto fe n' era ritornato à Ravenna Fu*ry W* 
nel 4^5. Fu rimandato in Oriente due anni ap- 
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P*™>J c Alila prometta, che diede egli da per 
Eupbeomìo le , e fenza averne la facoltà , o V attenfo da 
**- 6 - Teodorico , d' indurre il Papa a ricevere V Eno- 
tico di Zenone , cofa che ad Anaftafio ftava 
fortemente a cuore , ottenne la grazia che do- 
mandava. Oltre a ciò Anaftafio aveva allora a 
foftenere la guerra d' Ifauria : e fenz' abbandona* 
" re il fegreto difegno, che aveva formato di fpo- 
gliar Teodorico , finfc di accettare le feufe , che 
quefto Principe gli faceva di non aver afpet- 
tato il fuo confenfo a prendere il titolo di Re 
d'Italia. 

Kettawa- H nuovo Monarca volendo riftabilire la cai- 

■ • 

Koma , e ma , c la tranquillità in Roma , fi portò 1 an- 
sile II- no 500. in quell'antica Capitale dell'Impero. Il 
¥«JhT.cbr* ao ingoffo fu un trionfo. li Papa Simmaco , ed 
jdmti.Kep. una folla innumerabile di popolo ufeirono ad in* 
contrarlo, e lo accolfero colle più vive dimo- 
tp. 48. ftrazioni di allegrezza . Quantunque profefTaffo 
tenrec' Arianifmo , andò primieramente alla Chiefa di 
bèft. Are. S. Pietro , e di là pafsò nel Senato . Il Senato. 
ckr: GÌt rc Boezio, l'uomo piU eloquente del fuo fecolo, 
Siz*n.imp. pronùnziò l' elogio del Principe ; e Teodorico 
V*Lf.r*l "fpofe con quelle grazie, che gli erano naturali, 
Fr. u 5 . afficurando queft' Augufta Aflemblca , che avrebbe 
confiderato come un dovere inviolabile, il mante- 
nere la fua dignità , c i fuoi privilegi . Portoffi 
in appretto al luogo chiamato la palma d' oro 
vicino al Circo grande , dove parlò al popolo ; 
promettendogli di offervare inalterabilmente le 
leggi, e le faggie Coftituzioni degl'Imperatori; 
e fece fcolpire quefta fua promefla fopra una ta* 
vola di bronzo , la quale fu affitta in pubblico . 
Terminò quefta gloriofa giornata con uno fpleo« 

dido 
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Udo convito , al quale furono ammeffi tutti i 
Senatori. Il giorno feguente diftribuì del frumen- 
to al popolo , e fondò per i poveri Cittadini un* 
annua difrribuzione di cento, e venti mila ftaja*. 
Affegnò ancora un fondo per darne ogni anno di- 
ciotto mila ad un Ofpedale vicino alla Chiefa di 
S. Pietro. Ne* giorni appretto, intervenne a* giuo- 
chi del Circo, e vifitò i diverfi Rioni- della Città , 
dove dopo tante calamità e tante- rivoluzioni: re- 
(lavano ancora maraviglie ballanti a fargli conce- 
pire una magnifica idea, della Romana grandezza '. 
Ammirò fopra ad ogni altra cofa, la Piazza di 
Trajano, il Campidoglio, e gli Acquedotti . Pro- 
vidde alla confervazione degli antichi' monumen- 
ti* lo che, a parer fuo, non era un merito mi- 
nore di quello di coflruirne de' nuovi . Noi' Jìam 
debitori \ diceva egli, agli' antichi di quefte belle 
opere / ringiovanendole, noi le paghiamo . Per man- 
tenerle, ordinò* che le Provincie d'Italia fomrni- 
niftraffero ogni anno materiali d'ogni fpecie alla 
Città di Roma, e che i particolari lafciaffero 
prendere nelle loro terre le pietre inutili, e- i mar- 
mi di fabbriche vecchie, che potettero . fervire al 
reftaura delle mura. Affegnò per quello medefimo 



fopra la caffa della gabella de* Vini*. Riftaurò i pub- 
blici grana; y e que' vafti fotterranei , che mette- 
vano capo nel Tevere,, e che dopo Tarquinio fu- 
perbo fona ancora l' ammirazione dell' Univerfò . 
Per eternare la memoria di un tanto benefico 
Principe, il Senato, gli- ereffe una.flàtua Procopio 
racconta qui un fatto (Ingoiare y che non trovafì 
altrove. Dice che Teodorico volendo confervare 
un' immagine della Maellà Imperiale lafciò fulfi- 
St.degrimp.T.XXIL Q ft<*# 
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Aere nel Palazzo di Roma i Soldati della guardia 
degl'Imperatori, che Odoacre non aveva proba* 
burnente diftrutta. Erano numerofiffimi fotto t 
diverfi nomi dì Silensiarj , di Domeftici , e di 
Scqlari ♦ Teodqrico lenza obbligargli a vetun fer- 
vizio continuò a far pagare ad efli il lóro ftipen* 
dio, ed ordinò che quefta pendone alimentaria 
paffafle a' loro figliuoli, e a* loro nipoti. Aggiu- 
gne , che quello ftabilimento fu abolito» da Giu- 
stiniano. Mentre Teòdorico era a Roma feo* 
perfe , che uno de' fuoi Conti cognominato Odoi- 
no tramava contro la fua vita; gli fece troncar 
la teda nel Palazzo Jfeflbrianq, e fe ne ritornò 
a Ravenna dopo aver foggiornato a Roma fei 
mefì . Le altre città dell* Italia non faron ài 
Jui trafeurate. Ne fece rialzare le mura; e quel- 
lo , che la guerra , p il numero degli anni ave- 
va diftrutto, quello che la negligenza de' Princi- 
pi aveva lafciato andare^ in rQvina , fu fondamen- 
te , e magnificamente riftaurato . Ravenna , Ve- 
rona, Pavia furono abbellite di palazzi, di por- 
tici , di terme , di acquedotti , t di anfiteatri . 
L' Italia riforgeva dalle lue rovine ; e dopo un 
fecolo di difqrdini, faccheggiamenti , e d' incen- 
dj pareva rinafeere in tutto l'antico fuo luftro. 
Teodorico non penfava meno alla di lei ficurezza , 
che al di lei fplendere, ed innalzava Fortezze 
perchè fervifferq di riparo, e di difefa contro i 
Barbari Settentrionali . La più famofa fu quella 
di Vcruca , che fece fabbricare alfa fponda dell' 
Adige fopra una rupe> che aveva la figura di 
un' alta torre pili larga in alto che a baffo . Tan- 
te opere nulla coftavano a' fuoi popoli. La fua 
economia , la fua intelligenza , e la fedeltà de* fu- 
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halteroi nella rilcoflione de' pubblici denari erano 
un fondo inefaufto,, 

Aveva conquidati l'Italia colle armi: $Ar«mj4U 
per rimettere in effa il buon ordine aveva, bifo- .* c . odotl ~ 
gno aella pace. Attorniato per ogni parte da fiu 
Nazioni guerriere , rifolvette di affezionaxfele con ffi n \véki 
parentele , Sposò, Audefleda forella di Clodoveo . C'^d.cbr 
Aveva due figliuole di una Concubina ; una chia- f t.*L.I )l 
m^ta Teudigota, che fu moglie di^ Alarico Re de' *h »• *4< 
Vifigoti ; e diede l'altra chiamata Oftrogota a#*f<£^5j 
Sigi! mondo figliuolo di Gondebaydo, Re de' Bor- *J£V 
gpgnoni . Sua forella, Amalfrida. Vedova di un /^V/g't 
Signore della Nazione, dal quale aveva avuti, due >• 5* 
figliuoli y Teodato ed Amalberga, fu ricercata in /# 
foglie da, Trafamondo Re de.' Vandali. Teodo-J»^ - <f* 
rico fece partire quefta PnnqipefTa. con un. ma.^Vx;^. 
gni.fico corteggio j c_ le, diede per fua, guardia H+OaH* 
mille Goti, nobili di nafeita , e pel, fervizio dei- im li * 
la Caia cinque mila uomini tutta gente di guer- 
ra . Le diede per fua dote la Città, e il pro- 
montorio, di Lilibeo in. Sicilia . Quefto matrimo- 
nio, fu profpero, e felice , fino a che vi (Te Tra- 
famondo; ma Iiderico fuo fucceflbre fece rinfer- 
rare.. Amalfrida, e trucidare tutti i fuoi Goti 
fui fofpetto. di una congiura formata contro di 
lui Teodorico , che ancora viveva ^ non. creden- 
dofi in grado, di ajleftire una flotta, abbaftanza nu- 
nierofa , e. forte per portare la, guerra in Affri- 
ca lafciò. quella violenza impunita . . Amalfrida 
morì in prigione,, e i Goti fo (Spettarono,, che 
la fua morte (tata non Coffe naturale.. Atalarico 
fucceflbre di, Tcodorico, ne fece de* rimproveri 
al Re de! Vandali , minacciandogli la guerra > fe 
data non avefle fodisfazione alla Famiglia. Realp, 

G 2 4*' 



Digitized by Google 



ioo Storta 

de' Goti, c a tutta la Nuione. Neil' Moria non 
fi vede , che quefte minaccie foffero feguitc da 
verun effetto . A mal berci figliuola di Amalfrida^ 
c nipote di Teodorico fu maritata ad Ermanfre- 
do Re de' Turingi. L'educazione, che aveva ri* 
cevuta , non correffe il Tuo carattere ambiziofo, 
e crudele . In luffe Ermanfredo a fpogliare i fuoi 
fratelli per efler* folo padrone della Turingia, 
e a mancar di parola a Thierri Re de' Francefi , 
che gli aveva data affluenza in quefta guerra, a 
condizione di dividere la conquida . Con quefta 
infedeltà Amalberga fu cagione della morte di 
fuo marito , che Thierri fece perire , e fi vide 
corretta a ritirarti in Italia , dove paf$ò il ri» 
manente de' fuoi giorni nell' ofeurità . 
^««ìjfun* La più illuftre Principeffa della Famiglia 
*utSricò di Teodonco ^ u Amalafunta , che ebbe dal fuo 
matrimonio con Audefleda . Ereditò le virtù di 
fuo padre ; degna da per fe fteffa di effere para- 
gonata a' più gran Re, foftenne f onore della Na- 
zione in tempo della minorità di fuo figliuolo 
Atalarico . Avremo occafione nel progreffo di fare 
T Moria di quefta Principeffa, Teodorico, il qua- 
le non aveva figliuoli mafehi , non volle maritarla 
ad un Re , per timore di affbggettare i Goti ad un 
Principe foreftiero, dandogli diritto alla fua eredi- 
tà. II merito di Eutarico foprannominato Cillica, 
che viveva in Spagna alla Corte del Re de'Vifigo- 
ti , indufTe Teodorico a determinarfi in fuo favo- 
re . Eutarico Nipote di Berimondo , del quale ho 
Parlato, era della ftirpe degli Amali. Tcodorico 
lo fece venire alla fua Corte, ed avendo ricono- 
feiuto co' proprj fuoi occhi quello, che intefo 
aveva dalla fama, gli diede iua figliuola in mo- 
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glie, e gli deftinò il fuo trono. Il valore di 
quello Principe, la fua deprezza negli efercizj 
militari, colla fua indole, fchictta, genero fa e . , 
liberale gli conciliarono prefto 1* affetto de' popo- 
li, e la ftima dell' Imperatore Anaftauo , il qua* 
le lo adottò per fuo figliuolo d'armi, ficcome 
aveva già adottato Teodorico* Giuftino fucceffp- 
re di A nafta Go fece ad ambedue il mede fimo ono- 
re , ed accettò Eutarico per collega la prima vol- 
ta , ch'egli prefe il Consolato nel $tp. Eutarico 
cffendefi portato a Roma per prendere il poffeffo 
di quefta Dignità, fu ricevuto con quella pompa 
che fi conveniva all'erede preluntivo della coro* 
sa - Segnalò il fuo ingrelTo con grazie , e con 
prefenti. Diede al popolo Romano per molti gior- 
ni magnifici fpcttacoli , ne* quali fi videro molti 
animali fino allora feonofeiuti , che il Re dei 
Vandali gli aveva mandati dall'Affrica» Simma- 
co A mbafeiatore di Giuftino , e che trovoffi in quel 
tempo a Roma , rcftò maravigliato della opulenza , 
c della gentilezza de' Goti, che i Romani Orien- 
tali difpregiavatìo ancora come Barbari* Il ram- 
marico, e il difpiacere fu univerfale quando fi v 
vide partir Eutarico per ritornarcene a Ravenna, 
dove rinnovellò le medefime fefte con più ancora 
di magnificenza, e di fplcndore* Ma il rammari- 
co, e il dolore fu aitai piii vivo, e gagliardo 
allorquando s'intefe qualche tempo dopo la mor- 
te di quefto Principe, il quale faceva fperare un 
Regno dolce , e gloriofo « 

La politica ordinaria de' Principi àmbiziofi *ì 
fi è Tarmare le ftraniere Potenze le une contro ZJft*** 
delle altre per trar profitto dalle loro difeordie * principi 
Quella di Teodorico era più nobile , e pili degna c^/ rl ' 
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<M.».f.4i di un grati Re . Mentre faceva godere a' faoi po* 
Jmp!occL F H ,e dolcezze delia pacè ^fì adoperava per ma* 
i6. tenerla tra gli altri Principi; e quando non pc* 
te va calmare le loro diflenfioni 9 fapeva profittar- 
le fenza impègriarfi in fpediziorìi faticole e gra- 
vofe a'fuoi fudditi. Prendendo il partito degli 
òppreffi, aveva l'arte di arrifchiar poto * e di 
guadagnar molto ; e mediante il concetto > che 
aveva di Principe faggio , e giuftó erafi refo 
l'arbitro dell'Europa. Dopo la battaglia di Tel- 
biac, unà parte degli Alemanni erafi ricoverati 
àc'fuoi Stati; affegnò loro delle terre in Italia, 
t gli pofe in ficuro dalle moleftié , e dalle per- 
fecUzioni di Clodoveo . Scriflfe anche à quello 
Principe, efortandolo a fare uri ufo moderato del- 
la vittoria, è a trattare con umanità i popoli 
vinti . Quando doppiarono "lè prirrté fcirìtille di 
dilcordia tra Clodoveo, ed A larice! -, Teodorico 
fece ogni sforzò per riconciliarli ; prefé cori que- 
lli due Principi il tuontì dell'autorità patema; 
fcriffe loró preflantiffime lettere , è per dare mag- 
gior pefò allà fuà mediazione * implorò queìla di 
tutti i Re vicini i Invitò Goridebaudòj é i Re 
degli Éruli * de* Varani * è de'Turirìgj ad un ir fi fe- 
cò pef indurré Clodoveo a ftarfenè in pacé , o 
pee coftrigaerveld coll'àrmi ; Avendd Foftlnata 
alterigia del Re de' Francefi fatti rìufciré vani 
• tutti quefti tentativi * ed avendo in breve il fuo 
valore decifà là querela colla febrifitta* é colia 
rriorte di Alarico * Teodoricd Tarvfc gli avanzi 
, del Regno de' Vifigoti, addoffarhJoTi la tutela di 
. fuo %ote Amalarico figliuòlo di Àfcricd, e di 
Teudigota- 
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Clodoveo erafi impadronito di Tolofa, di Tute,a di 
Bordeaux, di Angoiilémme * c di molte altre Git- CrfJd.ct* 
tà. Suo figliuolo Thierri attediava la Città di Itiettt - *' 
Arìcs. teodoricò fpcdì iri Galli* il Duca Ibas£ r „? rf r 
alia teftadi un «fercito. Queftò Generale fece le- , G °*> 
var T aflediò da Àrles , battè Thierri in un con- jV*** de 
fLcto, fi pofe iri pofleffo di tiittd il Paefe tra le lm P Ocad. 
Alpi i e il Rodano i t mandò a Ravenna uri nu- l v Jf» rer . 
mero grande di prigionieri Francefi . Teodorico J 5. 
pofe guarnigione nelle Città ; unì quefta parte ^«p. 
«Iella Gallia al Regno degli CWrogoti, e racco- Ls* 7- *• 
mandò a' Governatori di di portarli in modo, che 
1 nuovi Sudditi fi rallegraflero d'aver cambiato* 
padrone. S'impadronì di Narbona, d'onde fcac- 
ciò Gondcbaudo; eh' erafi quivi ftabilito col fa* 
Tore delle turbolenze, e delle difeòrdie. Riprefe 
Tolofa ; é tutta la Settimania , e fece levar* Faflfe- 
dio 4Ìi CarcafTona ; c colle fue conquide ^ ciii di- 
latò fino a' Pirenei , fi aperfe uri paflaggiò nella 
Spagna . Amalarico erafi quivi ritirato dopò la 
morte di fuo padre : ma queftò giovane Principe 
che non aveva ancora più che cinque anni, non 
potè impedire a Gefalico, figliuolo naturale di 
Alarico di farfi proclamar Re da una parte dei 
Vifigoti. fbas ricevette ordine di marciare con- 
tro T ufurpatore i il quale mancando di coraggio 
notì osò attenderlo a Barcellona + dove rifiedeva , 
e fe ne fuggì in Affrica alla Corté di Trafamon* 
do . Qacfto Principe benché cognate* di Teodori- 
co ; pure fUafciÒ intenerire dalle lagrime di Ge- 
falico; gli diede una grofla fòmma di denaro* 
colla quale efiendo H fuggitivo ripagato in Gal- 
lia levò un efercito. Teodoricò ne fece de' rim* 
proveri a Trafamondo; e quelli fi feusò* dicen* 

G 4 do 
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do eh* era ftato ingannato dalle arti dell' ufurpaì^ 
tote ' e per dare più di forza alle fue ragioni le 
accompagnò con ficchi prefenti. Teodorico gli 
rimandò i prefenti, fenza rigettare le fue feufe, 
e fi compiacque, in confiderazione di fua Sorella» 
di non romperla xol Re de' Vandali. Gefalico 
alla tefta delle truppe, che aveva raccolte, rien- 
trò in Spagna , fu feonfitto da Ibas , quattro le- 
ghe dilcofto da Barcellona.; fe ne fuggì oltre i 
Pirenei, -e fu raggiunto vicino alla Durezza, e 
fatto morire da coloro , che lo infegu iva no. Dopa 
quefta vittoria , Teodorico governò la Spagna da 
padrone affollato , quantunque lafciafle a fuo Ni- 
pote il titolo di Re. Egji disponeva ideile rendi- 
te, delle cariche , delle guarnigioni. Negli Atti 
incttevafi la data degli anni -del Tuo Regno . Spe- 
dì uno de'fuoi Scudieri chiamato Teudis per fare 
l'offizio di tutore di Àmalarico* e queft' Officia- 
le fi acquiftò tanta Rima colla fua faviezza e coi 
fuo valore , che Tcodorico , il quale ne concepì 
/ofpetto, non osò tuttavia richiamarlo, e dopo 
la morte del giovane Re, Teudis Fu fol levato al 
Trono dall' unanime confenfo della Nazione . 
Altre Io non parlo qui che delle azioni di Teo- 

| It'J^ci. dorico , le quali fi riftringono all'Occidente, e 
Enttcj. «on hanno alcuna relazione con gli affari dell* 
C*fJt.tp Incero: racconterò le altre nell' Iftoria di Ana- 
m->°./ * Jlafio, e di Giurino. Dopo che Teodorico fi vi- 
Jj;^^ ftabilito in Italia, non marciò piii alla tefta 
i.. ti. de*fuoi eferciti . Tranquillo in apparenza in Ra- 
igo* 1.16. venn3j ma f em p re OCCU p a to, Tempre con gli oc- 
chi aperti ibpra i fuoi popoli, e fopra tutti gli 
Stati vicini, de* quali la fua politica faceva muo- 
vere gli ordigni, e le molle, affidava le fue ar- 
mate * 
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mate ad eccellenti , ed ci per ti Generali , de' quali , 
conofeeva il carattere, e che fapeva fcegliere fe- 
condo la natura dell' imprela. Quindi tutti i di* 
fegni di qucfto Principe , diretti dalla fua pruden- 
za , efeguiri dall'abilità de' Tuoi Capitani, e dal 1 
valore de' Tuoi Soldati , riufeirono conforme a'fuoi 
defìderj. Nel mezzo della pace, aveva l'attenzio- 
ne di mantenere con frequenti efercizj il vigore 
delle lue truppe. Ravenna prefentava in ogni 
parte 1' immagine della guerra . Tutti gli fpetta- 
coli erano militari; queft' era una fcuola de' com- 
battimenti, ma aveva da efla sbandita la crudel- 
tà , c non vi fi vedevano Gladiatori . Una gio- 
ventù guerriera, e ben difciplinata imparava a 
tremare dinanzi alle leggi, e ad efler intrepida 
a fronte degl'inimici. Avendo gli Alemanni fat- 1 
te delle feorrerie in Rezia, fpedì delle truppe, le 
quali gli andarono a cercare oltre il Danubio, 
gli vinfero, c fecero la conquida della Svcvia. 
Ridufle quello Paefe in forma di Provincia, fta- I 
bili in effa de' Governatori , ed avvezzò quefto po- 
polo ali 9 obbedienza colla dolcezza del comando . 
1/ ultima fpedizione di Teodorico in Occidente fu 
più utile, che brillante; e dà a divedere un po- 
litico accorto, e forfè artificiofo, il quale lafcian- 
do agli altri tutto il pericolo del combattimento, 
fa ottenere, e ricavare la fua porzione della vit- 
toria . Sigifmondo Re de' Borgognoni aveva fatto 
morire fuo figliuolo Sigerico, che avuto aveva 
da Oftrogota figliuola di Teodorico. Toccava a 
quefto Principe a chieder ragione della morte di 
iuo Nipote. Profittò dello fdegno, e del rifenti- 
mento de* figliuoli di Clodoveo, che la loro Ma- 
dre Clotilde iftigava a vendicare la morte di fuo 

Pa- 
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Padre, e di fua Madre a n'affina ri ne' tèmpi addiefró 

?er còmando di Gohdebaudo Padre di Sigismondo . 
"eodoricò fece cori queflò Principe un'alleanza of- 
fenfiva, di cui la condizióne fi era* che tutti gli 
alleati avrebbero divifa per ugual porzione là con- 
quitta; é che qùe* medefimi * i quali non averterò 
ad cfla contribuito colle armi, farebbero arrìmefli 
alla divifione, dando agli altri uni fomma di de- 
naro. Fa toftó pstrtire un'armata fottó il conian- 
do di Tolonico , unò de' itioi migliori Generali j 
ftia gli raccorhandà di rallentare la fua rriarcia$ é di 
non unirfi a' Fraricefi le non dopo la battaglia. 
Sigifmondò è vinto, é fatto prigioniero ; Tolonico 
arriva dopo la vittoria , ed allega per ifeufa del* 
la fua tardanza la difficoltà del paflaggio delle Alpi* 
Conta a* Principi Francefi la fommà convenuta , 
é in virtìi del Trattato prenda ^offeflb di Apt , 
di Ginevra, di Charpentras , di Avignone j e di 
molté altre condderabili città. Quefto fu il primo 
vantaggiò , che l'aftuzia italiana riportò fopra l'in- 
genuo valore de* Francefi ; Quefìó era , dice Caffio- 
doriò , vinetti ftn^à combattere ; ma fi può ag- 
gi ugnere , che quefto èra anche trionfar fenza glo^ 
ria. Quello che faceva affai pi ti onore à Tèodori- 
co fi è i che procurava quanto piti poteva & com- 
penfàre le Fròviricie de'danni < che loro cagionava 
il paffaggio delle truppe* ó facendo rerider giufti- 
zia a' particolari 4 che ave vari ragione di lagnarfi , 
O follevando tuttd il paefe$ rimettendo ié gràvez- 
ze , e le irri*>ofizioni . Inoltre i funi Soldati of- 
fervavanrJ nelle lord marcie la tìeffa difcirilina * co- 
me fc fofferò fiati fotto a' fuoi proprj occhi ; <k> 
chè i fuoi eferciti notì fi facevano temere che 
àgP inimici* ■ - 

Égli 
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Egli non era indifferente intorno alla fcelta Jj 0 ^?*^ 
di una Religione; ed il calore con cui prefe nel* 



nco . 



fine della Tua vita la difefa dell' Arianifmo , cht Ca JT tod t-** 
Giurino voleva difrruggerej moftra anche troppo \ §. /.l! 
ch'egli era fautore degli errori di Ario. Ma non^ 1 ?- 
fu mai perfecutore . Noi non abbiamo ± diceva egli , /. A * U 
alcun ìmptro (opra la Religione , perchè non fi puì 4***VaU* 
sformare la credenza . Avevà anzi gli a portati in^. ^ 
òrrorc; é narrali, che avendo iinò de' fuoi Offi- CttM.VUé 
iiali , che fino allora aveva profetata la ftcligu* T ff^S 
jne Cattolica i abbracciato V Arianifmo ad ogget- '-*^ 0 f"'- 
to di piacere à lui , gli fece troncare il capo , ' l5# 
iadducendo per ragione di una così ftrana feverità, 
Che UH uomo traditore del fuo Dio, non poteva r/- 
fer fedele al fuo Principe . Cohfervò, a' Giudei i 
dritti ì che avevari loró accordati gf Imperatori , 
"permettendo loro di mantenere le loro Sinagòghe , 
ma non d' ingrandirle , nè di fabbricarne delle nuo- 
ve , e vietando agii Ecclefiaftici di molcftargli 
nella pratica delle loro cerimonie . In tempo che 
èra à Verorià * infòrfe una querela tra i Criftia- 
ci Giudei di Ravenna ; I Giudei * pretenden- 
do che foflerd flati battezzati per forza alcuni 
de' fuoi ì Capirono più volte il pane deftiriato al- 
la confecrazioné j e lo gettarono nel fiume . I Cri- 
ftiani per vendicarfene appiccarono il fuoco alle 
Sinagoghe è I Giudei corferò a Verona , e fofte- 
tìuti dal Camerieri maggiore j che favoriva la 
loro Setta * portarono le loro doglianze dinanzi 
A Teodoricò . Il Principe irritato per quefte vio- 
lenze, ordinò che i Criftiani rifacefleró le Si- 
nagoghe a loro fpefe , t che quelli j che nori 
erano in grado di pagare là parte che ad eflì toc- 
cava $ foffero pubblicamente battuti ton vérghe. 

Il 



Digitized by Google 



1 

s 



108 5 t o U i f 

II Vefcovo Pietro ebbe commi ffione di raccoglie» 
re il denaro, ed Euurico d'invigilare perchè 
foiTe efeguito il contunda • Per fare conte una 
rapprefaglia, Teodorico fece abbattere l 1 Oratorio, 
e 1 Altare di S* Stefana, eh* era alle porte di 
Verona; e la collera gli fece perdere il rifpetto 
che portava alle Chiefc de 1 Cattolici , che fi re* 
cava a gloria di abbellire, e di ornare* 
Diorti Ma rifpettava ancora affai più i Vefcovi 

CtjfT.t {limabili per la loro virtù . Deportava nelle loro 
*g •« „ mani le liberalità , che iparger voleva fopra le 

Codi.» ita ^ * . Jii 1 ^ ri* »\ 

Thetti. e $ Provincie , credendo di non potere lcegiierc pia 
Siron .de fedeli, e piìl giufti clifpenfàtori . Trafamondo Re 
l. ió. de Vandali , Ariano come lui. ma fanatico, e 
perfecutore, aveva rilegati in Sardegna ì Vefcovi 
Cattolici de* fuoi Sfati , e quefti generofi prela- 
ti erano ridotti ad un'eftrema miferia. Teodo- 
rico mandò loro copiofe limofine, follevando eoa 
umanità i maggiori avverfarj della fua Setta. 
Cefario, Vefcovo di Arìes , ingiuftamente perfe* 
guiratp da' fuoi nemici, fu condotto a Ravenna 

Ì>cr etier quivi accufato dinanzi al Principe • Ai- 
a prima vifla di quefto -Prelato, Teodorico coj* 
to da una fegreta venerazione, fi levò, lo falu- 
tò con rifpetto , e non parlò feco lui che della 
condotta, che tenev: fto i Goti nella Gallia i e del- 
lo (tato delia Città di Arles. Avendolo pofeia con- 
gedato con onore ; Qjefìi è un ^Angiolo ptumjlo che 
un uomo , di {Te a'fuoi Cortigiani : dóv* fono gli accu- 
fatori ? io gli faro pentire de te motefì ; e , e delle in* 
quietudini f che %li hanno fatto (offrire. Neflfuno osò 
comparire. Fece portare all'Oreria di Cefario un 
bacino d'argento di gran prezzo^ quefto era un 
compenfo dell' affronto , che aveva ricevuto il 

Prc- 
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Prelato. Dopo che fu levato 1* affedio di Ar- 
Jes, Cefario aveva impiegato tutto quello, che 
poffedeva , per rilcattare quanti Franccfi, e Gal- 
li aveva mai potuto dalle mani de' Goti . Ve 
a* erano ancora moltiflimi , i quali erano flati 
trafportati a Ravenna . Cefario vendette qucfto 
preziofo bacino per liberargli dalla fchiavitù : 
azione generofa , la quale fece tanta impreffio* 
ne fopra i Goti , che i Senatori , e le pedo- 
ne ricche gli portarono groiTe fomme di denaro, 
pregandolo di farne quell ufo, che gl'avrebbe det- 
tato la fua carità. Ritornò in Gallia accompa- 
gnato da una folla di prigionieri ribattati , e ri- 
portando il valore di cento mila lire di Francia, 
Si portò tofto a CarcafTona per liberare il rima- 
nente de'Francefi, che cuftodivanfi in quefta Città, 

La condotta , che tenne Teodorico durante 

10 Scilma , che divife la Chiefa Romana, è una , n Fono, 
prova della libertà, che lafciava a' Cattolici, L * 
della ripugnanza che aveva d' ingerirfi negli affari rutofb. 
di Religione. Egli prefe parte in quefta querela, ^J^- 
ma però fenza voler deciderla, e (olo ad iflanza^. 49 . " 
de' due partiti, e per metter fine alle turbolenze, jf£* n :l m t; 
che riempivano Roma di ledizieni, e di macelli # fkury w 
Mon fece u r o della fua autorità le non per fcftenere ^ lelJ '*£ 
quella de' Vefcovi , Fefto ritornato da Coftantinopo- 49 * 7 J.* 

11 nel 4^8. voleva ottenere la prometta , che fat- '- 8 * *t 1S# 
ta aveva all'Imperatore d'indurre il Papa a fotto- 
fcrivere 1 Enotico di Zenone. Eflendo il Papa 
Anaftafo II. morto in quel ttmpo, Simmaco fu 
canonicamente eletto per fuo fuccefìore. Ma Fc- 

Ito non credendolo favorevole al iuo difegno, ave- 
va for mato un partito contrario , e fpai fo molto 
denaro. Uoa parte del Clero, e del popolo fi di- 

chia- 
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chiaro in favare del Prete Lorenzo . I due parti* 
ti im prefero a (ottenere la loro elezione: fu dato di 
mano alle armi , e fu fparfo il fangue in Roma 
per decidere, quale farebbe colui , il cui principa* 
le incarico fi è quello di rnantenerc la pace nel-, 
la Chiefa. In ultimo ambe le parti convennero* 
di rimetterti al giudizio di T c °dorico. Queftoi 
Principe fenza voler entrare più innanzi in que- 
, fta contefa , rifpofe che dovevafi tenere per Ve- 
feovo di Roma quegli che $veva piti voti, e che 
era flato eletto il primo, Quefto giudizio, dava 
la caufa vinta a Simmaco ^ il quale fi credette 
tranquillo; e radunò un Concilio, il quale proi- 
bì i brogli e le violenze, che avevanfi di già 
Vedute nafeerc pii\ volte in, occafione dell* elezio- 
ne de 1 Papi , Due anni dopo , la fedizione fi ri* 
fvegliò, in favQre del Antipapa . Teodorico, ordinò 
aVefcovi di radunarli a $or$a; Simmaco è di 
nuovo riconofeiuto per Papa legittimo; Lorenza 
è creato Vefcovo di Nocera in Campania , e lo» 
feifma fembra eflcre affatto fpQnto. garrivo, di 
Teodorico a Roma finifee di rittabilire la quiete. 
Simmaco fa tenere un Concilio , nel quale fi dU 
chiara nullo un Editta di Odoacre^ che per la 
validità dell' elezione de* Papi e(igeva che foflfe 
confermata dal Principe ; e Teodorico, non Dio- 
ttra di refhr orfefo per quatto pregiudizia recato 
alla fua autorità, ft/fa il fuoco, della difeordia 
era foltanto ammorzato , e fi riaccefe nel 
le uccifioni ricominciano ; fi $forzano t le Chiefe , 
C i Monafterj ; e il falfo, zelo, nulla conofee di 
Sacro. Si mandano a Ravenna libelli, ed accufa- 
tori contro Simmaco , che vieq diffamata colle 
più atroci calunnie • Tcodoripa fi lafcia ingannai 

^ * ...... i * 
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re* efilia Simmaco a Rimini * ma effendq il Pi- 
pa ritornato alcuni gorni dopo a Roma (era 9 
ordine , \\ Re n/m dà per ciò verun fegno di 
collera. Lorenzo torna egli pure a comparire; 
c la Capitale del M^nio diventa un campo 
di battaglia , dove le fazioni fi (tracciano eoa 
furore . Teodorico convoca un Concilio a Ho* 
ma co} c«nlcnfo di Simmaco, il quale domanda 
di effere nmelfo nella fya Se4c innanzi $i giu- 
ftificarfi; il Re vuole che G giuQi fichi innanzi 
che fia rimeffo, e Simmaco vi acconfente . U 
Papa , dopo efferc intervenutq alla prima feflio- 
ne , effendo in cammino per portarfi alla fecon- 
da , è "affalito da* fediziofi nel mezzo delle ftrade 
di Roma; falva a (tento la fua vita, e ricufa 
di efporfi di nuovo al pericolo per comparire 
dinanzi ai Vefcovi • Il Concilio fi fepara , c l'An- 
tipapa contrafta ancora per quattro anni a Sim- 
maco l'autorità Pontificia. In quefto frattempo f 
Roma è il teatro di una guerra civile, la quale 
fi rinnova per molte riprefe. Alla fine nel 507. 
i Vefcovi ricòrronp a Teodorico , il quale rifpon- 
dc loro; Cb* è loro dovere il pacificare le turbolen- 
te della Cbiefa • che ri/petto a Simmaco , poffono 
prendere quel partito che giudicheranno opportuno ? 
purché facciano ceffare una così fcandalofa dijcordia . 
I Vefcovi dichiarano Simmaco innocente , c 
girtimo Papa; c il Principe pretta la fua auto- 
rità per far efeguire la decifione de'Vefcovi . Fe- 
fto riceve ordine di metter Simmaco in poffeflb 
di tutte le Chiefc di Roma ; egli obbedifee mal 
volentieri , e dà a Lorenzo, ricovero nelle fue 
terre. Q^efto Antipapa morì poco tempo dopo; e 
lolo la fua morte potè afficurare la pace . Lo 
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icifma aveva durato otto anni. Quantunque Sim- 
maco aveffe fatto dichiarare da un Concilio, che 
V elezione de' Papi farebbe del tutto indipendente 
da' Sovrani, non ottante l'Editto diOloacre con- 
tinui ad effer efeguito pel corfo quali di due 
fecoli; e foiamente nel 6S4. (orto il Pontificato 
di Benedetto IL Collant ino Pogonato difpens© 
i Papi dall' ottenere l'approvazione, e fai confer- 
ma degl' Imperatori . 
Favoriti , Dopo aver elpofto il Governo di Teodorico, 
Mmttrl'd. i bene far conofeere quelli, la cui faviezza ha 
1 e a rico . fecondate le intenzioni di quefto gran Principe. 

4 ?.. Avendo contribuito alla fua gloria , meritano an- 
4 }44.'-*-che di dividerla. Teodorico, invincibile nelle bat- 
Rifili. taglie fi lafciava vincere da'buoni configli , lapeva 
9. 10 1 9 buon grado della contradizione medefima , quando 
T\t%*f\ cra foftenuta dalla ragione , e dalla giuftizia . Quc- 
hnnod.. gli che prima fi prefentò- come il più antico tra 
TUmptrA- colora, che furono dediti, ed affezionati al Re 
mif. Ma/e. de' Goti , non fu un\p un Miniftro quanto un 
l%**Geu Favorito, titolo più lufinghiero durante la vita, 
s*. ma meno onorevole nella ftoria * Nondimeno la 
campi. <** v * rfu di Artemidoro e- il carattere del fuo pa- 
s. Mnrt. drone gli reftituifeono tutta la ftima,. che il no* 
me di Favorito potrebbe levargli ., Artemidoro 
Greco di origine, e di un illuftre nafeimento , 
aveva contratta ftretta amicizia con Téodorico • 
quando quefto Principe fe ne viveva alla Corte 
de Coftantinopoli . Benché foffe parente dell' Im- 
peratore , e poteffe afptrare alle prime cariche 
dell' Impero ,. volle feguire il Re de* Goti in 
Italia; egli era più affezionato alla Tua perfona, 
che alh Tua dignità . Non s' ingerì negli affa- 
ci di Stato : e 1' unica fua cura fi era diver- 
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tire | e follevare il Principe coli' amenità dei 
fuoi difeorfi, e procurargli de piaceri innocenti ; 
compagno allegro, e piacevole, ma cortigiano 
virtuofo, e veramente zelante per la gloria del 
fuo Sovrano . Videfi allora un Favorito profitta- 
re del fuo credito per giovare alle perfone di 
merito, per follevare gl'infelici, e non abufarne 
giammai per parlar male di alcuno. Teodorico 
medcfimo è quegli, che gli rende quefta tefHmo- 
nianza. Siccome quefto Principe conofeeva in 
Artemidoro un felice accoppiamento di dolcezza 
e di fermezza , cosi lo credè atto a calmare le 
fedizioni che aveva fatto nafeere lo feifma di 
Lorenzo . Lo clefTe Prefetto, di Roma ; e quan- 
tunque quefta carica de (Te per fe (leda la fovrana 
giurifdizjone fopra la Città, e fopra le Provincie, 
che chiamavanfi Suburbicarie , nondimeno Teodo* 
rico , per afficurare in quefta critica congiontura 
l'autorità del Prefetto, fece fpecialmente efpri- 
mere nel Breve , che incaricava Artemidoro di 
proteggere i cittadini tranquilli , e di punire i 
fediziofi . 

Fefto Ntger aveva qualità meno piacevoli, 
ma più fode . Quefti era uno de'piìi ragguardevoli 
e difìi mi Senatori della Città. Subito dopo la 
battaglia di Verona conoscendo , che Odoacre di- 
rebbe prefto perito, e* venne ad offerire il fuo 
fcrvigio a Teodorico, il quale gli diede la carica 
di Maeftro degli Qfkf • Dotto, virtuofo* almeno 
in apparenza, e che parlava poco, ma infirman- 
te , penetrante, ed accorto nel far parlare gli al- 
tri , Teodorico lo giudicò atto a* maneggi * Lo 
impiegò con buona riufeita alla Corte di Coftan- 
tinopoli. Fefto faceva profsffione della Dottrina 
S$>degrimp.T.XXIL H Cat- 
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Cattolica; ma più politico che religiofo, fi fcor> 
ge dalflftoria dello fcifma di Lorenzo, ch'egli 
era poco fcrupolofo intorno a' mezzi per arrivare 
a' fuoi fini. Quindi Teodorico lo impiegò meno 
negli affari interni, ch'edemi dello Stato, e fe- 
ce più ufo della fua capacità , che de'fuoi configli . 

Non fu così di Liberio: virtuofo fenza po- 
litica, era rovinato, fe ritrovato non avefle un 
vincitore tanto generofo quanto lo era egli mede- 
fimo. Serviva ad Odoacre; ed anzi che abbando- 
narlo nelle fue difgrazie , gli reftò fedele anche 
dopo che qucfto fventurato Principe tradì fe me- 
defimo dandofi in mano del fuo rivale. Rinferra- 
to in Cefena, Liberio non lafciò di difendere 
quella Città , quantunque tutta l' Italia fi foffe di 
già fottomefla a Teodorico; non la refe, fe non 
dopo la morte di Odoacre, e non volle ricono- 
feere un nuovo padrone fe non dopo eh' ebbe per- 
duto il primo. Un Uomo di quefto carattere ef* 
fer non poteva infelice nemmeno nella difgrazia: 
il farlo pentire della fua virtù era uno sforzo, 
che oltrepaflava il potere del Vincitore. Fu una 
fortuna per 1* Italia, e per Teodorico medefimo, 
che quefto Principe conofeeffe il merito di un* 
anima fimile alla fua: feppe buon grado a Libe- 
rio della fua generofa refiftenza, e creollo Prefet- 
to del Pretorio. La condotta del Prefetto giufti- 
ficò la fiducia, che in lui aveva il Re. Fedele 
a Teodorico quanto gli era fiato avverfo e con- 
trario , fi diportò m quefta carica con una illiba- 
ta probità, aumentando le pubbliche rendite fen- 
za diminuir quelle de' particolari , e moltiplican- 
do le ricchezze del Principe coli' economia , e col- 
la femplieità , e fedeltà nelle rifeofiioni . Sotto 
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al filò miniftro gli eferciti non mancarono mai 
di munizioni da guerra , c da bocca * nè furono 
mai gravofi alle Provincie. Stabilì la dilciplina 
tra Barbari , che altro non conofeevano che la 
forza. Il Re fece fcelta di lui per dividere le 
terre tra gli antichi abitanti , e i Goti , ed egli 
feppe ufare tanta equità e dolcezza in quefta di» 
vifione, che quello che fembrava dover effere una 
forgente di querele e di difeordie, divenne il vin- 
colo- della concordia tra i due popoli. GT Italia- 
ni , cedendo il terzo de' loro beni , credettero di 
comprare de' difenfori pel rimanente J e i Goti fi 
contentarono della parte, eh' era loro affegnata, 
fenza moleftare gli antichi poffeflbri . Fu- fpeditò 
molte volte in Gallia, per rimetter in buon ori- 
dine quefta Provincia, dov'efercitò la carica cK 
Prefetto del Pretorio verfo h fine del Regno di 
Teodorieo, e fui principio di quello di Atalart- 
co. Amalalunta lo fece ritornare a Ravenna per 
profittare de Tuoi configli, e lo ricolmò di favori. 

La Scienza principale di Teodorico era l'ar- Tolonfca . 
te di conofeerc gli uomini. Non* elette mai alcu- 
no alle Magi ftra ture , il quale non giuftificafle la 
fua. elezione; nè mai pofe alla refrade' fuoi efer- 
citi Generale, che non tornaffe vittoriofo. L'ifto- 
ria nomina quattro Generali di Teodorico. Ibas, 
che vinfe i Francefr, e foderine Amalarico >in 
Spagna colla feonfitta di- Gelàlico; Pitzia, ed 
Erduco, i quali foggiogarono i Gepidi, disfecero 
le truppe dell' Impero , e conquiftarono la Panno- 
ma > ficcome racconteremo- nel progrefla; e Tolo- 
meo , o Tolum , il quale efTendo più giovane de- 
gli altri non comandò egli gli eferciti , che ver- 
fo Ja fine del Regno di. Teodorieo*. Quell'ultimo 
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marita una particolare attenzione . Difcendeva da 
una delle più Nobili Famiglie de' Goti. Fio dalla 
prima foa gioveurà fa ricevuto fra i Camerieri 
maggiori del Principe, e fi diftinfe pel Tuo zelo 
Vertb il luo Padrone , per la Aia prudenza , e per 1q 
Audio, che faceva della Scienza militare. Nel 505. 
£pcc le fue prime prave nella guerra contro i Ro- 
mani , c i Bulgari , ed ebbe graa parte nella vit- 
toria , Benché allevato nel Palazzo , fi moftrò 
iftancat)ile quanto i più efercitati Guerrieri. Al 
fuo ritorno Teodorica lo creò Maeftro degli Om- 
zj e lo ammife «Tuoi Configli. Lo conlultava 
fepra gli affari più ardui» e fpinofi; e quefto 
Principe tarrte, abile- OflT Arte del Governo, tro- 
vava anelli kimi neila penetrazione di Tola- 
»ico, e degli efpcdicnri nel Tuo ingegno. Queft' 
Ofluiale nop fi fervi mai di que' futterfugj 1, e di 
que 1 raggiri t in cui a' avviluppano i Cortigiani ; 
amico delia verità , la presentava al Principe; e 
fi Radiava fopra ogni ajtra cofa di fmafcherarc la 
calunnia , e di diftruggere le fue impofturc. Il fuo 
telo illuminato del pari che fincero, faceva che 
talvolta fi opponeffe al volere del fuo Padrone, 
il quale lo amò per quefto appunto di più; ed 
avendo fpofata una donna della ftirpe degli Ama- 
li* elAe V onore di diventare congiunto di Teo- 
dorico. Parti con Illas per andare a guerreggiare 
contro i Francefi, t in tempo dell' attedio di Ar- 
ka fegnalò il fuo valore nella difefa di un ponte 
che gl'inimici oftinatamente attaccarono, gli ri- 
fpinfe, e rientrò «ella città coperto di ferite, e 
di gloria» Abbiam parlato della condotta, eie 
tenne per dividere co' Francefi le fpoglie de/ Bor- 
gognoni knzA cfpor le fuc truppe. L'amore, che 
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gli portava Teodorico, fi manifeftò in una peri- 
colofiffima occafione. Erano ambedue fui Marc 
Adriatico vicino ad Aquilea in dué barche fepa» 
rate* Infortì una furioia tempefta, la barca del 
Re giunfc alla riva; ma quella di Tolomeo reftò 
fommerla , ed tflendo tutti coloro, ch'erano iti 
effa, periti, egli fu debitore della fai falvezza al 
fuo ftraordinario vigore; foftenendo coli tuia ma- 
no fuo figliuolo, e nuotando coli' altra arrivò a 
toccare il lido nel punto che Teodorko cntrèvu 
nella fua barca, per ritornare, malgrado la tetn> 
pefta , a cercare il fuo amico tra le onde . Tolo- 
meo fopravvifTe a quefto buon Principe , c rkevet- 
te da Atalarico la dignità di Pattizio. 

Mi refta a parlare di Caflbdóro, il modello Cafld** 
e T efemplare de' Miniftri , che noti fanno della 
Politica un'arte oppofta all'onore, e alla virtù* 
Egli nacque a Squillate nel paefe de' Bruzj circa 
l'anno 470. Chiamavafi Aurelio Cafliodoro Se- 
natore. La fua famiglia nota per le fue molte 
ricchezze aveva già prodotti uomini ragguardevo- 
li, e diftinti . Suo Avolo aveva falvata la Sici- 
lia dall' invafione de' Vandali, e noi abbiam ve- 
duto fuo padre Segretario di Valentiniano II. , 
ed Ambafciatore preffò Attila. Cafltodofo era un 
ingegno profondo , ed univerfale . Ufrì da 1 fuoi 
ftudj con i talenti di tutti i grand 1 Uomini , di 
cui aveva letta l' Moria, e capace di occupare il 
loro luogo . Non aveva ancora diciotto inni , 
quando Odoacre lo creò Soprintendente del fuo 
Patrimonio, e la fua faviezza, la fua probità, e 
la fua intelligenza lo follevarono preffa alla ca- 
rica di Soprintendente: dei Teforo Regio . Le (wt 
virtù credevano inficine co' fuoi onori * Dopo la 
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morte di Odoacre fi ritirò nelle fue terre per 
darfi tutto allo ftudio ; ma il fervizio, che preftò 
a Teodorico, diftornando colla fua eloquenza i 
Siciliani, e i Bruzj dal difegno, che formato 
avevano di difenderfi contro i Goti , lo fece co- 
nofeerc a quefto Principe, che gli diede il Qo« 
verno della Lucania, e del paele de' B-'uzj . Ciò 
badava a rendere quefte Provincie felici : il Go- 
vernatore ottenne loro una diminuzione delle im- 
pofte, e refe la rifeoflione del rimanerne men 
gravofa e più mite. I fuoi giudizj erano dettati 
dalla più efatta giuftizia. Crefcendo la fua ripu- 
tazione ogni giorno più , Teodorico lo chiamò 
alle Corte, ed avendo conofeiuta la fua capacità, 
lo elette per fuo Segretario. Caffiodoro adempì a 
queft'offizio per una gran parte del regno di que- 
fto Principe : le lettere , che feriffe in nome di 
Teodorico fono un teforo di fana Politica: è 
faqirna di Teodorico, che parla; ma la mano 
del Segretario fpeffo fi manifcfta e palefa ; egli 
ama troppo di far pompa della fua feienza , e dà 
ad un gran Re un tuono di declamatore, che fe 
gli difdice. A quell'onorevole impiego Teodori- 
co aggiunfe la dignità di Queftore, le cui fun- 
zioni corrifpondevano a quelle di Cancelliere ap- 
preffo i Francefu Furono ancora più ampie ed 
cftefe nelle mani di Caffiodoro; egli fu non folo 
l'organo del Principe, ma fi può dire che lo 
rapprefentava in tutte le parti dei Governo; e 
lenza portare il nome di primo Miniftro , che 
non era ancor conofeiuto , n' ebbe tutta 1 autori- 
tà. Quefto era un porto laboriofo fotto un Prin- 
cipe vigilante , ed iftancabile , di cui era d* uopo 
uguagliare il vigore, c l'attività, e. feguire quel 
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rapido colpo d'occhio, che penetrava addentro in 
tutte le parti dello Stato. Nondimeno tante oc- 
cupazioni non ifnervarono le forze di CLHiodoro , 
e non occuparono tutti i fuoi momenti. Ne ri- 
trovava per iftudiare la Sacra Scrittura , dove at- 
tigneva le maffime di Politica. Dopo aver divife 
le fatiche del fuo Padrone , contribuiva al fuo 
follievo. Teodorico amava di ripofarQ nelle fue 
non men dilettevoli che dotte converfazioni . Adu- 
nandoti le funzioni di tutte le Dignità nella tua 
perfona , era cofa naturale il conferirgliene tutti 
i titoli ; fu Maeftro degli OfHz) , e in fine Pa- 
trizio . Il Confolato più non era che un fregio e 
un ornamento; il Principe non volle, che man- 
ca (Te al fuoMiniftro, e io elette Confole nel 514. 
Morto Teodorico, Caflìodoro fervi col medefimo 
zelo fuo Nipote, che a lui fuccedette. Fino a 
' tanto che Atalarico fu governato da fua Madre 
Amalafunta, afcoltò i configli di quefto faggio 
Miniftro; gli conferì la fuprema dignità di Pre- 
fetto dei Pretorio; gli diede ancora il comando 
delle truppe , che guardavano le code dell' Italia ; 
e il nuovo Generale fuperiorc a tutti gl'impie- 
ghi portò in quefìo tutta la capacità di un uomo 
di guerra, e la generalità di un uomo di Stato; 
follevò il Principe e i popoli mantenendo le trup- 
pe a fue proprie fpefe » Le diflblutezze , e la 
morte di Atalarico, l'indegno trattamento fatto 
ad Amalafunta, l'incapacità di Teodato , le guer- 
re , che non ebbero fine che colla diluzione de* 
Goti in Italia , ammorzarono lo zelo di Caflio- 
doro. Continuò a fervire allo Stato fino a tanfo 
che giudicò di poter ritardare la fua caduta . In 
ultimo vedendo, che il di( ordine degli affari ren* 
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deva i fuoi configli inutili, c che, dopo aver fo- 
ftenuto un così gloriofo perfonaggio, non gli re- 
flava eh' cflere fpettatore della rovina de' fuoi pa- 
droni , in età di letta nt' anni , dopo più di eia* 
quanta di continue fatiche, . fi ritirò a Squilla ce 
foa patria, fece fabbricare il Moaaftero di Vivicrs, 
e confacrò il reftante de' fuoi giorni ali* ora- 
zione , ai Governo de' fuoi Monaci , e ad Opere 
utili alla Religione. Credefi , che fia viffuto io- 
pra a cento anni. Oltre agli fcritti , che di lui 
abbiamo t aveva compofta l' Moria de' Goti in 
dodici libri , la cui perdita non è compeniata dal 
Compendio che ce ne ha lafciato Giornandes . Ta- 
le fu quefto memorabil perfonaggio, il quale me* 
ritò, ficcome il fuo Padrone , il foprannome di 
Grande. Miniftro degno veramente del Re, al 
quale fervi , e che può ancora colle fue Opere , 
e co' fuoi efempj illuminare i Configli de' Prìn- 
cipi , e trattare in cflfi la caufa de' popoli . 
Ao 489. io mi allontano con difpiaccre da Teodori- 

Severiano co per ritornarmene a Zenone , Principe tanto 
bTftvo'c fpregcvde quanto il Re de' Goti è degno di me* 
deir idoi«- moria . Vidcfi in quel tempo l' Idolatria atterrata 
ruip.ioA c ^iftrutta fare in Oriente alcuni deboli sforzi 
107». per riforgere . Era bandita da' Tempj , ma regna* 

MA vcc. ya ^ Scuolc j € . Filofo fi . coftoro nu H' 

altro più erano che malinconici fognatori, i qua* 
JX* 9 li pafeevano i loro difccpoli di chimere . Ridotti 
*T 10 * 9 alla ofeurità, pretendevano effere i Padroni della 
tamiZQS j > j atura merc $ ji j oro commercio con gli fpiriti; 

0XI ' vantavanfi di operare prodigi ; fi ammiravano 
- ?* ' fcambievolmente ; fcrivevano la vita , e i mira- 
ci w ^ coli gli uni degli altri; e i loro partigiani ne 
*P l *°$ f accvano a i tre ttanti Eroi. La rozzezza e la ma- 
U P OKKo * tcria- 
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tenditi del Paganefimo rutta corporale, affetti- 



gliata da Porfirio , e da Giamblico erafi diffipa- 
ta in fumo; nè altro più ne reftava che i vapo- SéS^oc* 
ri di una tetra metafifica , che faceva girare il m • 
capo ad orgogliofi ma imbecilli ragionatori. PlO-j^,j£j£ 
do , che infegnava in Atene , Marino fuo fuc- l'i* 6 - 
ceffore, Uidoro difccpolo di ambidue, ed il filo t*£?.\t. 
Iftorico Damafcio , Eraifco , Gefio , Agapio, Afclc- TiU.Àu*fi. 
piade, Ammonio, ed Eritreo s'incelavano , fi 
citavano continuamente, e guardavano con com- 
paffione tatti gli uomini , eccettuati i loro adepti . v 
Seve ri ano di Damafco ufeito di quelle Scuole era fi 
acqui flato credito, e fama a Co franti no poli per 
l'univerfità delle cognizioni., e de* talenti, che 
gli attribuivano i fuoi ammiratori ; c dicefi an« 
cora , che Zenone ( lo che nulla ha d' incredibi- 
le ) gli aveffe offerta la prima dignità dell' Im- 
pero fe aveffe voluto lafciarfi battezzare. Seve- 
ria no antepofe Tofcura, ma lufinghicra ftima, 
che aveva nel fuo partito, e formò anche una 
congiura per obbligare l' Imperatore a rimetter 
in piedi V Idolatria , e forfè per deporlo dal Tro- 
no; imperocché le particolarità di quefta aspi- 
razione fono ignote. Si fa (blamente, che Seve* 
riano una volta mortale nemico di Afpare, e di 
fuo figliuolo Ardaburro , ebbe l' imprudenza di 
comunicare il fuo difegno ad Ermenarico figliuo- 
lo di Afpare , il quale ne diede avvilo a Zeno* 
ne, e che fu coftre f ro a fuggi rfene per evitare 
l'ultimo fopplizio. Eraifco altro fanatico della 
fteffa fazione fu vivamente perfeguirato ; ma Ge- 
fio, che il fuo credito nella Medicina refo aveva 
più ricco, e piti potente degli altri, efpofe fe 
medefima per fklvttlo ; lo nafeofe nella fua cafa , 
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Zenone: e j e ff en J 0 Eraifeo morto qualche tempo dopo di* 
fin. 4*9- ma j art j aj Qefio, il quale nulla più temeva pel 
Aio amico , gli rendette pubblicamente gli onori 
funebri. Agapio, che aveva aperta una Scuola a 
> Coftan tino poli , e parecchi altri di quelli pretefi 
Filofpfi furono prefi , e dati in potere del Pre- 
fetto del Pretorio, chiamato Diofcoro . Non fi 
fa quale foffe il loro fine. Ne coflò la vita a 
Zotirno Sofifta di Gaza o di Afcalona , eh* io 
non giudico lo fteffo che 1' Mori co , benché il Si- 
gnore di Valois moftri di creder così . Gefio aven- 
do ofato afpirare all' Impero fulla fede di due 
Aflrologi fu punito colla morte; e la fua folle 
imprefa diede motivo a molti Epigrammi fattri- 
ci, che ancora abbiamo. 
a b . 49* Quella fediziofa fazione meritava l'indigna- 
CrucHti z i ODC d e i Principe. Ma Zenone niente più faggio 

di Zenone. . . f r . i w 

Alarceli, e giudiziolo di coloro, che puniva, conlultava egli 
cbr*Ah* me dehrno le perfone fimili a loro, per fapere chi 
Tknp*. ' farebbe il fuo fuccelforc . Non avendo figliuoli , 
%anag. defiderava grandemente di lafciare il Diadema a 
f.éu ' fuo fratello Longino, Confolo allora per la fe- 
Ma yfctdt con ^ a v °l ta • Longino anzi eh' effer degno dell' 
p\ Impero, difonorava l'Imperatore colla fua ftupi- 

Smid, voce jj ra ^ c co u e f ue diflolutezze . Zenone vedendo, 

Agov ™'che le tefte migliori della Corte erano contrarie 
uovxyos ^ Jifegno cne aveva di nominarlo Cefare, fo- 
éf$. %j. lpettò di una qualche trama. Per venirne in 
chiaro, s'indirizzò al Conte Mauriano grande 
Aflrologo, il quale gli rifpofe, che fua moglie, 
e la fua corona patterebbero dopo la fua morte 
ad uno de' Silenziar j . E v molto verifimile , che 
quello Aflrologo foffe più informato , che non era 
Zenone del commercio fegreto, che già pattava 
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tra Arianna ed Anaftafio. Ma i fofpctti dell'Irti- Zcn o n *\ 
peratorc caddero (opra il Patrizio Pelagio . Egli An **** 
era flato Silenziario , ed era in farti V Uomo tra* 
tutti gli altri Cortigiani pili meritevole della 
porpora. Virruofo, zelante per la giuftizia, e for- 
nito di un'anima abbaftanza generofa per parlare 
liberamente a Zenone, procurava di addolcire que- 
llo fpirito feroce, quale abbandonava Pi alla fua 
crudeltà naturale dacché il timore d' Ilio più non 

10 raffrenava. QuefK era quel medefimo Pelagio, 
che undici anni addietro aveva arredato Teodorico- 

11 Lofco , quando andava ad attaccare Coftantino* 
poli. Accoppiò il« fapere alla virtìi; e fenza par- 
lare di moite belle Opere, aveva fcritto in verfi* 
l'Iftoria dell'Impero dopo Augufto . Zenone non gli 
perdonò tanto merito , e fu contento di levarli 
dinanzi un cenfore . Lo fece arreftare fotto il pre- 
teso ch'era un Pagano occulto; confifeò i fuoi 
beni fenz' alcuna formalità di giuftizia, e man- 
delio prigioniero a Palermo in Sicilia. Le guar- 
die avevano ordine di ftrozzarlo nella Prigione 
fubito che foffe colà arrivato . Dicefi che Pela- 
gio alla vifta de' carnefici follevando le mani al 
Cielo cfclamafle: Qiuflo Iddio voi conofeete lamia 
innocenza , e vedete il mìo fuppli^io * io fon funi* 
to per aver tante volte raffrenata la violenta di 
un tiranno e per avergli impedito di difonorare il 
titolo di Cefare dandolo a fuo fratello; Signore, 
armate la voflra Giufli^ia per punire i miei barbari l 
ucci fori. Quelle parole fotto il linguaggio del 
Criftianefimo contenevano in fe fentimenti di una . -, 
vendetta tutta pagana . Il corpo di Pelagio fu 
gettato nel Mare. Arcadio vecchio Prefetto del 
Pretorio avendo intefa la morte, di un Uomo 

tan- 
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* ea4 " 1 *; tanto (limabile, non potè frenare la fua indigna* 
zione; proruppe in invettive contro 1 ingiultiiia, 
e la crudeltà dell ' Imperatore , il quale efiendone 
(lato informato lo chiamò al palazzo , e comandò 
che foffe uccifo tofto che foffe entrato. Arcadio 
avvertito di quello difegno falì nel Aio cacchio 
come per portarli dall'Imperatore* Ma quando 
fu arrivato dinanzi alla Chiefa di Santa Sofìa, fi 
ritirò in cfla , e non volle più; ufeire da quello 
afilo. Sfuggi in quello modo una morte certa, 
e fi vide quattro meft dopo liberato per quella di 
Zenone . Quello Principe fece ancora morire fot- 
to diverft pretefli molti ili ufi ri pedonagli , tri 
gli altri Cortais , il quale unitamente con Gio- 
vanni lo Scita aveva sforzato Ilio nella Forteua 
di Papiro . 

An. 49 »• Zenone non foprawifle a Pelagio che alcuni 
zc!on- dl mc ^* Gli Autori non convengono intorno al gc- 
Evsg.i.h nere della fua morte. Alcuni dicono, che fpirò 
„ tra i dolori di una crudele diffenteria , ripetendo 
Via. Tu*, continuamente il nome di Pelagio . Il racconto 
f&*jfjj£ degli altri è pili tragico, e men verifimile. Que- 
Tbf'eph. 'fio Principe, dicono, era fogget to alla Epileflia, 
t- . e quefto terribile male Io affaliva particolarmente 

Ano ti* y ufi, * , f , , . t . * . . ff 

cedr.p jjs quando era ubriaco, vizia eh th in lui pattato 
z*»"/*-in abitudine. La notte del dì Aprile ty\ . 
Mai*/* dopo aver mangiato, e bevuto ecceflivamente , 
f- u cadde in una fincopc così violenta e gagliarda , 
fwéa^fe cnc • Camerieri maggiori dopo averlo fpo* 
A*,». glhto lo giudicarono morto , e lo lanciarono di- 
imp otunt udo fopra una tavola . Allo fpuntar del giorno 
'•'f-7 »°s gli gettarono un lenzuolo fui corpo, ed Arianna 
*^*/./4 j Q f sce DOrtar p ron t amcn te e fenza pompa al ta* 

*<H «' go dove feppellivanfi gì' Imperatori , ed il fcf** 

ero 
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ero fu chiufo con una grotta pietra. Pofe qu 
guardie con divieto, (otto pena della vita, di 



lafciarc che alcuna fi accoftaffe, nè di aprir effi il JJJTVaà 
fepolcro, qualunque cofa intervenir potette. Ob- è * Eifiw* 
bedirono, c malgrado le lamentevoli grida di Zc- *• 
none , che udirono alcune ore dopo , non ofaroao 
dargli verun foccorfo. E (Tendo fiato alcuni gior- 
ni dopo aperto il fepolcro , trovoflt , che quello 
mi fera bile Princi pe era morto in un eccetto di 
rabbia, e di furore, (tracciandoti le braccia coi 
denti . Quefto racconto non ritrovati ne' Greci po- 
fteriori j e gli antichi non ne han detto nulla* 
Zenone aveva regnato ledici anni e mezzo dopo 
la morte del giovane Leone, e ne viffe £5. Il 
fuo nome fu in appretto cancellato dal catalogo 
degl' Imperatori Cattolici per comando di Giudi* 
no, ad iftanza del Papa Ormifda. Ad onta di 
tutti i fuoi vizj l'adulazione gli aveva erette 
ftatue a Cotanti nopoli , come pure a fua moglie 
Arianna . Ne aveva anche a Roma ; lafciandogli 
volentieri Odoacre quelli onori , purché non pan- 
dette fopra di lui maggioranza , ed autorità . Alle 
buone azioni di quefto Principe , le quali non 
fono nè illufòri , oè numerofe , fi aggiungono quel* 
le che meritano appena di effere riferite . Fece 
confecrare in onore della B. Vergine il Tempio 
di Dindimeno vicino a Crzico, che dicevafi ette* 
re flato fabbricato dagli Argonauti . Giovanni 
Vefcovo di Colonia nella prima Armenia, Pre- 
lato celebre in appretto tra i Solitarj di palcftina 
fotto il nome di Silen^/av; , effendo andato* a la- 
cnarfi di fuo cognato Pafinico, Governatore della 
Provincia, il quale non rifpettava il diritto di 
afilo delle Chiefe, ottenne giuftizia da Zenone ad 
iftan-a di Eufemio Patriarca di Coftantinopoli. 
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ANASTASIO. 

* 

Uantunque Longino fi foffe refo tanto odio- ^JJ* 11 *^ • 
fo coTuoi di (ordini , che anche dopo la mor- 
te di Pelagio Zenone non ebbe ardimento di ^^0- 
norninarlo Ce fare , nondimeno non aveva perdu-re. 
ta la fperanza di fuccedere a fuo fratello . Con- f b x 6 ?'' Lt 
fidava molto nel foccorfo degf Ifauri , eh' erano B*g. 1. j. 
numerofì in Coftantinopoli , e nell'affetto di BO^jJJ*/*^ 
altro Longino , Maeftro degli Offizj , compagno Tun. 
delle fue diffolutezze, e malvagio al pari di tai.Sjj^JJ 
Arianna feoncertò tutte le fue mifure L' Eunu- « . "«.4 
co Urbicio, Miniftro di quefta Principefla , fep- 1 ^^. 
pe così validamente operare preffo il Senato, edp. >8. 
il popolo che gli 11. di Aprile, due giorni ^ 9 * %7% 
dopo la morte di Zenone, Anafhfio il Silenzia- p. si • 
rio fu proclamato Imperatore. Ma i neon tra vafi ^ 
un oftacolo nella fermezza di Eufemio Patriarca^'* w« 
di Coflantinopoli . Quefto Prelato fapeva quanto 9xrptx* 
imbevuto foffe. Anaftafio degli errori di Eutiche- •/„ 
te; lo aveva perfino difeacciato dalla Chiefa , per- Baro*. 
chè non turbatte la pubblica iftruzione , fpaccian- 
do la fua eretica dottrina ; Zenone , che punto 
non amava Anaftafio, avendo data al Patriarca 

facol- 
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Antftifid . ^q]^ jj trattare quello audace, e temerario in 

quel modo che aveffe meglio giudicato, Eufemio 
lo aveva minacciato di tagliarli i capelli , fe avef- 
fe continuato a fpargerc pubblicamente i fiioi er- 
rori , e di efporlo alle beffe , e alle rifate del 
Popolo . Quell'era probabilmente in quel tempo una 
punizione ecclefiaftica . Rigettando adunque Ana- 
ftafio come infetto de' dogmi di Euticbete , e in- 
degno di regnare fopra i Cattolici , perfifteva ofti- 
mtamente in non voler coronarlo. Non fi arrefe 
alle predanti, e vive i(ìani£ di Arianna , e del Se- 
nato , fe non dopo che Anaftafio ebbe dichiarato in 
ifcritto, che riceveva come regola di Fede i Decreti 
4el Concilio di Calcedoni* , e prometteva di non 
introdurre alcuna novità nella Dottrina della Chie- 
fa. Quefta protesa fottoferitta di proprio fuo pu- 
gno , fu affidata a Macedonio ctsiftode dell' Erario 
della Chiefa di Coftantinopoli , e depofta negli 
Archivi . Eufemio dopo quefta precauzione aceon* 
fentì di coronarlo. Anaftafio era di voto, ma non 
era Qriftiano ; andava alla Chiefa innanzi gior- 
no, e non ne ufeiva fe non quando il popolo 
era partito; digiunava, e faceva gran Uroofinc. 
La moltitudine , che fi lafcia fempre ingannare 
dall' ipocrifia , ammirava la fua virtù; e la pri- 
ma volta che fi fece vedere nel Circo con gli 
ornamenti della Imperiai dignità , tutto rifuonava 
di acclamaaioni ed udivafi gridare per ogni par- 
te r Regnate Principe cerne ftct; vlffute . Parago- 
navate Arianna a Pulcheria, che aveva innalzato 
Marciano al Trono, in preferenza de'piìi illuftri, 
e ragguardevoli personaggi. Ma Anaftafio niente 
più non raflbmigliava a Marciano di quello che 

Arianna raffomigliaff* a FuktarU» I Manichei, 

e gli 
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« gli Ariani avevano più ragione de* Cattolici di • 
rallegrai, e di farne fefta. La Madre di Ana- A °* * 9U 
ftafio favoriva i Manichei, e Clearco , fuo Zio 

Eterno, gli Ariani . Il nuovo Imperatore fece , 
:ondo Fufanza, liberalità, e prefenti a' Soldati. 
. Nè il' fuo nafcimento, nè le fue doti per- f ac V!!2 

* .. • i « t* *• - i di Aria Ita - 

fonali gli avevano mai data lufmga di Ipcrare un fio^ 
così alto grado di elevazione . Era nato a Du- h v<ti \ 1 ?# 
razzo di un* ofcura famiglia . Avendolo i fuoi a* 
parenti condotto nella (ua fanciullezza a Co- p£' mC £ 
fìantinopoli , fi avanzò nel fervizio del Palaz- /m»/'J*! 
zo ; e pervenne al rango di Silenziato , offr- f p r f* % i ei 
zio di una mediocre con federazione , e foggetto al *W. /. ì. 
Cameriere . Il favore dell' Imperatrice compì la J^*' ^ 
fortuna di Anaftafio. Era benfatto della perfona, Cw. /V 
alto di ftatura, e fvelto: il diverfo colore de' c Jd ^ 
fuoi occhi, di cui l'uno era nero, e l'altro az- *n. % 
zurro, gli fece dare il fopprannome df Dietro*. 
Non effendo pervenuto all'Impero, che ali 9 età imp. Or? 
di feffant' anni , aveva allora i capelli canuti , ed 
era preffo che calvo. Quelli fu un Principe me- jom. fuc- 
diocre, lenza un certo, e determinato carattere, j>f*§ék p 
fenza verun principio fiffo, e ftabile, e sì poco nò. na ' 
d'accordo con fe medefimo, che non fi può lor J*g ,,M " 
dare quafi alcuna virtii , fenza riprenderlo, e tao Cbr. AUx 
ciarlo del vizio contrario. Pacifico e perfecutore, f **• 35 
avaro e liberale fparg èva con una mano limofine*. Vis. Tur. 
e rapiva coli' altra i beni de' legittimi pofleflbri; jj^fif 5 ' 
aboliva pubblicamente la vendita delle cariche, e f. )S 
continuava a venderle occultamente; e quindi cor 
locò fpeffe volte ne* magiftrati uomini ingiufli , e tstnnfr. 
corrotti. Ritirò dalle Provincie le truppe detonate g a / r l n aJ 
alla loro difefa , per rifparmiare la fpefa del loro Wilcbtm. 
mantenimento. Egli difendeva i fuoi Stati digli %J&*% 
St.degClmp.T.XXlL I ' at- 
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a na^Ho. attacchi de'Barbari non colle armi» ma col den* 
A " 49lf ix> , Si faceva render conto de' beni delle perfonc 
£' ^ .ricche f e facoltofe, tf>e morivano f * non ne 1* 
fciava agli eredi, fe uotì quella porzione, che 
T M giudicava a propofito. Rovinava gli abitanti del* 
lo 'fìeflo , le Città mentre ne rifaceva le ftatue , e gli Edi« 

fm Jfi • 11 tri P Jo rcc5nt ° di tottra ' chc fcc * 

zare a Durazzo fua patria, fu fatto a fpcfe dei 

fuoi com patriot ti f Spogliò, e rovinò le Provin- 
cie, obbligandole a fommini Arargli in denaro ad 
un ajtiffimn prezzo quello che per l'addietro da- 
vano in l'oftanza pel ma nteni mento delle truppe. 
Era l'yfanza che i corpi municipali faceflero il 
ripartim ento , e la rifeoffione delle gravezze j egli 
diede quefta incombenza a'Vicarj, ed Efattori, 
che inviava in ejafebeduna Città ; lo che produflc 
tre mali ad una volta; i corpi di Città perdet- 
tero il loro luftro, e la loro confiderazione • quelli 
Vicarj $ impinguarono della pubblica mi feria j e 
le rendite del Principe feemarono per V impove- 
rimento de' particolari , Giuftiniano riparò a que- 
fto difprdine e riftabilì V antico metodo di riscuo- 
tere {e impofizioni , Anaftafio aveva per princi- 
pio, che un Principe può mentire, ed anche 
(pergiurare per ragione di Stato; maflTima abo- 
minevole , e deteftabile, attinta dalla perverfa 
morale de' Manichei , infognatagli da fua Madre • 
Non era niente pi il delicato fopra la gratitudine 
di quel che lo fo(Te fopra la verità, Giovanni 
Talaja lo aveva una volta foccorfo in un fuo ur- 
gente bifogno. Avendo Anaftafio fatto naufragio 
vicino ad Alexandria, Talaja lo aveva caritate- 
. ' volmente accolto, e non aveva rifparmiato cofa 
Veruna ner riparare al fuo infortunio. Divenuto 

dopo 
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dopo qualche tempo Vefcovo di quefta gran Cit- Anti 
tà , ed obbligato, dal Partita Eretico a rifugiarti An ' 4,I# 
in Italia : quando tntefe Kinn alzamento al Trono 
di AnaftaGo, fperò di ottenere da lui giuftizta, e 
fi pofe in viaggio per Coftantinopoli . Toflo. che 
r Imperatore feppe t che quefto Vefcovo era poco 
lontano, gli fece dire, che ufeiffe fenia indugio 
da' luoi Stati .. L'Eunuco Amanzio fuo Camerie re 
maggiore , fettatore ardente degli errori di Euti- 
chete, poteva tutto fopra il fuo fpirito^ e lo 
inai priva continuamente contro i Cattolici . 

La maggior parte de' mali del fife* R^J"^^^^ 
debbono attribuirfi a' Configli di quefto. Eunuco , ft co . 
€ a quelli di Marino primo Miniftro di Anaftafìo.. 
Marino era un Sirio rozzo, incolto, brutale» oi- 
traggiofo in parole, barbaro ed inumano verfo 
gl'infelici, e grandiflìmo nemico della Chiefa. 
A bufava della maggioranza , che prefa, aveva fo- 
pra il fuo padrone per fodisfare alla fua avidità, 
e a quella di tutta la fua famiglia..! mm 



focheggiavano la Libia, e 1* Egitto ; ma. il fla- 
gello- maggiore di quelle Provincie furono i pa- 
renti di Marino , che le avevano fcelte in prefe- 
renza dell'altre per arricchii in effe, come le 
più lontane» dagli occhi del Principe, Ebbero pri- 
ma per Prefetto un nipote di. Marino rrtoko gio- 
vine ancora, e di già; grande concuffiqnario . Le 
-confifeazioni ingiufte , Q il fangiie ancora degl* 
innocenti nulla gli coftavano per fatollare la fua 
avarizia. Dopo coftui^ quefte Provincie furono 
governate da Bafluno , figliuolo di Marino,, e 
<jue(H forpafsc* di tanto, fuo, Cugino colle fue cru- 
deltà, e. colle fue violenze,, che venne a capo dì 
che defideraffero di aver quella ancora per 

I 2 Pie- 
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Anaftifio . p rc f ett0 . l c ricchezze raccolte nell'Egitto, e? 
' * fI ' nella Libia da quefti due Governatori trafóro 
colà tutti i parenti del Miniftro, i quali forma* 
vano una truppa numerofa, e grandemente affa- 
mata; fucciarono il rimanente del langue di que- 
fti popoli; e perfino i loro amici fi portarono 
colà in folla per avere la parte loro nel faccheg- 
giamento : , e nelle rapine, 
qualìa di Quefti vizj di Anaftafio, imperocché io an« 
Anatufo . novero fra i fuoi vizj Marino fuo Miniftro , 
erano però compensati da alcune virtù almeno 
apparenti . Aveva V efteriore della pietà ; fondò 
molte Chiefe a Coftantinopoli / la fua vita fem- 
brava regolata , benché fi conofeeffe un fuo figliuo- 
lo naturale. Rifpettava gli Ecclefiaftici , e i Mo- 
naci anche Cattolici , e nella perfecuzione da 
lui mofta contro gli Ortodofli , non fece mai met- 
tere a morte alcuno , e fi guardò femprc dal ver- 
fare il fangue ; ma la licenza , che lafciò pren- 
dere agli Eretici , cagionò orribili macelli . Bandì 
da Coftantinopoli tutti i delatori. Dimoftrava 
molta prudenza,' ed intelligenza nel governo de- 
gli affari . Non concedeva cofa alcuna a* fuoi pia- 
ceri , e quello che rendeva le fue rapine un po' 
meno odiofe , fi è , che il denaro , che ricavava 
da' fuor fudditi , non era diffipato in vane ed inu- 
tili fpefe , coficchè lafciò il fuo fucceffore in gra- 
do di alleggerire i pefi , da cui erano i popoli 
aggravati. Noi riporteremo molti efempj della 
fua generofità. Le Città, che avevano provate 
le calamità della guerra; n'erano compenfate col- 
la remiffione delle impofizioni . Effendo in Co- 
ftantinopoli mancata l'acqua in tempo di Cecità, 
fece coftruire una nuova cifterna, che fu chiama- 
ta 



Digitized by Google 



del Basso Impero Lib. XXX VTIT. 
tft la cifterna di Mocio a cagione della Chiela di Ao»fbfio5 
3. Mocio , alla quale era vicina . Le contradi- 4V ** 
zioni , che ritrovanti nel carattere di Anaftafio , 
poflono mcn difficilmente conciliarfi, diftinguendo 
i f divcrG tempi del iuo Regno; ebbe la Torte de* 
Principi deboli , le cui virtù non hanno ferma 9 
e foda radice/ la Sovrana potenza guadò , e in 
ultimo diftruffe quel poco che aveva di buone 
qualità . 

Arianna non attefe più che quaranta giorni n^Vj*- 
dopo la morte di Zenone per maritarfi ad Ana- * «* 
ftafio, il quale non aveva avuto ancora legittima Auaft,fco * 
moglie . Per rendere que^o matrimonio grato ed 
accetto ai Popoli , il Principe accordò con un 
Editto la remiffione delle fommè ch'erano dovute 
al pubblico Erario. Non ebbe figliuoli, ma la 
fua famiglia, che t rafie dall' ofeurità , era nume* 
rofa. Oltre a fua Madre , che ancora viveva» c 
fuo Zio Clearco, aveva due fratelli, f uno chia- 
mato Paolo, o Paolino, che fu da lui creato 
Confolo nel 4.96. e V altro detto Ipazio ; ed una 
forella cognominata Magna , la quale aveva già 
avuti molti figliuoli da Secondino, che fu da lui 
creato Patrizio, e Confolo nel 511. Si conofeono 
tre nipoti di Anaftafio; Pompeo figliuolo d' Ipa- 
zio ; un altro Ipazio ; e Probo figliuolo di Ma- 

Jjma , e di Secondino . Irene figliuola di Magna , 
posò Olibrio ch'era Confolo l'anno medefimo , che 
fu coronato Anaftafio. Qucfr* Olibrio era figliuo- 
lo di Areobindo, e di Giuliana figliuola dell'Im- 
peratore Olibrio , e di Placidia . Non fi fa , che 
tutti quefti parenti di Anaftafio aveffero alcun 
altro merito, fuorché quello di appartenere a que- 
llo Imperatore. Altro non mancava che ritrova- 

I 3 re 
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Amftifio . re a quefta famiglia uà* Uluftre origine : un Po* 
An> 4*'- tt jj q UC » tempi ne venne a capo facilmente ; e N 
fece diicendere Anaftafio da Pompeo il Grande , 
e provò quefta Genealogia colla ragione » che 
A&aftafio , ficcome Pompeo , foggiogò gì' Ifauri g 
e i popoli, che abitavano il monte Tauro* 
ìurcCkr ^ primo anno del fuo Regno infor- 

CoZjMji.'k nella Città Imperiale una fedizione , della qua« 

1 1 jll* 9 * c % nora ^ ' a ca g* one • Quello cra f° r fc un effcN 
2mV/* to m quella fiiriofa gelofia eh' eccitava tra ì po* 
/ »->. poli l'emulazione delle diverte faiioni del Circo» 
l'i*) 7 /. xi. Zenone aveva protetta la fazion verde; Anafta* 
«fe.4i.4r Sq fi dichiarò per la fazion roffa; quefto bafta* 
va per accendere una guerra civile* Una parte 
del Circo, e della città medefima fu confumata 
dalle fiamme * Quando fi confidcrano le ftragi , e 
gì' incendj , che cagionarono in quelli tempi le 
fazioni del Circo, reca ftupore iJ vedere che gì' 
Imperatori non abbiano intieramente aboliti de' 
giuochi , che riufei vano così fpefib funefti , o che 
almeno non abbiano armata tutta la forza delle 
leggi per metter un argine a' difordini * che ne 
derivavano * Ma queftì Principi appaffioiiati ancor 
effi per gli fpetracoH , e niente meri frivoli , e 
leggieri de'loro popoli cercavano di non" pregiudicare 
in conto alcuno a' lord divèrtimeriti , mentre non 
avevano verurt rifpetro, e riguardo alla Religio- 
ne medefima; e confiderando quefta piaga come 
incurabile , perchè noti ofavano mettervi mano , 
rivolgevano la loro attenzione a qualunque altro 
oggetto di legislazione . Anaftafio fece pubblicare 
in queir* anno alcune faviffime ed importanti Rime 
leggi. Il primo di Luglio indirizzò al Prefetto 
Matroniano un divieto ai Giudici , di non aver 

con- 
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«moderazióne à verurt refcrittd particolare del Anitofk 4 
Principe, di qualunque tatara egli fi foffe , fc àn ' 4,u 
efUefto referitto cri contrario al dirittò general-» 
mente (labilità 4 d alla pubblica Utilità; ordinan- 
do loro di artenerfì allora alle cogitazioni gene- 
rali . Moltd altre leggi del di ìp. e 3 d. del rac- 
àcCimo mefe ftabilifconó la preterizione di qua* 
rant' anni in favor di coloro, i quali durante" 
quc&o fpazio di anni avranno o églind fteffi nel- 
la pedona de' lord Autóri poffedutd cori titolo d 
fcriza titolo qualunque forra di beni, d avranno 
goduto efenzione da gravezze . Quefla legge (i 
c/tendeva affai più che quella di Teodofid il gio- 
vane , il quale aveva (labilità l'efenzione di trent' 
anni; ed abbracciava tutti gli oggetti che la leg- 
ge di Teodofid avevi efclufi : ogni azione , fa 
del pubblico , fia de' particolari , eri eftinta dat 
pacifico poflefib di quarantanni. Erano eccettuate 
le fole funzioni municipali, e le contribuzioni 
cibili j le quali non potevano preferiverfi , comé 
nemmeno l'obbligazione di dar la fua quota dei- 
le derrate, ch'efigevànfi dalle Provincie nelle pub* 
bliche neceffità. la queftd calo non valeva alcu- 
na difpenfa carpita al Principe, e noti n'erano 
efenri nè i beni, nè gli Offiziaii fteffi dell'Im- 
peratóre f e dell' Imperatrice" • 

Longino f fratello di Zenone, noti poteva ve* Ari. 49*. 
def fenza collera , e difpetto fui capo di Anafta- Gì* tauri 
fio la CoftMa* che credeva che à lui fi àpparte- £ a %** znm 
neffe. Tramava fegfefi raggiri coli' altro Lortgi- 1 nt^iiT 
ao Micftro degli Ofluj , e gl'ttaari, molti •W^JJ- 1 -^ 
quali poffedevano le prime cariche 4 e difendeva- 7 'heci. L 
no irt dgrii cofa dal fud Volere'. Quefti Barbari 
fatti potenti dai favor di 2ertor* , diteggiavano riEfc 
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An^'a * ^ nuovo Imperatore , e trattavano il pòpoié 
B * con infolenza . Per evitare la confufione in que- 

»" 7 r.!: fto luo 8° del1 ' Iftoria > è d * uo P° «Minguerc tre 
ti$.M*i<. Longini , tutti e tre Ifauriani , ed inficme col* 

£J 8 yj£ legati : l'uno fratello di Zenone, V altro Mac- 
€*jj. ì s sgi ftro degli Offizj , il terzo foprannominato Seli- 
%P*""!n nonziano , perchè era di Selinonte nella Cili- 
Trajano • c*a montuofa , allora confufa coli' liauria . Que- 
fta Città chiamava fi anche Trajanopoli, dacché 
era in effa morto Trajano. Anaftafio avendo lco- 
perto i malvagi difegni del fratello di Zenone , 
t Io efiliò in Egitto , e fece ordinar Sacerdote que- 

llo icellerato difonorato dalle più infami diffolu- 
tezze : orribile abufo di que' fecoii infelici , dove 
con una facrilega clemenza , per tener a freno 
r audacia , e V ambizione degli uomini i più mal* 
vagi , condannavano* a ricevere il Sacerdozio . Lon- 
gino difonorò ed avvili per fette anni quefto fa- 
cre carattere, e morì in Alexandria. Anaftafio 
dopo averlo allontanato , diede ordine a tutti gì' 
Ifauri di ufeire da Coftantinopoli , c di ritirarfi 
nel loro paefe ; dichiarando loro, che. non avreb- 
be ad elfi pagata la folita annua penfione, fe non 
a norma di quello ch'era innanzi che Ilio c Ze- 
none l'aveflero accrefeiuta. 
Prendon» Quefto affronto moffe quefti Barbari a furo* 
c «mi. w . ma ^ j> uopo ordire. Anaftafio aveva avu- 
ta la precauzione di radunare in Coftantinopoli 
forze fupcriori alle loro . Ufcirono minacciando , 
e fi portarono a Nicea . I due Longini fi pofero 
*lla loro tetta. Arrivati in Frigia fi fermarono, 
e fecero venire d' Ifauria le armi , e i tefori che 
Zenone aveva metti colà in ferbo nelle Piazze 
forti; imperciocché quefto Principe, il quale do-. 

po 
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po la ribellione di Bafilifco temeva Tempre una Aniftàfio . 
qualche nuova rivoluzione , aveva riguardato que- * 4f ** 
fto paefe come un ficuro ricovero. Al fegnale 
della follevazione accorte una folla di Barbari , e 
di malandrini , i quali erano difperfì quà e là in 
numero grande nelle montagne dell'Alia minore. 
Ebbero predo fotto le armi cento cinquanta mila 
uomini. A' due Generali fi unirono Indo, uno 
de' principali della Nazione, Atenodoro che ave» 
va occupato a Coftantinopoli il rango di Senato- 
re , e Lilingio , che Zenone aveva creato Gover- 
natore dell' Ifauria . Quello ultimo era un rino- » 
mato guerriero, abile del pari pel configlio, che 
valorofo ed ardito nelf efecuzione ; e quantunque 
non potette camminare a cagione delle fue infer- 
mità , e fotte a cavallo , era nondimeno confide- 
rato come terribile nelle battaglie. Ma il più 
ragguardevole fra i Generali degl'Ifauri fu Cono- 
ne Vefcovo di Apamea in Siria . Tofto che in- 
tefe, che i fuoi compatriota avevano prefe le 
armi , abbandonò la fua greggia per correre in 
foccorfo della fua Nazione ; e di Pontefice di 
pace , diventò foldato , e capo di ribelli : quefto 
è, a mio parere, il primo efempio, che ritrovali 
in^ Oriente di un Ecclefiaftico , che porta le ar- 
mi . Quefta formidabile armata , ma fenza difei- 
plina , guaftò la Frigia , e prefe , e faccheggiò 
molte Città . 

L'Imperatore aveva a temere ogni co fa ♦ FeccJ"cJ^* 
paflar prontamente in Afia le truppe della Tra- 
cia, c i Goti, ch'erano reflati nell'Impero. Po- 
fe alla loro tefta tre Generali : Giovanni lo Sci- 
ta , che s'era di già fegnalato colla feonfitta d' Il- 
io ; un altro Giovanni foprannominato il Gobbo , 

coman- 
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Anafitfio : comandante della Famiglia del Principe ; è Dio* 



gene* Patrizio, e parente di Arianna. Incontra* 
rono i nemici preffo a Cozicà nelle vafte pianu- 
fé della Frigia. I Capi degl' ifaUri diedero il co* 
mando generale a Lilingio, di cui conoscevano il 
valore % e la capacità • e fe quello bravo Capita* 
no non foffe ftato uccifo tofto al cominciar del- 
la zuffa i fi può credere i che ne farebbe ufeito 
vincitore , o che avrebbe almeno venduto affai 
caro T onore della fua (confitta * La fua morte 
pofe in tefrore e in difordine le fue truppe , di 
1 cai fa fatto un gran macello . Quelli i che pote- 
rono fuggire, fi falvarono in Ifaùrià a traverfo 
delle montagne per fenrieri impraticabili . Que* 
fta battaglia avrebbe meffo fine alla guerra , fe 
i Romani non fi foffero trattenuti a mettere a 
ruba il campo, le a dividere le fpoglie. Lafcia- 
rono tempo agi' IfaUri di trincerarli in pofti van- 
taggiofi , dove fi di fe fero per fei anni * 
An. 49S- L'eferoto vittdriofo fi. avanzò ne* loro paefi f 
d* di *°Un * P ^ Tanno feguente fenza fare alcuna no- 
tirop'iu'tabile imprefa. padroni delle fommità 

Marc.cbr . £q\ Monte Tauro, ed avvezzi a córrere fopra 
quelle Montagne, dr cui cortofcevano tutti i viot* 
foli, sfuggivano a tutti gli aflalti de 9 Romani, e 
gli tenevano in una continua moleftia , ed inquie- 
tudine. In quello frattempo i fediziofi metteva* 
no la confusone, e il difordine in Csftantinopo- 
- li; e giunfero perfino ad un grado tale d' info- 
lenza i che atterrarono le flatue dell'Imperatore, 
e dell'Imperatrice, e le ftrafeinarond per le vie. 
I Barbari d' oltre il Danubio venivano 1 mettere 
a fàcco là Tracia * d' onde avevanfi levate le trup- 
pe per mandarle contro gl'Ifauri* Giuliano Mac- 

ftro 
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{bfb della milizia, avendo medi infieme alcuni Col» An§lUS«* 
dati per opporli a qucfti faccheggiamenti , venne n * 49J * 
di notte tempo ad un combattimento, nel quale 
perdette la vita. 

Vi fu Tanno feguente in Siria un tremuoto, An ' 4fi4 ' 
il quale atterrò tutto ad una volta Laodicea , ^. fi "* u 
Gierapoli, e Tripoli. Antiochia, Capitale di que- ri. 
fta Provincia , fu agitata , e feoffa in altra ma- j^JJjf * r- 
mera. Le fazioni del Circo, che cagionavano tan* P /ii 9 !' 
te turbolenze a Coftantinopoli , regnavano ancora 
nelle grandi Città dell' Impero* La fazion verde ' 3 " 
fi follevò in Antiochia, e Calliopio, Conte di 
Oriente, non ebbe altro mezzo per falvarfi che 
la fugà. L'Imperatore informato di quello difor* 
dine inviò in di lui vece Cotta nzo di Tarfo , uo- 
mo fermo, ed intrepido, e gli diede un pieno 
potere fopra i fediziofi. Il nuovo Conte raffrenò 
la loro infolcnza con feveri caftighi, è ripofe in 
vigore l' autorità de' Magiftrati . Le truppe Impe- 
riali riportarono una feconda vittoria fopra gì' 
Ifaurié Diogene aveva prefa la Città di Claudio- 
poli , fituata in una pianura fra il Tauro, e l'Anti- 
Tauro. GTlfauri per ricuperarla, fceferó dalla 
montagna in gran numero, e vennero ad attedia- 
re Diogene rinferrato nella Città. S'impadroni- 
rono di tutti i pafli, t lo tennero bloccato per 
$V lungo tempo, che correva rifehio di morirli di 
fame infteme colle fue truppe, hi ultimo Giovan- 
ni il Gobbo avendo fuperàta una delle gole del 
Tauro, piombò fopra gli alfediatori; e fu fecon- 
dato da Diogene , il quale fece nel medefimo tem- 
po una fortita , in guifa che gì' IfaUri fi trovaro- 
no circondati da' nemici . Il Vefcovo Conone ri- 
cevette in quefto combattimento una ferita, della 
quale morì pochi giorni dopo. 
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ABtflafio. JL C fconfitte degriiauri non gli fece fmar* 
nr di coraggio. Ritornarono ne loro ritiri, e non 
°^*J?*" eeflarono di moleftare i loro vincitori con ire- 
lfauri. quenti attacchi. Nondimeno effendo i Romani pa« 
droni della pianura, i viveri farebbero alla, fine 
mancati a quefti Barbari, fe Longino di Seiinon- 
te non fi fofle mantenuto in poffeflb di Antiochia 
' di Cilicia, fituata fui monte Crago a' lidi del 

mare. Faceva di là partir de'Vaicelli, i quali 
mantenevano l'abbondanza fulle Aerili montagne 
dell' 1 fauna . 

àn. 4 ;* Quella guerra fervi di pretefto all' Impera- 

Anna.no tore per levarti dinanzi Eufemio, Patriarca di Co» 
c**"l* ftantinopoli, ch'era da lui confiderà to da molto 
erto ci, tempo addietro per Tuo nemico. Anaftauo lalen- 
c. l ;o. 3 do fui Trono non s'era da principio dichiarato 
Thfd. L contro i Cattolici, moftrava di defiderare unica- 

( j * ^ 

Tkèoph. p. mente la pace , e di cercare 
ti», no, le turbolenze , che fotto il Regno di Zenone ave- 
t'U \$ vano agiata la Chiefa . Qucft' apparente imparzia- 
MaTcXhr.\\x\ accrebbe le diffenfioni , e le dilcordic . Il 
zf/^; Concilio di Calcedonia, l'Erotico, di Zenone, e 
Ctàttn. l'opinione, che dovevafi avere di Acazio, morto 
bJouìo. fuo" àelh comunione della Chiefa Romana, era- 
Pa S i ad n o le tre cagioni di difeordia . Tutto 1' Occiden- 
FhZZybifl.tc riceveva il Concilio, rigettava l'Enotico, ed 
EecUfj.io anatematizzava la memoria di Acazio . Eranvi 
XI: tùV/ pochi Vefcovi in Oriente , che foffero d' accordo 
r »« * intorno a quefli tre punti . Eufemio fi accorda- 
li''^; va co' Papi (opra i due primi ; ma non poteva 
vita di £«/*indurfi a difonorar la memoria del fuo antecef- 
j r 0 f ; *• 5 4# fore , e a cancellare il fuo nome da' facri Ditti- 
Loptffbvi. ci . Tofto che fi feppc a Roma la promozione 
mr,! il" c ' al trono di Anaftafio , il Papa Felice gli fcriffe 

con- 
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éongratulandofene feco lui, c pregandolo a difen- AnaftaGo . 
derc la Chiela Cattolica. Ma non Capendo anco- Aa * 49 *' 
ra quale condotra egli avrebbe tenuta negli affari 
della Ch:ela , nè fe avrebbe feguite le traccie del 
fuo anteceffore, non lo ammife alla fua comu- 
nione. Effendo Tanno feguente fucceduto a Feli- 
ce Gelafio, fcr.fle ancor quelli all'Imperatore, c 
non riebbe rifpofla; ma ricevette una lettera di 
congratulazione da Eufemio , il quale moftrando 
un gran defiderio che feguiffe la riunione, di- 
chiarava tuttavia di non eflere in verun modo 
difpoflo a cancellare da' Dittici il nome di Aca- 
zio. Gelafio di un carattere infleflibile rifpofc 
con una fermezza , che ruppe ogni commercio tra 
lui ed Eufemio. Il Papa tentò in vano parecchie 
volte di ptrfuadere all'Imperatore, che quella ori- 
nazione in favore, di Acazio era un attentato con- 
tro i Canoni della Chiefa: non guadagnò cofa al- 
cuna fullo fpirito di quello Principe, il quale 
fianco di farfi vù lenza cominciò allora a mani- 
feftare la fua inclinazione per la Setta di Euti- 
chete . 

Eufemio era contrari Aimo all'Erefia. Un at-MUvag» 
to d'imprudenza da lui commetto diede all' Impe- di ** oi 
ratore occafione di rovinarlo. A nafta fio nojato j^fe^ia, 
della guerra degl' Ifauri , la quale durava da cin- 
que anni addietro , comunicò al Patriarca il dife- 
gno , che aveva di terminarla : Ma conviene , gli 
difle , falvare /' onor del? Impero: fate , come da per 
voi , che i Ve/covi , che trovanft a Collanti napoli , 
vengano infieme a pregarmi , che perdoni agi 1 Ifauri , 
e che accordi loro la pace. Eufemio, cicpofitario 
di quefto fegreto, ebbe l'imprudenza di palefarlo 
al Patrizio Giovanni, fuoceio di Afenedoro, urto 

de' 
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An«ftafi° , de' Capi degi'Ifauri. Il difegno del Prelato er* 
An. 496. f Q j 0 <jj calmare le inquietudini dei Cuocerò , facen- 
dogli conofeere le, pacifiche intenzioni dell' Impe« 
ratore riguardo a fuo genero. Ma Giovanni con 
una nera perfidia andò fui fatto a diicoprire ali* 
Imperatore la confidenza fattagli da Eufemio. Il 
Principe montò in collera, e tenne per certo, 
che il Patriarca manteneffe fegrete corrifpondenze 
co' ribelli. Pochi giorni dopo, paffando Eufemio 
per una ftrada di Coftantinopoli , un affa (fino voi* 
le dargli un colpo di fpada fui capo* ma Paolo 
difenfore della Chiefa , chq fi trovò in quel pun- 
to al fuo fianco, uomo di grande datura, e vi- 
j»orofiflimo, riparò il colpo, ed ucci le Ali fatto 
ì affa (fino, ^ufemio fcampò un'altra volta da 
morte; un giorno mentr'era in un'Affemblea Ec- 
defiaftica , fu avvifato che due uomini portati 
lo attendevano alla porta per ucciderlo quando 

! «flava; egli prefe l'abito di un I*aico, ed ufql 
enza effere riconofeiuto < 
rdepofto^ L' Moria non dice, che' Anaftafio foffe l'au- 
c efihj >^' torc jj quelli attentati troppo indegni di un So- 
vrano* ma la condotta da lui tenuta verfo Eu- 
femio porge motivo di fofpettare che foffero fat- 
ti per fuo comando* Avendo ricevuta la nuova 
di un vantaggio riportato fopra gì' Ifauri , fece di- 
re al Patriarca , Che le fue preghiere in favore de 
fuoi amici non erano fiate efaudite . Radunò i Vc- 
feovi , e lo accusò dinanzi a loro , ma fenza pro- 
ve, di mantenere intelligenze, con gl'inimici. 
Quefti Prelati venduti al favore, fenza verun efa- 
mc , pronunziarono contro Eufemio la fentenza 
di depofizione ; e !' Imperatore fece eleggere in di 
lui vece Macedonio. Il popolo, che amava Eu- 

femio , 
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femio, corte in folla al Circo, chiedendo ad alte 
grida, che gli fofle reftituito il fuo Vefcovo. 
V Imperatore fu ineforabile; ed efigliò il Patriar 
ca ad Eucaita in Paflagonia . 

I Prefetti del Pretorio profittavano della d*fX*»?, 
bolezza de' Principi per dilatare, ed eftenderc • Jk" a 
diritti delle loro cariche, e per togliere agi' In* l à J V^ti 

Seratori la cognizione di tutti gli affari ♦ AnaR* W Pr.u- 
o riftrinfe la loro autorità, e la ridgfle dentrt ^V-.c». 
a' luoi giufti limiti . I Re dell' Indie gli fecerc W /«/?. 
prelcntc quell'anno di un Elefante, e di due Gi i™,'*'^] 
raffe: quefti ftraordinarj animali fervevano di ài* Seni. n$ 
vcrtimento al Popolo negli fpettacoli del Circo f^i 7 . 
Credefi , che V India , di cui parlafi in quefto luo- 
go, fia r Etiopia, Paolo, fratello di Anaftafio, 
fu Confolo quefto anno ; e in occafione di quefh 
promozione, l'Imperatore fece de* prefenti a* Sol» 
dat} , 

La guerra degl' Ifauri fu alla fine terminati An. 497. 
nel 407, dopo aver durato fei anni, Atenodoro. f n* ! 
ed uno de' due Longini furono prefi da Giovanni fj; *:* f - 
lo Scita, che gli fece morire, ed inviò le Joro /. . 
tefte a Coftantinopoli, L'Imperatore fece port* * *£ tClf 
re a Tarfo quella di Atenodoro, la quale fu pian- Tbt»ph. 
tata in cima di una pertica alle porte di quefh ^- ^ J '. r 
Città. Tarfo, Capitale della Cilicia, era vicina J}! Vi// 
all' [fauna , Volévafi con quefto fpettacolo intt- ^ajUn & 
morire que' ribelli , che ancora recavano . Il capi 
di Longino reftò efpofìo a Coftantinopoli nel fob* 
borgo di Sicché. Il popolo vedeva con piacere U 
punizione degF Ifauri, i quali lotto il Regno di 
Zenone avevano dominato con infolenza. Vi fa 
queft'anno un Eccliflì del Sole il <1\ diciatto di 
Aprile . 

Gio- 
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AnaftaGo; Giovanni lo Scita ebbe per ricompenfa il 
An 49 " Confolato dell'anno vegnente. Recavano tuttavia 

*fìEL ¥ femi di 8 ucrra ncll ' Ifauria - La Città di An- 
ri. tiochia fulCrago, fi poffedeva ancora dai ribelli; 

e fu prefa d'aflalto da Giovanni il Gobbo affitti- 
to dal Conte Prifco. Indo, e Longino di Seli- 
nonte furono quivi fatti prigionieri , e condotti a 
Coftantinopoli , dove furono menati in giro nel 
Circo, e per le vie della Città, carichi di cate- 
ne , ed efpofti agi' infiliti della plebe . Indo fu do- 
po decapitato. Longino fu trattato con più rigo- 
re ; fu trafportato a Nicea , dove aveva avuto 
principio la ribellione, e morì colà ne' tormenti. 
Tutta la Nazione fu punita; furono demolite, e 
rpianate le Piazze forti; una parte degl' Ifauri fu 
trapiantata nella Tracia; e 1* annua penfione, che 
pagavano loro gì' Imperatori , fu fopprefia per fem- 
pre. Giovanni il Gobbo fu ancor egli ricompenfa- 
ro col Confolato per l'anno 499. 
Avventure ' In quefta guerra comincio a farli conofcere 
d l G,uftl " Siuftino , che doveva fuccedere ad Anaftafio . 
Prùc. tip. Mmno allora avrebbe ofato promettergli una sì 
& e to' 9 f t \ Muftì* , e sì gran fortuna, ed egli medefimo cre- 
AUman. duto non lo averebbe. Era nato a Bederiana fu i 
confini della Tracia, e dell' Illiria. Figliuolo di 
un povero contadino, pafsò i primi fuoi primi an- 
ni lavorando la terra . Alla fine oppreflb dalla 
miferia , lafciò il fuo aratro , e ftabilì infieme con 
altri due fuoi compagni chiamati Zemarco , e Di- 
tibifto , poveri al pari di lui , di andare a cerca- 
re una forte migliore. Partirono a piedi, con i 
loro veftitì filile fpalle, fenza denaro, e fenza 
verun' altra provifione che un pane nero nella lo- 
ro bifaccia. Arrivati a Coftantinopoli fi arruola- 
rono. 
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roDO . Avevano venti anni , ed erano ben fatti AnaftaGo • 
delia perfona, lo che fece, che Leone, il quale An * 4 * 8, 
ancora viveva, metreflc a loro attenzione, e gli 
faceffc entrare nel corpo delle fuc guardie ; e 
Giuftino fervi in Ifauria (otto Giovanni il Gobbo 
in qualità di Capitano. Quefto Generale che man- 
teneva la difciplina con un eftrcmo rigore, lo fe- 
ce mettere in prigione per un fallo , che la Sto* 
ria non dichiara, e lo condannò manche a perder la 
vita , lo che doveva efeguirfi il giorno dopo j 
ma paffata che fa la notte, lo pofe in libertà: 
né di ciò fi allega altra ragione , le non una mi- 
racolo fa apparizione riferita da Procopio, alla 
quale è permeilo di non dare credenza. Giuftino 
pervenne fotto Anaflafio alla dignità di Senatore , 
di Patrizio , e di Comandante della Famiglia del 
Principe . Quando fu Imperatore fece avanzare i 
fuoi due compagni; c vedefi Zemarco Conte di 
Oriente fotto G miniano. 

Le fedizioni diventavano frequenti a Colanti- Sedizione 
nopoli, dopo che gl'Imperatori s'erano abballati * ia ^J* n ~ 
fino a prender parato nelle fazioni del Circo, c >. 
La fazion verde irritata per la preferenza che da- M* l<u 
va Anaftafio alla fazion rofla, commife alcune • 
violenze. Il Prefetto della Città fece mettere in 
prigione i più fediziofi . Alcuni giorni dopo , ef- 
fondo T Imperatore a veder lo fpettacolo , la fa- 
zion verde gli chiefe con tumultuofe grida la li- 
berazione de' prigionieri*. In luogo di Todi sfarla la 
fece affaltare dalle fue guardie. Il popolo prefe 
partito per i fediziofi; diede di piglio alle pietre ■ 
ed un Mauro confufo nella folla , ebbe l'ardi men- 
to di fcagliarne una contro l'Imperatore, il qua- 
le fchivò il colpo dandoli alla fuga . Le Guardie 
St. Jegftmf. T. XXII. K fi av- 
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Aa tfta 8° ' ^ avvcntarono t0 &° f°P ra quegli audaci c gli fe- 
: 4 * ' cero a brani . Una cosi pronta vendetta anzi che 
intimorire il popolo, accefe il di lui furore: po- 
fe il fuoco al Circo , e rimafero inceneriti due 
portici : eflendo i i'oldati venuti alle mani con 
gli abitanti , feguì una grande uccifione . In ulti- 
mo la punizione di molti fediziofi raffrenò gli 
altri; ma la calma non fu del tutto riftabilita , 
fe . non mediante • una fpecie di fodisfazione che 
r Imperatore diede alla fazion verde , conferendo 
il grado di Prefetto della città ad uno de'fuoi . 
partigiani per nome Platone . 
dc*sartce- ^* Arabico Saraceni Sceni ti , cosi chiama- 
ti- ti» perchè accampavano fotto tende d'ambe le 
f°%\*' 5 ' parti dell' Eufrate, facevano delle feorrerie fulle 
i topb. frontiere della Siria Eufratcfiana . QuefH malan- 
^M.jnaji. dvini erano vaffalli de' Per fi ani , ed avevano alla 
art. io. loro tetta Naamano Capo di una Tribù . Euge- 
•«r'VaV/T n *° » c ^ e comandava in quelle parti, attivo, ed 
r. :4. intrepido guerriero, andò in cerca di loro, gli 
ùtu 4S * raggtunfe preffo a Bithrapfo, che fi cred' efifere 
la medefima Città di Bithra, e* Birtha full' Eu- 
frate all' Oriente di Thapfaco , e gli disfece in 
una battaglia. Due altri Capi di Saraceni, Ga- 
malo, ed Agano erano entrati fepararamente nella 
Paleftina, eia mettevano a facco. Non contenti 
d'incendiare i villaggi , e d' infultar le Città, que» 
Hi barbari perfeguitavano perfino la fteffa pover- 
tà: andavano a cercare i folitarj ne' loro deferti, 
atterravano le loro celle , e trucidavano o con- 
ducevano fchiavi quelli, che non erano avvifati 
a tempo per fuggircene . Romano , Governatore 
della Paleftina, ruppe prima Gamalo, e lo fcac- 
ciò dal Paefe. Indi marciò contro Agano, lo vin- 

fe 
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del Bas*o TtapfRoXi* XÌCXVIII. *iqf; . 
fè~e 16 fece^figténiero . Profittando quefta vit- ■ 
tòria andò » riprendere nel Golfo Aràbico Tifo- m 4f " 
laGiotabè, cheLeone ceduta av^va al Saraceno 
ìAmorcefo . Dopo molti combattliWenti icaccio di 
là- 4* Saraceni, e vi rimile i fianchi de' Romani. 

I Marcanti che avevano domicilio in quella ifo- 

II facevano il commercio del Mar rofTb; fi 
tornavano come una Repubblica , e pagavano 
Io all' Imperatore una tafla fopra le merci , che 
t icevevarìo dall'? Indie , fecondo la tariffa , che n'era 
ftata fatti. ' ' ,*'l&*$htk im 

T Bulgari 1 ; pattarono Tanno feguente il Da- An * 4,f * 
nubio , e fi portarono a faccheggiare h Tracia . **** 
A'rifto , Comandante d' Uliria, marciò contro di dai Bai-' 
loro con quindici mila Domini . QV incontrò ^ c c ^ r 
rive di un fiume che gl'Iftorici chiamano Zurta , Th^pb.^' 
© Zorta. Arifto fu *into, e perdette fopra a quat- £^ a *- 
rtfo mila foldati , parte nel combattimento, e nella ddrT J * 
fuga, e parte nel fiume, dentro. 'al quale s' erano ?• 
git tati per paffare all'altra riva, -che non poterò- fZTcjj?* 
no formontare a cagione della fua altezza. Peri- 
rono in quefta occafione le migliori truppe dell' 
Iiliria con i Conti Nicoftrato, Innocenzio, e Aqui* 
lino. I Romani, per diminuire la loro vergogna, 
e il loro difonorc, pretefero, che i Bulgari fi avef* 
fero procurata la vittoria con tncanteiìmi , e con 
magiche invocazioni . Una Cometa, ch'era com* 
parla qualche tempo innanzi , fu iconfrderata dopo 
la feonfitta come l'annunzio di quefta difgrazia. 
Fu ancora offervato, che inficme co' Bulgari era 
arrivata una nuvola prodigiofa di corvi, che co- 
priva, e precedeva la loro armata. :.. . 

Nel mefe di Setrembre di queft' anno fu- Trerr.uot». 
ronvi in diverfe parti dell'Oriente de'tremuoti- 

K z i qua* 
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i quali royywow molte » Cittì* * .Neop^foea n$J 
- * 4 ** ppn|o fu ÌBtieraft>f©tc attfi^^,. iiflimtta , 

<ctttuatanq la. Ghiofa* «k>*e S^Qrfegqr^, Tarmai 
turgo era ftat<y. ieppeJlito. Le as^uG detì'Eufcajf 
furono tutto ad. m tratto ingrate ,U lfctr<| 
di quefta fiutnt rimafe per valevi momenti & 
fccco vicina aHg-Cit$à di Edefla * JSIÌPc*poU ch'eri 
4* astica Emrt^ys «dia PaJeQina y fojnabiffata, in 
Una notte*; folo h Chiefa furc^nfcrvatay e di tutti 
gli abitanti non reflò. faivo che.it: Yefcovo , e i 
fuoi due Sincelli, che s'erano feco lui. addonjaejff 
tati Del- Santuario .La Gronka di Bdefla ^ fegna 
a quefto aiwo W'wliifi a 23. di Ditole, • . ; 
Ané 553. Setto, il èon/alata ; df Ipazio i xxiix) le di A na_- 
c«rc ob , e ftafio , quefto? Principe fece alcune liberalità a* fot- 
4ati d'Uliria, per «accender*, il loro coraggio 
te avvilito ed ahattut© Malfai laro fcòófitn. Eccoci 
aZZÌÌ'' v™** airukimtì:aoiio. di quello infelice fecole 
BH4.< ti,n. il quale veduto aveva cadere 1* Impero d' Occiden* 
a/i/ c clie di fei , Imperatori ia Oriente* non in 
aveva dato che un lo lo , degno veramente di por? 
tare il Diadema . Tanti difaftri ebbero fine con 
una nuova calamità,. Una iuivola di cavallette 
conerfe tutte le «campagne dalle frontiere dell* Af- 
fida fino al mare Mediterraneo, da Nifibc fino 
ad Antiochia» Quefto flagello produlle una sì cru- 
dele careftia s che moke città, farono abbandonate. 
I/Fmperatore , il quale nòn reftò gran fatto com* 
moflb da quefte difgrazie; fi contentò di fare al- 
cune remiffioni di poco conto. Videfi allora un 
orribile facrilegio , il quale non aveva per l'addi* 
tro avuto ancora efempio. Alcuni feiagurati, che 
la fame rendeva furiofì , ed empj , sforzarono le 
Ghiere, e mangiarono T Eucarestia come un pane 

comu- 
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Ooftmnè. Altri diffetrerrarorio 4e'«aéavérr , c gli 
divorarono. Venne in appreflb Li peftilenza; c 
perchè qutfto flagello reca V Principi più timore, 
ohe non fa là càreftia , Anrfafio fi ffentì allora 
più comraoffò, e fece copiofe fc larghe limoline. 
Per raccogliete infierne tutti i trial i , che poflò- 
no diftruggere gli Uomini nei feno fticdéfimo della 
pace , nel Verno feguente il fréddo fu eftrfcmo , ed 
ecceffivo. Le Chiefe erano piene di pòveri, co- 
ricati fulla paglia , Moribondi per malattia , per la 
fame ^ e pel freddo ; non eflendó la cariti de' Pa- 
ftori badante a follevare tanti infelici ad tfna volta • 
L'ira del Cielo non cefsò di affiggete , e défóla- 
ré quello vado fratto di paefe dal mefe di Nò- . 
vembre fino al mefe di Aprile; e la. mortalità fa 
l\ grande', che nella fola Città di EdeflTa non pafsò 
giorno, che non fi vedcfTero perire da cento % 
Cento trenta pedone. 

A Coftantinopóli il principio del fedo feco- An j u 
h fi annunziò toh una Sedizione pili ancora vio-gfr*» net 
lenta e feroce, che (late noti erano quelle di cttt£* r £' u 
abbiam fatta parola. La fazien verde venuta a / t. 
cometa colla fazióne azzurra formò la congturà Marker* 
Ai diftruggerla con una ftrage generale» Un gior- 
no che celebravanfi i giuochi , fece portare nelle 
gallerie del Circo alcune cede coperte di frutta 
come per venderle agli fpettarori : ma quelle frut- 
ta non fervivano che a nafeondere delle armi . To- 
fio che i giuochi furono incominciati , i fedizioft 
efeono impetuoTa mente da' loro polli, fi avventa* 
no fopra le armi, percuotono, e ferifeono ami- 
ci, ed inimici. Tutto fugge dinanzi a loro; là 
gente s' inctlza , fi atterra , e fi calca fotto a* pie- 
di . La prefenza di Gottardo Prefetto della Città 

Kj noti 
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An* ft o fi r non P rò n ^ raffrenare 8'* "«it ^ rafficurare gif 
n * 501 ' altri. In quefta orribile, e funefta giornata peri* 
rono oltre a tre mila uomini accoppati, e truci* 
dati . Alcuni fi annegarono ne' canali ,j eh' erano 
d'intorno all'arena. . . : ;v, 

£VrV' N° n fl vede- che T Imperatore fi adopera/Te 
giro, òtl* per metter argine a così gravi difordini. Ma kn 
delire ri- ce a " ora di quelle generofc azioni, le quali, 
•He, e de* meritano elogj ..più giufti , che le più illuftri e 
JJjJ^. fegnalate vittorie, s'egli è vero, che/il titolo 
ili uomi ni più beilo de' Principi fia quello di Padri de' Po- 
fiere™ > c cnc ' a rem *ffi° ne «i una gravofa impofi- 
zione fìa più utile e falutare a' loro fudditi, che 

thÒì. L. non f° no ^ ec * vittorie riportate in dieci batta- 
/. ». " glie . Tutti gì* Iftorici convengono , che quefta 
jT^M?' azione farebbe badata a coprire rutti i vizj di 
/<«f;.so AnallaOo , fe ftato non foffe perfecutore ; e que- 
3^s8 r itf j!° ^° tratto di umanità ha talmente direm così 
Zoa.p ^4. pareggiate le tacce,* che gli vengono appofte, 

ISRful chc ad onta della battezza del Tuo fpirito, e deU 
M*>infi la debolezza del Tuo coraggio , la fua riputazione 
voee rimane ancor dubbia e come fofpefa , e molti 
TtfjL9- Scrittori lo annoverano fra i buoni Principi * 
g t0 £ # Anaftafio intenerito per certo, e commoGTo dalle 
Wittbem. calamita, che poco innanzi avevano defolata una 
£^jf'^° gran parte dell'Impero, fgravò i fuoi fudditt 
ad Bar$u. dall' odiofa impofizione, che chiamavafì il Crifar* 

m?ZLi% XTO \ Noi . aboiamo f P 5e g at <> neirifioria di Co- 
t.t,p.z6%. (tantino, in che confifteffe quefta taffa, dalla qua- 
169 ' le non era efente nemmeno la mendicità , e V in- 
digenza , che traeva da ogni flato , da ogni età , 
da ogni traffico , e perfino da quello della diffo- 
lutezza una turpe , e vergognofa contribuzione . 
Teodofio il giovane ne aveva levato quello che 

ave- 
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DEL Basso Impero Lib. XXXV HI. 151 
aveva di piti infame , non volendo piti tollerare 1 
le donne pubbliche ; ed Anaftafio la foppreffe del ' 
tutto, benché He ri porta (Te grandiflime fomme. Fu 
indotto a ciò fare dalle lollccitazioni de' Solitarj 
di Paleftina, e dall'accortezza di un Poeta, per 
nome Timoteo di Gaza, il qual'ebbe, per quel 
che fi dice, ardimento di rapprefentar fui Tcatre 
le tirannie degli efattori , e le lagrime de' Popo- 
li . L' Imperatore fece di più j ne diftruflfe fino 
gli ultimi veftigj , affinchè l'avarizia de' fuoi Suc- 
ceflbri , e l'ingegnofa avidità degli Appaltatori 
delie pubbliche entrate non potettero mai farla 
rivivere . Dopo averne bruciati i regiftri , finfe 
di pcntirfene , e di conofeere , che aveva operato 
con troppa fretta , facendo difleccare una delie piti 
copiofe forgenti delie rendite dello Sfato . Fece 
venire dinanzi a fe gli efattori ; dichiarò loro il 
fuo difpiacere, e il defiderio, che aveva di rifta- 
bilire quefta tafla* e comandò loro, che faceffero 
un' efatta, e diligente ricerca di tutte le carte 
concernenti l' impofizione . Quefti uomini avidi , 
che fentivano pena della pubblica felicità, la qua- 
le rovinava la loro fortuna , imprefero quefta fa- 
tica con incredibile ardore. Ricercarono follccita- 
mente tutti i Banchi di efazione , e riportarono 
all'Imperatore un'ampia me(Te di titoli, di ta- 
riffe , di documenti di ogni forte , proteftandogli 
con allegrezza che in tutto f Impero non reftava 
verun altro monumento di quefto tributo . Il Prin- 
cipe lodò il loro zelo, fece accendere un gran 
fuoco, e vi gettò tutte quelle infelici memorie, 
come femi capaci di riprodurre perniciofi frutti . 
L' abolizione dei Crifargiro cagionò un' allegrezza 
univcrfale, e ad Edeffa ne fu fatta una pubblica 

K 4 fella . 



ij2 Storta 
Aoatafi* ; fefta . Un'azione tanto lodevole follevò per ufi 
*n. 501. momcnto jj cuore Anfcftafio; è fu feguita da 

due altre, che fono degne di commendazione e 
di lode. La venalità delle Cariche erafi introdot- 
ta non per un legale provvedimento , ma per 
l'avarizia de' Principi , e de' Prefetti del Pretorio, 
che vendevano l'elezioni, e i Titolari guadagna- 
vano ancor efli del denaro per far ottenere il Bre- 
ve a' loro fucceffori . Anaftafio proferire quefto 
indegno traffico , e proibì di dare , e di ricevere 
alcun denaro per una Carica , fotto qualunque 
prefetto fi forte . Ma 1' inuguaglianza del (uo ca- 
, rattere non gli permife di effer egli medefimo 
fedele, e collante o(Tervatore della (ua legge; la 
fua naturale avarizia la vinfe di tratto in tratto , 
e viene tacciato di eflerfi lafciato corrompere da' 
prefenti per conferire i Magiflrati ad indegni fog- 
getti ; imperocché quefli erano i foli, che com- 
prafTero quello che dar doveva il merito . Abolì 
nel medefinio tempo i fanguinofi, e crudeli com- 
battimenti degli uomini contro le fiere . Nondi- 
meno , ficcome la dignità Confolare non aveva 
più vcrun' altra funzione, fuori che quella di da- 
re al popolo quefli divertimenti, fi continuò h 
rapprefentar delle caccie nell' Anfiteatro , ma fen* 
za fpargimento di fangue umano; confiftendo que- 
lle folo nell' evitare colf agilità e colla leggierez- 
za del corpo gli attacchi degli animali feroci . 
An. 501. " V'ebbero l'anno vegnente de'gran tremuoti, 
Srorrerie accompagnati da grandine, e da' lampi, da cui il 
tf B e 'de" ^' c '° a PP arX| P cr lungo tempo infuocato ed acce- 
s i^c'ni. fo. I 22. di Agofto videfi nell'aria ad Edefla 

chron U ' ^ notte tem P° dalla P arte di Tramontana un 
r!a. Tun. globo di fuoco, il quale difparve al forgere dell' v 
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del Basso Impero Lib. XXXVIII. tj^ 
Aurora; c nell'ifteffo giorno la corta di Fenicia , ***** • 
da Berito fino a Tolemaidc , fentì gagliarde e 1 
violenti feoffe di tremuoto . Gli fpecoktivi of- {Jj^/ 1 
ferva rono , che in quel medefimo giorno il RtJ*»ftp.5o. 
di Perfia ruppe la pace co'Komani , entrando nell' ztV.'/ n! 
Armenia. I Bulgari fecero delle feorrerie noli'*»'"/». ' 
Illiria, e nella Tracia. L'Imperatore, che non^7<w 
aveva truppe da opporre loro , gli allontanò à?. »7*< 
forza di denaro . I Saraceni tornarono di nuovo 
a faccheggiare la Siria . Agaro loro Capo era 
morto; ma fuo fratello Badicarimo era un ne- 
mico più ancora molefto. Sempre alla teda della 
fua Cavalleria vedevafi continuamente accorrere, 
predare, fuggire, e portar via il fuo bottino, t 
ritornare in appreffo con tanta celerità , che Ro- 
mano Governatore di Paleftina non potè mai rag- 
giugnerlo . Anaftafio fu coft retto a trattare con 
Arcta padre di Agaro , e di Badicarimo ; gl'in- 
vio l'Avolo dell'Idoneo Northofo , che fece la 
pace, e redimì la quiere alla Fenicia, alla Pale- 
dina, e all'Arabia. 

I Perfiani cominciarono queft' anno ima fan* *r : ncipb 
guifiofa guerra. L'odio, die queda Nazione con* rl B p* r r " 



iia . 



cepito aveva contro i Romani dopo la temerària 
imprefa di Graffo , non poteva fpegnerfi . La pCh M < rc Cbr * 
tenza de' Parti, e in appreffo quella de'Perfiani, 
fervirono d'argine al redo dell'Oriente per arre- 
care le armi Romane ; e la pace regnò tra le due 
Nazioni folo per intervalli . Queda fc^mbievok an- 
tipatia ed averficme durò itrfno a tanto che i 
Saraceni ebbero atterrato, t didmttó il Trono 
de' Saffanidi . Per far cooofeere ih quale datò fi 
ritrovava la Perfia in fui principio della guerra , 
che fiam per narrare, è bene rifalke fino alla 
morte di Perofo. Sot- 
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iS4 Storia 
Aotftifio. Sotto il Regno di Leone, Perofo Re di 

5 °*' Perfia aveva combattuti gli Unni Cidariti , o Ncf- 

p-^db * u ^ ìtl con var * a f° rtuna • Vinto * e fatto prigio- 
niero, aveva riavuta la libertà ad iftanza dell' 
"Pnc^M* Imperatore, promettendo , che farebbe redato tran- 
i. quillo ne' fuoi Stati fenza inquietare i fuoi vici- 



p °9 e'fèq. ricominciata la guerra . Era quefta feconda volta 

rlVoph ^ ^ ato f° rtunat0 » e i Neftaliti s' erano veduti 
p. 105. coftretti a trattar feco a condizioni poco vantag- 
Cedren. gj 0 fc . Efli le offervavano fedelmente; quando Pe- 
AfemsHi rofo prefe di nuovo le armi per cagione di una 
mèifirM contefa per i confini , che è impoffibile fUTare con 
fti*u t.p. un vicino ingiufto, ed ambizioso. Regnava allo- 
$7- r. j. r a Zenone; aveva appreifo Perofo un Ambafcia- 
f Pa\) àd torc i chiamato Eufebio, uomo faggio, e ck\cf- 

M r °deG ' ^ Cn ^ 1 VC ^° aCCett ° > e 8 rat0 a ' > *° tyui 

pus \ift!' in quefta fpedizione . Alla vifta dell' efercito de' 
des Hum Perfiani , quello degli Unni, fingendo di eflere 
" 4 ' fpaventato, ed intimorito, prefe la fuga per ti- 
rarlo in un aguato* Quefto era una lunga, e pro- 
fonda valle cinta di alti monti coperti di bofca- 
glie , e che non aveva ufcita . Perofo vi entrò 
temerariamente , vedendo foltanto gii Unni che 
fuggivano dinanzi a lui, fenza veder quelli che 
sfilando dietro ai monti , vennero ad occupare l'in- 
greffo della valle. I fuoi Offuiali fi avviddero 
prima di lui , eh' erano rinferrati ; ma temendo 
i trafporti della fua collera, non ofavano avver- 
timelo. IndufTero Eufebio ad incaricarli di quefta 
pericolofa commiflione appreflb un Principe vio- 
lento , ed impetuofo . L' ambafeiatore prefe un 
pretefto, e gli fece conofeere con un apologo il 
pericolo , in cui era • Perofo difperato , non po* 
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bel Basso Impero Ltb. XXXVIII. 155 
tendo nè fuggire, nè combattere, non feppe *i* 
trovare altro efpediente , che quello di trattare 
col Re degli Unni, Queflo Principe dopo aver* 
gli rinfacciata la fua slealtà , e la fua impruden- 
za , acconfentì di lafciarlo ufcir dalla valle colle 
fue truppe purché gli pagaffe trenta mila talenti 
pel fuo rifcatto , che lo riconofceffc per fuo Sovra- 
no protrandoli dinanzi a lui, e che fi obbligarti 
con giuramento di non por mai più piede in avveni- 
re fuilc terre de'Neftaliti . Il coflume di quefli Po- 
poli era di giurare tenendo in mano un pugno di 
fale , e quell'era la forma più inviolabile del giu- 
ramento . Quefle propofizioni fembravano afpre , 
ed ignominiofc ; Perofo non potè proflrarfi dinan- 
zi al Re degli Unni , fcnza cadere in una pecca- 
minosa Idolatria fecondo i fuoi principi, clTendo 
il fuoco, conforme alla dottrina di Zoroaflro, 
l'unico oggetto, che gli fofTe permeflb di adora- 
re. Conlultò i fuoi Magi; e quefli meno fcru- 
polpfi del Re , che tuttavia non lo era gran 
fatto , rifpofero, Che pzl giuramento non doveva 
avere alcun riguardo j eie in quanto ali 1 adoralo** 
era facile darla ad intendere ali* inimico fen^a /«- 
taccare la fua cofeien^a ; che /' ufo de Perfiani era 
di adorare il Sole nafeente ; che Perofo non aveva 
che a proftrarfi dinanzi al Re de'Neftaliti al leva* 
re del Sole ; e zbe queflo Principe prenderebbe come 
fatto a fe /' onore , che rendeVafi a queflo vdjìro f 
e Perofo fi appigliò a queflo configlio. Vede fi , 
che quefli Cafuifli Orientali avevano il coraggio 
di fpregiar lo fper^iuro, e che avevafi di già 
fino a quel tempo 1 accortezza di falvare t ido- 
latria colla reflrizion di mente. Il Re di Perda 

s rovi- 
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An^o» " ròv * nato della ^ ue g uerrc non P°te ritrovar tife* 
n * *°*' fuoi erarj più di venti mila talenti ; c diedd 
ortaggi per k ficurtà del retto. 

Perori! di Ufcì dalle mani dé'Neftaliti nuli' altro teca 
pòrtandò che la memoria del fuo difonore* Do- 
cilt alla morale de' fuoi Magi, pofe in dimenti- 
canza il Tuo giuramento, e pensò unicamente al- 
la fui vendetta. Aveva di già rimeffo in piedi 
-un grand* efercito, quando gli Unni gì' inviarono 
moiri Deputati per obbligarlo a mantenere la fua 
parola . Siccome gli rimetteva da uno ad un altra 
giorno , uha parte di effi reftò appreflb di lui , 
mentre gli altri ripigliarono il cammino del lord 
faefe . Il Re fece trucidare quelli , che reftavano 
« mandò ad infeguire gli altri , i quali fi falva- 
cono colla loro velocità. Dopo un così orribile 
attentato contro il facro diritto delle Nazioni, 
Perofo fi pofe in campagna alla tetta di tutte le 
lue truppe. Era nemico de' Criftiani , che crudel*- 
cnente perfejguitava : ne aveva fatti uccider tre- 
cento in un giorno j e nell'atto di partire, co- 
mandò al Mazarbano , che così chiamavano i Go- 
vernatori , di diftruggerè, mentre egli era lontano 
tutte le Chiefc. I fuoi figliuoli lo feguirono in 
tjuefta (^edizione ; erano m numero di trenta ; e 
Jafeiò folo in Perfia Cabado il pia giovane di 
tutti . I principali Signori tra gli Unni , avendo 
intelb la fua marcia, andarono in gran tumulto 
a trovare il loro Principe, rimproverandolo di 
lafciarfi deridere, e beffare da un perfido nemi- 
co ; ed alcuni di loro o faro no perfino di accufar* 
lo di eflere d'accordo co' Perfiani per la rovina 
della fua Nazione. JB che cofa avete voi perduti 
fino ad ora , diffe loro freddamente Achanuaro ? 

che 
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di© quefto era il nome del Re ckgli Unni . H £f 
tempo, rifpofero eglino, c H tempo i quello che 4e; 
iids dell' 1 efito delle imprefe e delle vittorie • Yolc* 

vano marciare fui fatta contro l'inimico; ma il 
Ré gli. trattenne, dicendo; Che Perofo non *rm 
ancor* ufcih dalla Jhrjh ; eie la guertn non f*« 
tebée fiat* legittima , fe non attira che qttejìo Fri** 
tipe , violando i fuoi giuramenti , fojfe entrato fulU 
tetre degli Unni* 

Il Re di Pcrfia avanzava a gran giornate . £• [ £ ? u \ 
Arrivato alla frontiera, ficcome giurato aveva <H n ^«. 
non pa (far oltre una certa pietra, che fegnava i 
confini , modo da un nu ivo fcrupolo di cofeien? 
^a, la. fece caricare fopra un carro, e ftrafeinaro 
dinanzi alla fua Armata. Frattanto Achanuara 9 
Principe faggio, e tanto afiuto quanto lecito 
efferlo nella guerra , non aveva perduto il tem* 
po , come lo accufavano di fare i fuoi Oifiziali . 
Sapendo il Tito, per dove Perofo doveva entrare 
nel fuo Paefe , e che non potrebbe prendere altro 
cammino, fe non per una gran pianura cinta a 
deflra e a finiftra da montagne dirupate, e fep« 
fcefe, aveva fegretamentc fpedito un numero gra*» 
de di guaftatori a tagliare in tutta la fua larghe** 
za con un foflò largo e profondo quefta pianura, 
la {ciancio fola mente nel mezzo il paffaggio per 
dieci Cavalieri di fronte . Aveva pofeia fatto ri- 
coprire quefto foflb di rami froqdofi d'alberi, t 
di un leggiero fuolo di terra. Quando feppe, ch« 
Perofo fi avvicinava a Gorgo , la prima Città 
degli Unni dalla parte della Perda , fece marciar 
le fue truppe, ed arrivato al luogo, dov'era fia- 
to giurato il trattato, bruciò quivi dell' incenfo , 
pregando il Cielo di dichiarar/i contro gli (per- 
giuri • 
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An^o» 0 B' uri • Un Cavaliere portava Culla cima di uria 
' 5 °*' picca, alla teda dell'armata, il Trattato origina- 
le, ed autentico, ed il fale fopra il quale Perofo 
aveva dato il giuramento. Dietro a quefto ften* 
dardo l'efercito marciava in buon ordine. Il Re 
fece far alto ad una certa diftanza del foflb , ed 
informò allora le fue genti del fuo ftratagemma. 
Diede ordine ad .alcuni Squadroni, che sfilaffero 
nella pianura oltre il foflb per tirar V inimico , e 
fi deffero alla fuga torto che lo vedeflero acco- 
ftarfi , avvertendo fopra ad ogni altra cola di en- 
trar guidamente per diritto nel fentiero non mar* 
ciando che fopra dieci di fronte. L/ ordine fu 
efeguito ; i Pcrfiani gì' infeguifeono fenza fofpctta- 
re di alcuna infidia , e trafportati dal Joro ardo- 
re , mancando tutto ad un tratto la terra fotto 
a' loro piedi , cadono precipitofamente nel foITo 
uomini, e cavalli: le file fi distruggono, e fi tra- 
figgono fcambicvolmente, e non fi avveggono della 
loro caduta fe non allora quando feppelliti in 
queir abiffo, infranti, fracaflati, ed ammontinati 
gli uni fopra degli altri fi fentono rapire quello, 
che loro refta di vita da' dardi, che piovono fo- 
pra di loro, e dalle pietre, con cui fono oppreflì, 
e che finifeono di colmare quel vado fepolcro . Il 
Re vi perì inueme con tutti i fuoi figliuoli . Fu 
perduta allora la più bella perla , che fi conofeef- 
fe neif Univerfo, e che ferviva di pendente d'orec- 
chio a Perofo fecondo l'ufo de' Re di Perfia . Gli 
Unni la cercarono in vano per molti giorni per 
venderla all'Imperatore, o a Cabado , che tutti 
c due a gara ne offerivano un prezzo cforbitante. 
Quelli , che non caddero nel foflb , furono prefi 
<la§li Unni . Quella orribile feonfitta fece una ta- 
le 
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le imprcffione fopra lo fpiriro de Perfiani, che*^*' 
fu proibito con una legge folenne d' infeguire d'al- 
lora in poi gf inimici nel loro paeie anche dopo 
la più compiuta vittoria. Perofo aveva regnato 14. 
anni; e però la fua morte dev'eifere avvenuta 
l'anno 48 5. obaf 

Cabado, il folo che refhffe de' trenta figliuo- fu^de ■ 
li di Perofo, fembrò per la troppa fua giovinez- JjjJ . 
za incapace a fuccedergli. I Perfiani pofero la/.*"' 
Corona fui capo di Obalo, cognominato ancora Tbt ^- 
Balafete, o Blafete, fratello di Perofo. Quefto f à*tycb.u%. 
Principe di un carattere dolce, e pacifico, ^ ro *^,^ 7 ' / 
vando il Regno vuoto d'uomini, e di denaro , cìHeii 4 
non intraprefe di vendicare la morte di fuo fra-^v3^^ ; 
tello . Sufarai, Governatore delle Provincie di Biiior.t.u 
PerCa Limitrofe dell' India , conchiufe co' Ne frali- h*t* Ar- 
ti un Trattato, col quale i Perfiani fi affogget- ^ 'f, tri- 
tarono a pagar tributo a' loro vincitori. Cabado 
fu dato in ortaggio, e quefla ignominiofa fom- /. s . 
miffione durò due anni. L'indigenza, a cui ve- 
devafi ridotto il Re di Perfia , lo coftrinfe ad 
aver ricorfo a Zenone. Nel Trattato con cui 
Gioviano aveva una volta ceduta Nifibe a Sapo- 
re , era ftipulato , che in capo a cento venti an- 
ni i Romani potrebbero rientrare in poffeffo di 
quefta Citta , pagando a' Perfiani una certa fom» 
ma. Obalo fece chiedere quefto denaro; ma fen- 
za offerire di retti tuir Nifibe . Zenone occupato 
allora nella guerra contro Ilio, e Leonzio, anzi 
ch'efler difpofto a ricuperar Nifibe, avrebbe vo- 
luto ritirare il denaro, che Pamprepio aveva fat- 
to dare a Perofo per indurlo a foccorrere i fol- 
levati . Rifpofe ai Deputati , che i Perfiani dove- 
Vano e(Ter contenti , che fi lafciafTe loro il pofTef- 

fo 
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rt'l» ' fo di Nifibe , Scorfero due altri anni fenza V 
* ' Qfeató fi vcdeffe io grada di affaldar truppe; il 
che lo refe poco (limato e difprcgievole preffb 
V fuoi fuddi ti . In fine Sufarai , eh* era (lato im- 
piegato per conchiudere con gli Unni quefto tur- 
pe e vergognofo trattato, intraprefe di liberarne 
la Perfia . Levò truppe a fuc fpefe nel fua Go- 
verno , eh' era vaftiflimo , e marciò contro gii 
Unni alla tetta di cento mila uomini . Arrivato 
iulla loro frontiera fcriffe al loro Re una lettera 
minaccievole - Achanuaro rifpofe , attribuendo al- 
la perfidia di Perofo la cagione delle disgrazie, 
da cui era giuftamenre op pretta la Perfia • I due 
eferciti fi avvicinarono, e vennero ad una batta- 
glia, in cui gli Unni furono vinti, e feonfitti . 
Il Manata Neftalito, temendo di efporre il fuo 
Facfe a quegl' ifleffi difaftri , che fofferti aveva 
la Perfia , non fi oftinò contro la fortuna , e 1 Li- 
bito il giorno dopo la fua disfatta , chjefe la pa- 
ce, offerendo di redimire i prigionieri, che ave- 
va in fuo potere , purché i Perfiani avellerò 
reftituiti agli Unni i loro bagaglj , eh* erano 
per la vittoria riportata venuti in loro pote- 
re . Quelle condizioni furono accettate . Sufarai 
ritornò trionfante; ma il Re diventò tanto pici 
difpregievole . Ebbe ancora l'imprudenza di con- 
citarfi contro l'odio de' Magi fempre terrìbili a'io- 
xo Sovrani. Volle far coflruire de' Bagni ; lo che 
feenbrò una facrilega imprefa , rifpettando i Ma- 
gi l' acqua come l'elemento più facro dopo il 
fuoco, e credendo che fofle un delitto fervirfene 
per lavare le fporcizie ctel corpo . Congiurarono 
contro di lui il quarto anno del fuo Regno, lo 
prefero, e gli cavarono gli occhi . Queft' era un 

fup. 
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Inpplizto ordinariò in Pcrfia : .vcrfayafi negli oc- *«afti«o. 
chi dell' olio bollente , ovvero fi trapala vano con 5 °* 
uno fpillo infuocato. Fu meflb fui Trono Catodo. 
. i Quefto Principe turbolento quanto fuo Pa- ^ b ^° 
dre, ed uno de' più malvagi Re, ch'abbiano re> p'rfu. 
gnato ciammai in Perfla, fofferfe tirane vicende f * r «; M ' 
e il voi u tio ni . Crudele, ed inumano , trattò 1 luoi a «t» /.♦. 
fudditi come tanti (chiavi . Scompigliò e turbò J*" é L ' 
da principio il fuo Regno , abolendo gli antichi Tktìfh. 
coftumi , facendo ftrane e bizzarre leggi, o piut- £ 
torto non riconofeendo altre leggi che le fue paf- Affimi*» 
fioni , e i fuoi capriccj . Pieno il capo ed inva- JjJ*/* 
ghito degli rtravaganti fittemi di un impoftore co- m.^'g*,- 
g no mi nato Marzdac, che fi fpacciava come il Ri- JJ'j^JJ 
formatore della Religione ricevuta, cominciò dui i 4. *** 
rompere il vincolo primordiale dell'umana focie- 
tà , difìruggendo 1' union conjugale • Dichiarò con 
una legge , che le mogli foflero comuni , e per- 
mife alle donne più ragguardevoli, e diftinte di 
proftiruirfi; lo che cagionò il difordine, e lo Scom- 
piglio in tutta la Perfia • Era cortui uno di que- 
gli fpiriti audaci , i quali riprovando tutte le muf- 
firne della faviezza , e tutte le pratiche della Ra- 
gione, s'inebriano della fua propria follìa; e re- 
candoti a gloria di contradire a'fecoli anteceden- 
ti, di cui raccolgono le idee più fpregievoli, e 
vane , a (Tardi e (tolti legislatori ritrovano virtù 
foto nel vizio, cognizioni foltanto in fe fteffi, c 
buon governo in una vita unicamente felvaggia, 
e brutale. Subito fui principio del Tuo Regno 
pretefe di avere un diritto dell' ingiufta domanda , 
che il fuo anteceflbre fatta aveva a Zenone. GÌ* 
inviò un grand' Elefante, e lo richiefe della fom- 
ma, di cui queffo Principe, diceva egli, era con- 
St.dcgrimp.T.XXII. L ve- 
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An tft *oi k v * nuto con Obalo . I fuoi Ambafciatori arrivati 
D * 5 °** ad Antiochia gli fcriffcro, che Zenone era morto , 
t c ch'era a lui fucceduto A nafta fio, egli fecero 
noto nell'ifteffo tempo la ribellione degf Ifauri. 
Cabado giudicò l'occafione opportuna, e favore* 
voje ; e diede loro ordine di iollecitare Anaftafio, 
e di dichiarargli la guerra , te ricufaffe di pagare 
la fomma richiefta. Anaftafio niente sbigottito pei? 
quella millanterìa rifpofe: Ch'egli dar non voleva 
quello , che il fuo •dntecejfofe aveva giujlamente he* 
gato / che fe Cabado chiedeva queflo denaro come 
una prejian^a 9 acconfentiva di predarglielo ; ma che 
fe lo eftgeva come un debito , /' Impero - nulla gli 
doveva. A quefta rifpofta Cabado avrebbe prefe 
le armi, fe il foo violento carattere non aveffe 
già meflb in combùftione il fuo Regnò, e tutte 
le vicine" Nazioni ; Aveva fatto morire Sufarai* 
al quale la PerCa era debitrice della fua libera* 
xione. Gli Armeni fudditi della Perfia foffrivano 
una crudele perfecuzione, perchè effendo Criftiani 
non volevano adorare il fuoco . Stanchi de' mali 
trattamenti, diventarono infedeli alla Legge del 
Vangelo che pretendevano foftenere, e G ribella- 
rono contro' il loro legittimo Principe. Atterrano 
i Pirei, trucidano i Magi, « gli altri Perfiani, 
tagliano a pezzi un efercito, che ^Ga bado fpediva 
contro di loro, e mandano Deputati all' Impera- 
tore, pregandolo di ricevergli come fudditi dell' 
Impero. Anaftafio non accettò la propofizione , 
temendo di porgere a Cabado una giufta ragióne 
di far la guerra. Nel medefimo tempo i Caduffe* 
ni fi follevano , e tentano d' impadronirfi di Ni- 
fibe : i Tamirieni , che abitavano tra innacceflibi* 
li montagne, opprefli con tributi dall'avarizia di 

Caba^ 
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Cabado, prendono le armi, e Taccheggiano i paefi 
'all' intorno . Gli Arabi vedendo tutto in difordi- An * 301 * 
ne cfcono da' loro deferti , e mettono a ruba , e 
a facco la Mefopotamia. 

^ I principali Signori della Pcrfia fdegnati del- £££ 
la tirannia del Principe, e più che d'ogni altra dai trono . 
cofa della legge, che proftituiva le donne, non ave» p J° c ' itl 
vano migliori dilpolizioni : Congiurano contro Ca- àg*tb.L + 
bado l'undecimo anno del fuo Regno, e lo ria- J kf9d * L - 
ferrano in una prigione. Eleggono in fuo luogo È«*iy~ t *. 
per Re un fratello di Perofo , che ancora reflava , fc. 1 ** 
chiamato Zamafpete . Quello Principe dolce , e io^ii'i P ' 
clemente quanto Cabado era crudele, e violento, * s* 
non volle bruttarfi le mani nel fangue di (uo Si m J&. 
nipote , e radunò il Configlio della Nazione per 1 4-r. *• 
deliberare intorno al trattamento che farfi dove- ^ imMai * 
va al Re deporto. I piti opinavano di lafciarlo 
in vita , allora quando Gufanaftado , uno de' pri- 
mi Signori della Perfia , che comandava fulla 
frontiera limitrofa de' Neftaliti , avanzatofi nel 
mezzo dell'Adunanza, e cavando fuori un col- 
tello, di cui i Perfiani fi fcrvivano per tagliarti 
le unghie : Voi vedete , difle loro , quejlo Jlromen* 
10 , benché pìccolo , può fare un gran colpo , e trarci 
d 9 inquietudine £ fe non mi permettete che oggi io 
me ne ferva pel ripofo della Per/la , venti mila 
foldati armati di tutto punto far non potranno lo 
fteffo di poi. Quefla propoGzione fece orrore; il 
Re più che ogni altro, vi fi oppofe; ed il Con- 
figlio fi contentò di condannare Cabado ad una 
perpetua prigione nel Cartello dell' oblivione , cosi 
chiamato, perche era vietato fotto pena della vi- 
ta di profferire nemmeno il nome di coloro, che 
ermo in elfo (lati rinchiufi. 

L z Un 
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Un uomo tanto violento , ed impetuofo avreb- 
be prefto pofto fine alle fue difgrazie , fe l'amor 
di Tua moglie non averte mitigata \ e raddolcita 
la fua difperazione . Ottenne la pcrmiffione di vi- 
fi tarlo, e di recargli il mangiare. Il Comandan- 
te del Cartello fi lafciò prendere dalla bellezza 
di quella fventurata Principerà , ed osò dichiarar- 
le la Aia pafTione . Ella ne re fio offe fa • e fe ne 
dolfe con fuo marito. Cabado meo delicato fo- 
pra V onore , che appaffionato per la libertà e 
particolarmente per la vendetta , le comandò , che 
fi arrendeffe alle voglie dell'infoiente Orli zi a le. 
Egli fperava di liberarfi a quefto prezzo; ma la 
fua compiacenza non fece che procurare a fua 
moglie un' intiera libertà di entrare nella pri- 
gione, e di trattenervifi quanto voleva. Frat- 
tanto un Signore Perfiano per nome Seofete , fe- 
dele amico di Cabado , erafi portato ad alloggiare 
preffo al Cartello per efpiare il momento di fal- 
vare il fuo padrone. Gli fece faptre per mezzo 
della PrincipefTa, che fe poteffe fuggire, trovereb- 
be cavalli, ed una feorta in un certo luogo , che 
non era molto lontano. Venuta la notte Cabado 
indurle fua moglie a cangiar feco di veftito, e 
reftarfene in fuo luogo. Ufrì così travesto fen- 
za efTere riconofeiuto dalle guardie, le quali non 
fi avvidero del loro inganno, le non in capo ad 
alcuni giorni, quando il loro prigioniero era di 
già fuori della Perfia . Non fi dice , che cofa av 
venifle della Principefla; ma Cabado accompagna- 
to da Seofete andò a gettarfi nelle braccia del Re 
de'Neftaliti . Queflo generofo Principe lo accolfe 
con bontà : fi fludiò di mitigare le fue afflizioni , 
c i fuoi mali procurandogli tutti i piaceri confor- 
mi 



Digitized by Google 



del Basso Impero Lib. XXXVIII. 16$ 
mi al fuo carattere. La caccia, la copia, c la Anaftafio; 
fquifitczza de' cibi, l'ubriachezza, la magnificen- An 5 *' 
za dc'veftiti, e degli equipaggi avrebbero confo- 
lato Cabado, fe 1 ambizione poteffe confolarfì 
della perdita di una Corona . La benevolenza del 
Re degli Unni giunfe a grado tale , che gli fece 
prendere io moglie una delle Tue figliuole, la qual' 
era Data da una forella di Cabado, ch'era (tata 
prefa in una guerra contro Perofo • D^ quefto Ma- 
trimonio ufcì in appreffo il gran Cofroe. Acha- 
nuaro compì i fuoi beneBzj dando a fuo genero 
trenta mila uomini per riconquiftare i Tuoi Stati , 

Zamafpcte non fi diede penfiero di affoldar ^^f 1 * 

truppe per opporle a queft' armata , e non volle trono. 

fare alcuna refiftenza. Portato fuo malgrado fui f;* * 

Trono, ne fcefe fenza difpiaccre, fi portò ap-p>ic. 

preffo fuo nipote, e eli cedette la Corona, ante- P A Zih ' €%7 

j 1 j 1 ? • • • i> • ^es- 

ponendo le dolcezze di una vita privata agi im- tw. l.- 

barazzi del Regno. Cabado, che gli era debitore l s ]Zì^ % 
della vita, fi dimoftrò quefta volta riconofeente , /. . e. *. 
c grato; e lo lafciò vivere in libertà, riferhan» 
do tutta la fua collera per punire i congiurati, 
i quali fe n'erano fuggiti. La prima Provincia, 
che incontrava , ritornando ne' fuoi Stati , era 
quella, dove comandava Gufanaftado: nell'atto di 
entrare in efla difle il Re, che ne darebbe il go- 
verno al primo Perfiano , che foffe venuto in quel 
giorno a predargli omaggio . Ebbe appena parla- 
to che fe ne pentì. I Governi^ in Perfia erano 
annefli alle famiglie ; e temeva di dovere o man- 
car di parola, o incominciare l'efercizio del fuo 
potere violando una legge del Paefe. La fortuna 
Io favorì più ch'egli non meritava; il primo che 
Vtdò a proftrarfi dinanzi a lui , a a riconofcerlo 

L 3 ' per 
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^•^••pcr Re fu Adergudumbado , giovane Signore rin- 
nomato pel fuo valore, e parente di Gufaaafta- 
do . Così i) Re potè fenza eccitare , mormorazio- 
ni , e doglianze ricompcnfarlo come promeflb ave* 
va. Profeguì il fuo cammino fenza incontrare ve- 
run oftacolo ; e tutto cedette dinanzi a lui . Fece 
morire Gufanaftado, e gli altri congiurati ne' pio. 
orribili fupplizj . Creò pel fedele Seofete una no- 
vella Dignità , la quale ^li dava un fupremo po- 
tere fopra tutti i Magiftrati, e tutte le truppe 
del Regno. Seofete fu il primo e l'ultimo che 
occupò un grado così elevato, e tanto vicino al 
Trono . Cabado regnò ancora trent' anni , comprefo 
il tempo della fua prigionia , e del fuo efilio . Ri- 
dufle di nuovo alla fua obbedienza i Cadufiani, 
e i Tamiriniani . Gli Arabi fecero feco lui una 
nuova alleanza, e fì obbligarono di fomminiftrar- 
gli truppe contro i Romani. L'Armenia fu pa- 
cificata torto ch'ebbe accordata agli abitanti li- 
bertà di Religione . Le lezioni dell' avvcrfità non 
' furono inutili a quello Principe ; egli divenne più 
moderato; le antiche ufanze ripigliarono il loro 
corfo; e la pubblica oneftà ebbe da per fc fola . 
la forza di abolire la moftruòfa legge, che per- 
meffa aveva la comunità delle mogli. 

U uerra ^ ra nccc fl" ar i°» che Cabado foffe occupato, 
contro i Egli fi credeva difpregiato da Anaftafio, e rivolfc 
Romani. j c f ue arm j contro i Impero. I 22. di Aoofto 

Prie, bel. . .., . \\% a • 5 r ° 

Perf.ucj dell anno 502. entrò nell Armenia faggeta ai 

MììA Roniani alIa tcfta di un grand' efercito di Per- 
e. ». s. fiani , e di Unni aufiliarj. A(fediò la Fortezza di 
Evsg^ Teodofiopoìi , e la prefe pel tradimento di ud 
Thtfpb. 'Senatore chiamato Coftantino, che in e(Ta coman- 
£J*£. dava. Fu mejfe a facco, come anco le vicine 

j v*ir— 
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Città, a cui fervi va di. difcf*. Cabàdo vi lafciò-AwfUfi* . 
guarnigione (otto il comando del Conte Coftanti- Aa * 501 ' 
no , c marciò verfo Amido. Dieci leghe lungi da 
quefta Piazza predo al fiume Ninfeo era pofta 
Martiropoli Città Vefcovile, e molto grande, ma 
fcitea verun* altra difefa che una debole muraglia 
alta venti piedi , e grotta quattro . Teodoro , Sa- 
trapo della Sofacna , n' era Governatore. I Ro- 
mani ad imitazione de* Perfiani davano allora il 
nome di Satrapi ai Comandanti delle Provincie 
vicine al Tigri. Gli abitanti non allettarono per 
arrenderti di effere affediati ; ufcirono con Teodoro 
alla loro tetta portando a Cabado le chiavi della 
loro Città , e il tributo di due anni , quale lo 
pagavano ai Romani. Il Re foddisfatto di una 
così pronta fommiffione gli trattò come fuoi fud- 
dtti, e fenza cagionar loro danno alcuno, lafciò 
ad effi Teodoro per Governatore in nome de* 
Perfiani.; p / 1 ; • 

i. Dittante npa giornata da Amido alcuni Otti ^X.' 1 
ziali Neftaliti gli raccontano, eh' era vi in quella 
vicinanza un uomo (ingoiare, e (ira orci ina rio , il 
quale aveva per fua abitazione una fpecie di gab- 
bia coperta di un piccolo tetto foftenuto da pez- 
zi di legno conficcati in terra , e tanto uno dall' 
altro dittanti quanto battava per poter effere ve- 
duto da tutti i lati * che non aveva altro Tedile , 
ne altro letto, ch« la terra; che viveva folo di 
legumi , e mangiava di rado ; che molti dei loro 
foldati feorrendo il paefe avevano voluto tirargli 
delle frecce per far prova della loro deftrezza , 
ina che avevano fentito intorpidirli il braccio , ed 
erano di là ritornati con un fentimento di rive- / * 
tenza, c di rifpcttp, di cui eglino ftefli ignora- 
la 4 vano 
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Aruft.fi* . vano la cagione . Colui , del quale parlavano > 
An * so1 ' era Giacopo il Solitario, il quàle s'era da malto 
tempo ritirato preffo '1 borgo di Endiele, dove 
paffava i giorni e le notti nella meditazione delle 
cole divine. Cabado vago di Angolarità fi fece 
condurre in quel luogo, e contento delle rifpofte 
che diede il Solitario alle fue interrogazioni gli 
offerì qualunque grazia egli bramafie, penfando 
che gli chiedeffe una fomma di denaro. Giaco- 
po più ricco che non erano i Re di Perfia, gli 
dimandò folo, che fi compiace/Te durante quella 
guerra di perdonarla a coloro , che andaffero a ri* 
coverarfi vicino alla Tua capanna . Il Re vi accorc- 
ienti , e per afficurare quefto privilegio , gliene fece 
dar torto le lettere. Molte perfone profittarono di 

rito a fi lo, e nel co rio della guerra il tugurio 
Giacopo fu come una Fortezza , dove molta 
gente trovò la Tua fi cu rezza. 
Am*do- di Cabado arrivò dinanzi ad Amido il dì $.dt 
Proc°hi. Ottobre. Quefta Città famofa per la refiftenza 

Tb{* l C ' 7 cìie aveva oppota a ' le arrai dt Sapore cento 
n/^iijf' trentanni addietro fotto il Regno di Coftanzo , - 
Evr /. 3 . non aveva allora che una debole e fcarfa guarnì* 
Tbell L.gione. Ma gli abitanti erano foldati, e pieni di 
g un intrepido valore. Erano incominciati gli at* 
Ajftmìni. tacchi , quando fi vide arrivare al campo un Am* 
bafeiatore di Anaftafio. Subito alla nuova delle 
prime mofie di Cabado l'Imperatore gli aveva 
Ìpedito~ Rufino con una fomma di denaro per in* 
durlo a non entrare fulle terre dell' Impero. Rufi- 
no avendo intefo per via, che Cabado era già 
in Mefopotamia , lafciò il fuo denaro a Cefarea io 
Cappadocia, ed andò a ritrovare il Re per offe- 
rirgli quella fomma, quando volcffc ritirarli ne* 
• / - fuoi 
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fuoi Stati. Il Re in vece di dargli rifpctfta lo fece 
mettere in ferri , continuò a battere la piazza , e 5 °* é 
fpedk Naamano Capo degli Arabi a mettere a lac- 
co il paeic di Haran . Quefta Città è quella fteiTa 
che i Greci , e i Romani hanno chiamata Carres, 
celebre per la (confitta di Oaflb . 

Alipio, od Olimpio comandava un corpo ^^ ti- 
di truppe nelle vicinanze di Coftantinopoli . Io menti tra 
mi fono ingannato neli*Iftoria di Coftanzo, diccn-' ^f*^ 
do full' autorità di Cellario, «he Coftantina era a. 
1 ? antica Nicepborium futt' : Eufrate . Era P antica ** 
Antemunta , chiamata ancora Antipoli , alla qua* 
le Coftanzo diede il fuo nome , dopo averla re* 
ftaurata , ed ingrandita nel 350. Gf Iftorici del 
paefe la collocano fra Amido , e Nifibe , cinquan- 
ta fei ftadj diftantc, lo che fa all' incirca. due le- 
ghe e mezza dall' una , e dall' altra Città . Gli 
Arabi V hanno chiamata T eU Mau^aUt . Quefto 
nome di Tela 0 Tel dato a molte Città in Me* 
fopotamia, e in Siria fìgnifica in lingua Siriaca 
montagna , o collina . Olimpio era un guerriero 
valoroio, ed antivedente; ed aveva avuta la pre- 
cauzione di provedere di viveri per lungo tempo 
Amido, e tutte le Piazze all'intorno. Si un* ad 
Eugenio Governatore di Melitina nella piccola 
Armenia, e tutti due infieme batterono il dì ip. 
Novembre il diftaccamento di Naamano. Ma in- 
tanto che fi trattenevano a dividere le fpoglie 
furono forprefi, e battuti a vicenda a Tel-befma 
villaggio poco difeofto da Coftantina. Naamano 
diede il guado al paefe da Haran fino ad Edefla, 
gli abitanti della quale fi poterò con ardore a re* 
ftaurarc le loro muraglie, e a metterà* in grado 

di difefa. Ma il Principe Arabo non fece che 
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^fttfio.faccheggurff i luoghi all'intorno, e ritornò mLt 
campo , dinanzi ad Amido con fopra a diciotto r 
mila prigionieri. I due Generali Romani dopo 
aver riordinate le loro truppe , veggendo di non 
ayer forze bade voli per tener la campagna , fi fc- 
pararono; Olimpio fi rinchiufe dentro a Coftan- 
{ tina; Eugenio entrò nell' Armenia , e riprefe Teo- 

doflOpoli • . / , . .* fi» 

SlSf^SS» L', attacco, e, la difefa di Amido continua- 
rne dell , ' . . . 

tffedio di . vano con ugual vigore. Gli arieti, battevano la mu- 
Aaido - raglia per ogni parte;: giti abitanti ributtavano i 
colpi con ^offe travi ie quali fofpefe ad ambi 
i capì a delle carrucole andavano a cader di tra- 
vetfoi iplla tefta degli arieti . Inoltre le mura era- 
no dji una, $\ forte ^fruttata.» che refiftevano alla 
violenta delle macchine . Capado ftanco, e nòjato 
del) poco effetto delle fue batterìe , fece innalzare 
una piattaforma affai più alta che non erano le 
mura , .e dalla quale vedevafna feoperto tutta la 
Città £ Per rendere inutile anche queftp lavoro , 
gli attediati fecero t un fotterraneo, e lo conduffe- 
1*0 fi ho (otto al terrazzo, che (cavarono nel V in- 
terno (ottenendole con [de pali a mi fura che leva- 
vano via la terra, in guifa che la fuperficie ri- 
maneva nel medefimo ftato fenza avvallarti. Quan- 
do videro i Perfiani Ialiti vi fopra in, numero 
grande, e che di là Scagliavano nella Città dardi 
e pietre , levarono via o bruciarono i paji , .ed 
il terrazzo crollando all' improvvido , feppcllì ca- 
bro che .v'erano fopra. Niun' altra fperanza ri- 
maneva a C a bado, che in un affai to generale. Fa 
mettere le leale in molti luoghi ad un tempo ; 
gli abitanti fi difendono con furore; le pietre, la 
/ pece bollente, .il piombo liquefatto piovono da 

ogni 
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•gni parte fopra gli affafetori ; i Pqrtìani fi ; <Un- 
no alla fuga; Cabado gli coftrigne a forza di Sci- 
mitarra a rifalire alla fcalata ; ed uccide di pro- 
pria mano coloro , che non vogliono obbedire . 
Il fecondo affalto non ebbe efiro migliore del pri- 
mo; e pieno di difpetto , e di rabbia è coftretto 
di far fuonare a raccolta 

Quello micidiale , e feroce affedio durava da 5 ° 5 * 
tre mefi innanzi . I fanguinofi , e vani affalti le ^ « 
frequenti fortite, le macchine, da cui era cinta 
tutta all'intorno la muraglia, e che fulminavano 
di continuo l'armata de' . Perfiani , facevano difpe- 
rare Cabado, il quale fino allora non aveva ri- 
fparmiati i fuoi foldati :. dicefi ch'egli avefTc di già 
perduto cinquanta mila uomini . Prcfe infine il par- 
tito di feiogliere l'affedio , e diede ordine di levare 
,il campo il giorno feguente. Gli abitanti furono 
di ciò avvifati da'difertori , 'c datifi in preda ad una 
sfrenata allegrezza , cominciarono ad infultare Ca- 
bado , caricandolo delle piti oltraggiofe ingiurie: 
le donne particolarmente.,, deporto ogni pudore, 
portano la sfrontatezza oltre ogni termine. Ca- 
bado irritato al maggior fegno rifo^vette di pe- 
rire, ó di vendicarfi, e i fuoi Magi gli promi- 
fero, che farebbe (tato pretto padrone di queir 
infoiente plebaglia . In .fatti due giorni dopo aven- 
do un foldato offervato Tingreffo di un antico 
fotterraneo, il quale non era turato che con pic- 
cole pietre, vi entrò di notte tempo, e riconob- 
be che riufeiva in un* antica torre , della quale 
era (lata affidata la guardia ad alcuni Monaci. 
Ne diede avvito a Cabado , il quale la notte 
vegnente v'introduflfc de' foldati. Era il dì 10. di 
Gcnnajo ; faceva un freddo grande , e cadeva una 

grof» 
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AhtKifio . grofa piaggia . I Monati Merano ubriacati il gior* 
a ' 5 "*' no innantt in occafione di una fella, e dormi va- 
no profondamente : furono trucidati fenza romore . 
Alcuni Autori riferifcono , che i Monaci ftefli 
tradirono la città, dando notizia a Cabado dei 
fòtwrraneo, e che in ricompenfa della loro per- 
fìdia furono trucidati . Si trovarono i podi ab- 
bandonati , éflfèndofi le fonti ne Ite, per isfuggire il 
freddo , e la pioggia , ritirate dentro alle cafe ; 
I foldati, ch'erano entrati , ruppero le porte, e 
Cabado ordinò , che tutti gli abitanti foflero meffi 
a fi 1 di fpada . Queft' ordine crudele fece perire 
più di ottanta mila per fo ne fenz.' annoverar quel- 
li , the furono annegati nei Tigri , gettati ne' 
pò*zii, o fatti morire in qualche altra maniera, 
cttò feee fparire i loro cadaveri . Mentre Cabado 
fcintillanre , ed ardente di rabbia traverfava la 
città' montato fopra il fuo elefante , ed accender 
-de 1 il furore de'fuoi foldati, un Prete di Ami- 
do, curvo per la vecfchiaja, fi gettò ginocchione 
dinanzi a lui, gridando, Penfate , Principe , eh" è 
co fa indegna di un potente Monarca trucidare i vin« 
ti. E perchè, diffe Cabado, mi avete voi fatta 
una così ùflinata refifte^a ? \4blmè ! rifpofe ii vec- 
chio , voleffe tddio , eòe fofk debitóre della , voftr* 
conquida al vojiro valore , e non alla no/fra co dar* 
dia, Queft a rifpofta lufingò la vaniti di Cabado, 
e caknò la fua collera; coficchè fece ce (fa re il 
macello , permettendo foltanto il faccheggiamento j 
frefe per fe i più diftinti prigionieri , e la 1 ciò 
gli altri a'fuoi foldati. Gflftórici di Siria ripor- 
tano un fatto , il quale non è privo di ventimi* 
glianfca. Nel momento della prefa di Amido, un 
Re Saraceno , eh' era Criftiano , ottenne da Caba* 
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do , che ion foffe fatto alcun male a coloro f chc 
ù foffero rifugiati nella Chiefa prix^ciptl^ dedic*- * ^ 
ta a Dio forto l'invocazione di quaranta Marti- 
ri . Effendo Cabadp entrato in quella Chiefa vif 
de un' Immagine di Gesù Criflo , e don^ndà chf 
cofa quella fi foffe; le fue genti gli rifpolerOjpH' 
era V immagine del Dio de* Nazareni . Il Re In 
falutò dicendo : Egli è veramente quegli , eh ! » $ 
apparfo , e che m bs dettq , Rimanti f ricevi Ja 
me la città , e gli abitanti , perchè m bannp offe/o , 
Non lafciò per qucfto di mettere a facco 
Chiefa , ma la perdonò a coloro che s'erano In 
effe ricoverati . Avendo dipoi mefla nella città 
una guarnigione di tre mila uomini fotto il col- 
mando di Eglone, andò ad accamparfi al monte 
Siear tra Amido , e Nifibe, e rimandò Rufino 
ali Imperatore per recargli li nuova della prefa 
di Amido. Qucfto avvenimento fparfe tanto ter- 
rore, e fpavento nella Mefopotamia , che gli abi- 
tanti fi apparecchiavano ad abbandonare il paefe, 
e a paffare l' Eufrate . Ma Giacopo , detto per 
foprannome il Viaggiatore, famafo in quel Pae- 
fe per le fue opere di Eloquenza, e di Poefia, 
raflicurò con una lettera circolare i popoli fpa ven- 
tati, e sbigottiti, ifpirando loro la fiduciajn Dio. Anafhfo 
Subito che Anaftafio aveva intefo, che Ami*^^£ c . 
do era affediata , aveva levato in Tracia un efer* t o contro l 
cito di cinquanta due mila uomini , comporto pai> j£^ ani • 
ticolarmente di Beffi , e di Goti . Ne aveva da- pZjiui'.* 
to il comando a tre Capi ; Ipazio fuo nipote , ii£*f'** 
Patrizio il Frigio, ed Areobindo . Quelli era p. ' 
figliuolo di Dagalaefo Confole nel 4Ó1. e nipote St *' 
di quell'Areobindo, ch'erafi fcgnalato nella Guer- JfiimZ** 
ra di Perfia fato il Regno di Teodofio il gio- 

** v I ili, naajf. 

vane • vt . i s . 
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Ani^afio . vane . Per parte di fua Madre Dagiflea era nipo- 
59 * ; te di Ardaburo fatto trucidar da Leone. Il fuo 
Matrimonio re nd evalo ancora più illuftre ; aveva 
fpofata Giuliana, figliuola delf Imperatore Olibrio, 
ed aveva avuto da lei Olibrio Confolo nel 491. 
Quefti era il miglior Generale dell' Impero , e gì' 
Iftorici lo chiamano il grande Areobindo. Sareb- 
be* (tato certamente più fortunato, fe non aveffe 
avuto * colleghi. Ipazio , e Patrizio , più Corti- 
giani che Capitani , amarono meglio opporfi a' fuc* 
ceffi di Areobindo che vincere co' fuoi configli j 
e la loro gelofia fece riufeir vani i gran proget- 
ti di quefta campagna . Neffuna armata aveva mai 
alla fua partenza da Coftan^inopoli lafciate più 
belle fperanze: quefta aveva raccolto in fe tutto 
il valore , e tutta la gloria dell' Impero ; diftin* 
guevanfi in effa il Conte Giuftino , e Zemarco 
' fuo compagno di fortuna , e valorofo del pari 
che lui , Patrizio figliuolo di Afpare , che aveva 
ofato di comparire di bel nuovo dopo la morte 
di Zenone, e che prendeva il nome modefto di 
Patriziolo, infieme con fuo figliuolo Vitaliano; 
Romano , che abbiam veduto vincitore de' Sarace- 
ni in Paleftina , e in Arabia ; Borufo , Timoftra- 
te, il Conte Pietro, e molti altri Qffiziali cele- 
bri pel loro valore . Vi fi vedevano ancora de 
Capitani foreftieri di gran fama; Farafmane il 
Lazico, Godifcaclo, e Sbefa che comandavano i 
Goti , ed Afuado , Capo di una tribù di Arabi . 
Se il merito de' Subalterni fupplir potelfe all' in- 
capacità de' Generali, o riparare ai mali, che ca- 
giona l' invidia , eravi in quefto efercito valor ba- 
dante a fare la conquida della Perfia . Perchè non 
« le mancaffe alcuna delle cofe neceffarie al buon 

efito 



Digitized by Google 



del Basso hmntorLi» XXXVIIL *7$ 
cfito delle, fpediziqni , Anaftafia ^eva! efetto So* 
peaintendènte , e Teforiefè jdeJle truppe l' Egizia- - 5<>jft 
ao^'Apione, uomo di mente, ed innalzata -già al 
rangà.cR .Patrizia; e ficcome conofceva.il fuo ze- ' 1 r J 
B^T>ei pubbKco bene, la Cua .attivi tà v e lai fitf 
prudenza, così gli aveva data dn'ampliffi ma l aih 
torita neii' eferetzio della «fua commiffiohe* dichia? 




mia • 



Amido era già prefa , . e JGabado era accampato Mefopoo- 
vicino a Nifib?. Il primo fella y che. fecero i Get 
nerali, fii *di fepararfi. :Ipazio, e Patrizio frteferò 
feco quaranta mila «uomini , e marciarono alla 
volta di Amido come per affcdiarla; : e non la? 
Celarono più che dodici mila uomini ad A reobi ri- 
do , il quale marciò verfo NiGbe . A pione fece 
della Città di Edeffa il magazzino dell' armata f 
oiprefe delle faggie precauzioni per la Scurezza 
de convoglj. I due Generali trovando Amido in 
grado di difenderà* , non ofaronp a (Tediarla ; e fi 
trattennero a faccheggiare il paefe. Ma Areobin- 
do col fuo piccolo efercito inquietava continua- 
mente i Perfiani : attento a fcegliere podi vantag- 
giofi , non; lafciava sfuggire alcuna occafione di 
battergli;. gli attaccava feparata mente; in un in- 
contro disfece un corpo di venti mila uomini , 
ed infeguì i fuggitivi fino alle porte di Nifibe . 
Un foldato Goto avendo uccifo in quefto com- 
battimento il primo de* Generali di Cabado , s'im- 
padronì della fua (pada , e del fuo braccialetto 
arricchito di gemme, ed andò a prefentargli ad 
Araobindo, il quale gli fpedì all'Imperatore co- 
me una teftimonianza della fua vittoria . Alla 

fine 



Di 



Anaftafio . fine Cabado dopo aver perduto una aòàn parto 
Afl delle fue troppe fu coilcetto ad aUontanarfi da 

r«rfil*i de " Attendeva un groffo rinforzo di Pèrfiam^ di 
Unni , e di Arabi, i quali arrivarono nel mefe 
di Luglio. Quell'era un nuovo efercito, del qua» 
lé diede il comando a Còftàntino . Quello Tua* 
ditore offendo fuggito da Teodofiopoli , allora 
quando quefta Città fu riprefa da Eugenio , era 
veduta a ricoverarli nel campo di Cabadò . Per 
contrario Teodoro, che Cakado lafciato av«va in 
Martiropolì, aveva abbandonata quella Città to- 
rto che s'era veduto in libertà , ed erafi portato 
al campo dinanzi ad Amido . Quindi Anaftafio , 
finita la guerra, in vece di punirlo lo lodò per 
aver falvato con una finta fommiflione gli abitan- 
ti di una Piazza, la quale farebbe già fiata pre- 
fa di affai to . Alla teda delle nuove truppe Co- 
(tantino andò in traccia di Areobindo, il quale 
conofeendo di elTere troppo debole , ricòrfe a' fuòt 
due Colleghi. Quefti, fotto pretefto dell' affedio 
di Amido , che non facevano , negarono di ioc- 
correrlo . Quello bravo Generale, vedendoli abban- 
donato , voleva ripalTarc l' Eufrate , e tornarfene 
a Collanti nopoli . Riufcì ad Apione di calmarlo, 
e lo perluafe a reftare in Mefopotamia. Si ritirò 
prontamente a Corta n ti n a con perdita de'fuoi ba- 
gaglj , i quali furono tolti da' Perfiani . Ipazio e 
Patrizio, lieti di quella difgrazia , vollero trarne 
vantaggio, e marciarono alla volta di Collantino, 
al quale erano fuperiori di forze • Effendofi que- 
lli ritirato al loro avvicinamento, andò ad unirli 
a Cabado, il quale fi avanzava con tutte le fuc 
truppe. I due Generali non erano informati della 

mar- 
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marcia del Re, e credendo di aver a fare folo Anafhfio." 
con Cortami no , incontrarono gli fcorridori dell' An ' s ° ,% 
armata, i quali erano ottocento Neftaliti , che da 
Farafmane e Teodoro furono tagliati a pezzi . Il 
bravo Naamano, che gli condoceva , fuggì mor- 
talmente ferito, ed andò a recare quefta nuova a 
Cabado . Subito il Re accelerando la marcia , 
accorfe con tutta la fua Cavalleria. Ipazio, e Pa- 
trizio inluperbiti di quefto primo vantaggio, s'era- 
no fermati preffo '1 Cartello di Sufrin o Aftarin 
quindici leghe difcofto da Amido ; ad altro non 
peofando che a ripofarfi, e a rallegrarfi della lo- 
ro vittoria . I loro foldati difarmati y affifi fulle 
fponde di un micelio , apparecchiavano il loro 
pranzo * alcuni fi bagnavano j e i Generali erano 
a tavola , allora quando gli fcorridori vennero a 
briglia fciolta ad annunziare, che i Perfiani arri* 
vavano . I foldati in un eftremo difordine hanno 
appena tempo di prendere i loro veftiti, e le lo* 
ro armi : i Perfiani piombano loro addotto con 
furia ; la maggior parte fono meflì a fil di {pa- 
ria ; gli altri fon fatti prigionieri , alcuni fi fai* 
vano fulle vicine montagne ; ma lo fpavento , da 
cui fono colti , turba e confonde loro gli occhi , 
ed agghiaccia loro per modo il cuore, che cado- 
no giìi rotolando ne' precipizj . Di tutto quefto 
grand' efercito non fi falvarono che i due Gene- 
rali , i quali fuggirono i primi , e correndo fem« 

S, fenza mai volgerli indietro ripagarono 1' Eu- 
te, e fi falvarono a Samofata. 11 Conte Pietro 
ritiratofi con alcuni foldati nel Caftello di Sa- 
frin, fu dato dagli abitanti in mano di Cabado, 
il quale fece uccidere i foldati» e tenne il Con- 
te prigioniero* 
St.J< g rimp.T,XXlI. ' M FraN 
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Aniftafio ; Frattanto gli Arabi , portando da pcrtutto 
n. 5«o3. .j f etro ^ c jj f uoco ^ devaftavano la Mefopotamia . 
guinwii Quelli, che feguivano il partito de' Romani , en- 
ti gu Ara- trarono fulle terre di Naamano, rubano le greg- 
hl ' gi c * uccidono i Paftori, ed obbligano l'intera tri- 
bù a fuggirfene in fondo del deferto. Gli Arabi 
fudditi de* Perfiani attaccano la Città di Cabur, 
e fono rifpinti da Timoflrate, che comandava ia 
Callinica. Ma Alamondaro, Capo della più grof- 
fa Tribù , fi fegnalava co' fuoi faccheggiamenti . 
Quefto nome di ^Alamondaro è già famoiò nelle 
guerre di Perfia fotto i regni precedenti. Quefto 
era un nome comune ai Re di Hira, Città di 
Affiria, tre miglia difeofta daCafa. Quefti Prin- 
cipi , che chiamavanfi ancora Monder , erano dei- 
la Tribù de' Lachemiti , i quali difeendevano da 
Lachcm , nipote di Saba, figliuolo di Jectano. 
Naamano era di quefta famigila . Alamondaro, 
mortale nemico de' Romani non riftrigneva le fue 
©ftilità dentro la fola Mefopotamia ; paffava 
fovenfe l'Eufrate, (correva fino nella Paleftina, 
incendiava i villaggi devaftava le campagne, e 
non ritornava mai dalle fue feorrerie fenza ricon* 
durre migliaja di fchiavi . I folitarj, a cui non 
folcva perdonarla, fuggivano nelle Città . Giovan- 
ni , il filenziofo reflò folo efpofto agi' infulti di 
quelli Barbari , e fu da loro rifpettato . 
imprefr di Naamano irritato per la fua ferita , confi- 
fcp^Co- gHava il Re ad attaccare Edefla . La prefa di 
ftant.r»». quefta Piazza faceva cadere tutte le altre, e ren- 
deva i Perfiani padroni di tutta le Mefopotamia. 
Areobindo erafi rinchiufo dentro ad Edefla ; ma 
quello , che più d* ogni altra cofa raflicurava gli 
abitanti , era la prò me (fa , chi credevano che Gesù 

Cri- 
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Crifto avcffe fatta una volta al loro Re Abgaro , Antftafio . 
che Edeffa non farebbe mai prefa. Quefta per-* 0 ' J ° 3 * 
fuafione , benché mal fondata , ifpirava loro un 
maravigiiofo coraggio, e rcndevagli di fatto in- 
vincibili . Erafi quefta comunicata a' popoli vici* 
ni , c ad onta delle iftanze di Naamano, il qua* 
le non dava orecchio che alla fua collera , Ci- 
ba do fi allontanò da Edeffa . Quefto Principe 
fuperftiziofo aveva ancora un'altra ragione di dif- 
fidenza, c di timore; arrivato che fu dinanzi ad 
Edeffa , s' indirizzò a' fuoi Magi per fapere , fe 
verrebbe a capo d' impadronirsene , e coftoro era- 
no infieme convenuti di rifpondergli , che non la 
prenderebbe , perchè inoltrando loro la Città aveva 
flefa la mano deftra ; lo che , al dir loro, era 
un fegno di falute . Rivolle adunque le fue ar- 
mi verfo Coftantina , dove teneva fegreta in- 
telligenza coi Giudei . Siccome la loro Sina- 
goga era vicina alle mura , così avevano fatti 
in effe alcuni fotterranei per introdurvi di not- 
te tempo i Perfiani . Il Conte Pietro , prigio- 
niero nel campo di Cabado, avendo feoperto 
quefto tradimento, finfe di aver lafciati alcuni 
fuoi arnefi in depofito appreffo di Leonzio Go- 
vernatore della Città, ed ottenne la permiffio- 
ne di andargli a chiedere. Si avvicinò alle mu- 
ra , avvisò i Romani del difegno de* Giudei , e 
domandò alcuni vediti , i quali gli furono di 
fatto gettati per occultare il fuo artifizio . Leon- 
zio punì i colpevoli, ed usò maggior vigilanza* 
e circofpezione . Baradado, Vefcovo di Coftanti- 
na, Prelato intrepido del pari che venerabile per 
la fua fantità, divide le fatiche col Comandante, 
fa la ronda delle fentinelle , anima , ed incorag- 
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. gifce gli abitami, amminiftra loro l'Eucariftia 
fulle mura, perchè non abbiano ad abbandonar© 
i loro podi; infine, rifoluto di mettere a peri- 
colo la propria vita per falvare il fuo popolo , gli 
raduna: Io vado, dice loro, a ritrovar l'inimico, 
per indurlo ad allontanar/! dalla no/Ira Città. Io 
confido , che l'Onnipotente darà for^a alle mie pa- 
role j ma qualunque cofa mi avvenga, quando mi 
vedrete fpirare a* piedi delle voflre mura ne* pik cru- 
deli fuppUxjj non vi fgomentate ; $ miei ultimi fo- 
Jpiri imploreranno per voi /' affijlen^a del Cielo: di- 
fendetevi con coraggio. Efce nel medefimo temp# 
dalla Città portando al Re di Perfia alcuni pre- 
feriti di poco valore; come vino, fichi fecchi, 
del mele, e de' pani di frumento. La fua pre- 
fenza forprefe Cabado, e le fue parole avvalorate 
dalla Divina grazia fecero una viva impresone 
fopra queir altiero Monarca . Il Prelato gli rap- 
prelentò, Che Co/Iantina era una Città povera, 
abitata da un popolo miferabile , e tra/curata an- 
cora da 1 Romani, i quali non facendone conto, non 
vi avevano Jafciata guarnigione • che la conquijìa 
delle altre Tiav^e ne lo avrebbe refo padrone fen^a 
sfoderare il brando: e che farebbe un avvilire, t 
difonorare il fuo efercito trattenerfi dinanzi ad -una 
oosì m : fet abile bicocca. Cabado che aveva fempre 
in mente il penderò di prender EdefTa, fi lafciò 
perfuadere da quello difeorfo; e per ricompenfarc 
il Prelato del fuo mele, e de' fuoi fichi, gli fece 
un dono di tutte le provifioni , che aveva raccol- 
te per un attedio. 

Ritornò adunque dinanzi ad Edcfia , ed ac- 
campoffi circa mila fine del mefe di Agofto alle 
fponde del fiume di Galab, chiamato ancora il 
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fiume de' Medi . Stette quivi venti giorni . 61i Antfttfio . 
abitanti rifoluti di fare una forte , c vigorofa di- n " 5 ° 3 ' 
fefa , procurarono di fortificarti ; e per non la- 
nciare veruna cofa fuori delle loro mura, d'onde 
l'inimico trar poteffe vantaggio, il dì 6. di Set- 
tembre appiccarono eglino fteffi il fuoco a' loro 
fobborghi, dopo aver levate di là le Reliquie 
de' Martiri . Tre giorni dopo Cabado fece prò* 
porre ad Areobindo una conferenza per trattare 
di pace, dandogli la fcelta o di lafciar entrare 
nella Città Afpcbedo, ch'era fregiato della carie* 
di Aftabido ( quella voce lignificava pretto i Per- 
mani il Generale della Cavalleria ) , ovvero di ve- 
nire egli medelìmo alla Chiefa di S. Sergio, la 
qua l'era poco difeofta da Edefla . Areobindo fi 
portò al luogo indicato ; ma chiedendo il Re dieci 
mila libbre d' oro , ed Areobindo non offerendone 
piU che fette mila , la conferenza non ebbe verun 
effetto . Mentre che Cabado era accampato dinan- 
zi ad Edefla, Patriziolo con il fuo figlio Vita- 
liano, i quali s'erano ritirati a Samofata feguen- 
do Patrizio ed Ipazio, pafsò l'Eufrate alla teda 
dì alcune truppe leggiere. Sorprefe un diftacca- 
racnto dell' efercito de' Perfiani , e lo tagliò a pez- 
zi. Il fuo difegno era di entrare in Edefla: ma 
avendo ritrovati i pafli chiufi , fe ne tornò a Sa- 
mofata • In quello me de fimo tempo Naamano morì 
della fua ferita, beftemmiando il Dio, che pro- 
teggeva i Criftiani . La fua morte recò a Caba- 
do nuovo timore; levò il campo, e marciò verfo 
Haran, ch'era una fola giornata lungi da Edefla. 
Mandò innanzi una truppa di Arabi a batter la 
campagna. Gli Haraniti fanno una forti ta fopra 
di J(KO,» «fi uccidono feffanta, e gren^no il Gc« 
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^ 4fla o fio • nerale degli Unni eh' crafi unito a quelli Arabi. 
50i " Coftui era un Signore de' piìt nobili della Tua 
Nazione, e molto amato da Cabado, il quale 
promife di non attaccare la Città, quando gli 
loffe redimito il prigioniero. Gli abitanti lo po- 
fero tofto in libertà ; e per moftrare al Re di 
Perfia, ch'erano in grado di difenderfi , gli fecero 
nello fteffo tempo dono di cinquanta arieti . Gli 
Arabi Taccheggiarono fino all'Eufrate tutto quei 
tratto di paefe, ch'effi chiamavano la terra di 
Sarug, perchè quefto antico Patriarca, bifavolo di 
Abramo, aveva quivi fatta la fua dimora. In 
quefta decadenza dell' Impero i paefi Orientali ri- 
pigliavano i loro antichi nomi , che le conquide 
de' Macedoni avevan fatto perder loro, ma che 
s'arano fempre confervati nella lingua degli Ara- 
bi. I 17. di Settembre Cabado tornò a prefen- 
tarfi di nuovo dinanzi ad Edeffa : defiderava arden- 
temente d' impadronirfene ; ma la vifta di quefta 
Città pareva che lo facete gelar di paura. Que- 
fta impreflione, ch'erafi comunicata alle fue trup- 
pe, ifpirava all'oppofto tanta fiducia agli abitanti, 
che lafciarono per un intiero giorno aperte le loro 
porte alla vifta dell'efercito , fenza che alcun Perfia- 
no ofaffe entrarvi per far prova della verità dell' 
oracolo. Dicefi perfino, che alcuni fanciulli ufeiti 
dalla Città andavano impunemente ad infultare gì* 
inimici . Verfo la fera Cabado andò ad accampare 
al borgo di Cube. 11 giorno feguente Areobindo 
gli fece dire, Che doveva alla fine rkonofeere , cb* 
E'Jeffa era [otto la guardia dell' Onnipotente . Il Re 
rifpofe, che fi contenterebbe di due mila libbre 
d'oro, purché fe gli reftituiflfero i prigionieri fat* 
ti -dacché era incominciata la guerra. Il Genera- 
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le Romano domandò una tregua di dodici giorni Anaftafi*.* 
per aver tempo di confultare i fuoi Colleghi; e n * 50 
l'ottenne, reftituendo quattordici prigionieri, e 
dando in ortaggio il Conte Bifilio. Cabado fi ri- 
tirò piìi lungi al borgo di Dahabana ; ma il gior- 
no dopo fpedì Ormifda a chiedere fui fatto le due 9 
mila libbre d oro. Areobindo irritato da quefta 
incoftanza rifpofe , che il Re reftituiffe il Conte 
Bafilio, e ch'egli era pronto a foftenere f affedio. 
Cabado ritornò i 24. di Settembre, ed cflendoli 
quefta volta avvicinato alla Città , mentre difpo- 
neva le fue batterie , gli abitanti fecero fopra di 
lui una così furiofa fortita, che fenza perdere un 
folo uomo lo rifpinfcro con gran macello. Allo- 
ra perduta ogni fperanza , faccheggiò le Chiefe e 
i Monafterj, ch'erano in quelle vicinanze; e ti- 
rando verio l'Eufrate, s'impadronì di Batne. 
Areobindo ricompensò il coraggio degli Edeffenj, 
diftribuendo a ciafeuno trecento denari; lo che 
faceva a un di predò cento feffanta lire di mone- 
ta di Francia. Dopo la prefa di B.tne, Cabado 
fece attaccar Callinica. Avendo Timortrate fatta 
una fortita, prefe il Generale, e tagliò a pezzi 
i foldati. Il verno fi avvicinava, e la Ragione 
non era favorevole per un affedio, che il valore 
del Comandante render doveva difficile, e lungo. 
Il Re , il quale cercava foltanto di coprire il di- 
fonore di una ritirata, fece dire a Timoftrate, 
che quando gli rertituiffe il Generale, egli pro- 
metteva di ritirarli ; altrimenti che diftruggerebbe 
la Città fino alle fondamenta. Timortrate riman- 
dò il prigioniero, e Cabado dopo una così fati- 
cofa fpedizkme, dalla quale non aveva ritratto 
litro frutto | che la prefa di Amido , che gli era 
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Anfano . cóflata un cfcrcito , fentendo che gli Unni aveva- 
503 no rotta la pace, ed erano entrati ne'fuoi Stari, 
lipafsò il Tigri, lafciando a' fuoi Generali la cu- 
ra di profeguire la guerra . Menò prigionieri Oli m- 
pio , che aveva prefo in una zuffa , il Conte Pie- 
tro, c Bafilio di Edeffa, che riteneva contro il 
gius delle genti • Dicefi , che avendo provato il 
comodo de' bagni di Amido, ne facefle coftruirc 
al Tuo ritorno in Per fi a in tutte le Città del Tuo 
Regno , e che venifle a capo di vincere fopra que* 
fto punto la ripugnanza de' Magi. 
Anajiafo Mentre le armate Romane guerreggiavano 

un r.uovo Con si poca fortuna in Mefopotamia per la di« 
efeteito. feordia de' Generali, Anaftafio vedeva Coftantino* 
poli in preda al furore delle fazioni . Il Circa 
fu anche quell'anno inondato di fangue. Il figliuo- 
lo naturale dell' Imperatore vi perdette la vita, 
e la tua morte fu vendicata col fupplizio de* più 
fediziofì , e col bando degli altri . Il Principe 
malcontento de'fuoi Generali, richiamò Ipazio; 
e vi lafciò Patrizio, il quale fi fece piìi onore 
quando fu folo . Apione vedendo , che la cattiva 
condotta de' Generali rendeva vane ed inutili le 
fue diligenze , e le fue cure , domandò , ed otten- 
ne il fuo richiamo . Calliopio di Berea , oggidì 
Aleppo , ebbe in fua vece V impiego di Soprain- 
tendente dell' efercito . Ad Ipazio fu foftituito. 
Celere Maeftro degli Offuj . Celere era Illirico, 
compatriota dell' Imperatore , che gli diede un* 
altro collega chiamato Teodoto . Quefto PrincU 
pe timorofo, e codardo fi credeva più in ficuro , 
difefo da una moltitudine di Generali ; e non» 
fapeva, che queft'anftocrazia di Comandanti * 
dei tutto contraria, al bene dei fcrvrizjo, e ctex 
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«ella guerra piìi che altrove fi avvera quel pacar 
doffo , Che un folo uomo di merito vale piU oh* 
molti. Celere era uomo fornito di capacità, o 
buon Generale : Anaftafio gli diede un nuovo 
tfercito, e qualche maggioranza fopra gli altri 
Generali . Meffefi le truppe in marcia , in telerò 
a Gierapoli la ritirata di Cabado ; ed effondo al- 
lora vedo la fine di Dicembre , Celere diftribuì 
loro de' quartieri nelle città della Siria , deU'Iu. 
fratefia, dell' Armenia, e dell' Ofroena . Per foi* 
levare la Mefopotamia , e per obbligare i popo- 
li a mantenerfi fedeli all'Impero, Anaftafio rimi* 
fe a quefta Provincia le -gravezze di queft'ann». An 

Durante il verno , più non temendo la guar* ' *° 4 ' 
nigione di Amido i Romani , aperfe le porte dei- f^^to 
la Città, e permife agli abitanti di fpargerfi ne'^' Roma- 
contorni per fare il loro commercio come fe fof- BI% " 
fero flati in piena pace. Eravi per l'ordinario in 
quella Ragione una celebre fiera alle porte di 
Amido. I Mercanti Perfiani fi portarono quivi 
in numero grande , e vi recarono una gran quan- 
tità di mercanzie . Patrizio , eh' era in quartiere 
a Melitina, effondo fiato di ciò avvifato, paffa> 
l'Eufrate, e marcia con follecitudine verfo Amido* 
I Perfiani , che avevano delle truppe in quello 
vicinanze , vanno ad incontrarlo con forze fupc- 
riori . Patrizio prende toBo la fuga ; ma effendi 
infeguito dagl' inimici , ed avendo incontrato net 
fuo paflaggio un rapido fiume detto Calat , tal- 
mente ingroffato, e gonfio per le pioggie, che 
non poteva guadarli in verun fito, diventa bra- 
vo per difperazione , ritorna con furore fopra i 
Perfiani , gli rovefeia , fa il loro capo prigioniero , 

a cui 
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*J lftafi5 • mette Taffcdio. Celere informato di quefto ira- 
' ** 4 ' provifo fucceflb , raccoglie tutte le fue truppe 
ael mefe di Marzo, ed avendo paffato l'Eufrate 
dirimpetto a Callinica , va ad accampare a Rhe- 
fena. Timoftratc per fuo comando corre con fei 
mila Cavalieri a rapire le greggie che pafcolava- 
no numerale fui monte Sigar, e le conduce al 
campo. Nel mefe di Maggio Celere va ad unirli 
a Patrizio dinanzi ad Amido . Un corpo di die- 
ci mila Perfiani, che veniva in foccorfo della 
Città, non ofa avvicinarli, e fi ferma a Nifibe. 
A pione fu fpedito al porto di Alexandria vicino 
ad Iffo, chiamato al prefente Aleffandrerta, per 
ricevere colà i vafcelli carichi di frumento, che 
venivano dall'Egitto, e per far partire i convo- 
gli. Calliopio, che rifiedeva ad Edefla, fece dar 
quell'anno dajjli abitanti ottocento mila ftaja di 
frumento, e 1 anno vegnente feicento trenta mi- 
la . I Romani tentarono da prima di prendere la 
Città a forza ; ma veggendo , che i tentativi riu- 
nivano vani , e che gli attacchi non farebbero 
loro cedati men di fangue, che coltati non erano 
a Cabado, prefero il partito di bloccarla per fot- 
tomctterla affamandola. Coftantino trovavafi rinfer- 
rato dentro Amido, temendo di effer punito del 
fuo tradimento, fe attendeva che la Città foffe 
prefa , ne ufcì con due donne Perfiane della pri- 
ma nobiltà, dategli da Cabado. Fu prefo dagli 
Scorridori de' Romani , e condotto al campo. Fu 
metto fotto la guardia di alcuni Arabi per con- 
durlo ad Edefla , ed avendolo 1' Imperatore fatto 
trasferire a Coltantinopoli, gli lafciò la vita; ma 
lo fece ordinar Sacerdote, e lo mandò a Nicea 
con proibizione di rientrar mai più nella Città 
, ' ~ Impe« 
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Imperiale. Adidè Capo degli Arabi difertò ancor AjjtWe? 
egli dal fervizio de' Perfiani , e pafsò al campo * °* 
de' Romani . L' attedio andando in lungo , Celere 
lafciò Patrizio fotto Amido, ed entrò nell'Area* 
nena. Fece quivi un orribile guafto, rovinando 
le Cartella , eh' erano fabbricate folo di mattoni , 
e di terra ; e mettendo gli abitanti a fil di fpa* 
da . Penetrò fintai ponte del Tigri , che chia- 
mavafi H ponteggi ferro, e riconduce indietro i 
fuoi foldati carichi di preda , e di bottino . Nel 
medefimo tempo Areobindo fece una feorreria in 
Perfarmenia , uccife dieci mila uomini 9 e ne fe- 
ce trenta mila prigionieri. Nel Tuo ritorno tagliò 
a pezzi vicino a Nifibe i dieci mila Perfiani , 
che s' erano colà ritirati , e che fi avanzarono per 
dargli battaglia. Maslacete, Signor potente in Ar- 
menia, abbandonò il fervizio di Cabado per fot* 
tometterfi all' Impero . Patrizio volle ancor egli 
diflinguerfi con una fpedizione. Pafsò il Tigri, e 
faccheggiò un varto tratto di paefe. 

La Città di Edcffa fomminiftrava viveri in Pr ° rc * ui - 
quantità all'armata Romana. 11 Vefcovo Pietro , d^u" ap- 
profittando della congiuntura , andò a ritrovare l'Ini- <j* 
peratore, e gli domandò la remiflione del tribù* p r0Ce 
to per quell'anno. AnaRstfio dopo averlo ripido*^'-*** 
di aver abbandonato il fuo porto in un tempo, * r ?ùc.%u 
che la fua prefenza rendevafi neceflaria , gli accor- Marc.cbt 
dò la fua domanda, ed eftefe quefta grazia a tut- , ' t c f*/ 
ta la Mefopotamia per tutto il tempo che fareb- 
be durata la guerra 7 ma la carertia era ertrema 
nella Città attediata . Fino da primi giorni dell" 
affedio la guarnigione erafi impofleffata di tutti 
i Magazzini de' viveri fenza voler farne parte agli ' 
abitanti , coficehè quelli fventurati dopo aver con. 
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^"* lb ^ ot fun»t^ le lora provifioni , e tutte le xofe , che 
504 la rabbia della fame convertiva in cibo, fi vide» 
ro ridotti a mangiare i cadaveri, e perfino a di* 
vorarfi V un V altro . Eglone Comandante della 
Piazza 1 uomo duro , e crudele , teneva in freno 
quefH difperati , e fi faceva temere più ancor del- 
la morte, la quale ne rapiva ogni giorno un nu- 
mero grande . Dopo aver veduto perire tanti in- 
felici perì egli medefimo per la Tua imprudenza* 
' Un Contadino di que' contorni , per nome Cada* 

mas , foleva introdurfi di notte tempo nella Cit- 
tà, dove recava ad Eglone del felvaggiume, $ 
delle frutta fenza effler veduto dalle fentinelle . An- 
dò a ritrovare Patrizio , e gli bfferl di <J* r gU 
nelle mani il Comandante , e dugento uomini del- 
la guarnigione , fc gli prometteva una ricompen- 
fa. Gli fu promeffo tutto quello che volle. Ve- 
nuta la notte , (tracciò i fuoi vediti , fi fece una 
qualche leggiera ferita , e si portò al folito nella 
Città. Diffe ad Eglone, ch'eri fiato incontrato da\ 
alcuni malandrini del campo de* Romani; citerà 
fuggito dalle loro mani dopo effere fiato da ejji mal* 
trattato ; che il loro coflume era di girare di notte 
ne' contorni di ^fmido in partite di quattro 0 cinque 
uomini per rubare , ed uccidere coloro , in cui fi aàn 
battevano / ma che farebbe facile liberar da. cofiora 
il paefe ; e che ballerebbe Sorprenderne due 0 trt, 
partite per intimorire gli altri . Avendogli Eglone 
dimandato cofa aveva a farfi : M J è noto , diffe 
Gadamas , il luogo dove ordinariamente fi taccolga* 
ho j- anderh la notte avvenite a fare la /coperta , * 
quando farà tempo , verrò ad avvertirvi: cinquanta, 
uomini vi ballerebbero / ma fi c come potrebbe* avve^ 
nive , che cinque 0 fei partite di quefli ladri Jf unifi, 
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ftro hi/teme , per opprimergli ficwtamente prendete 
cdn voi dugento uomini , ma non vi fidate di alcu* 1 
fio." #0 non mi farei mallevadore nè dell' attività , 
ni bravura di alcun altro* Io vi condurrò per 

fenthri a me noti fuori della vift* delle fentinelle . 
Eglonc men attuto che valorofo , nojato -di ftarfe- 
ne sì lungo tempo rinferrato in Amido fenza far 
nulla, prefe quefta piccola fpedizione per una par- 
tita di caccia. Gadamas andò a riferire ogni cofa 
a Patrizio, il quale fece mettere milk foldati in 
aguato nel luogo indicato . La notte feguentc 
Eglone, e i (noi dugento uomini diedero ncll'im- 
bofeata, ma fi difefero così oftinatamente, che 
fu d' uopo ammazzargli tutti fenza poter prender- 
ne un folo • 

I due partiti defideravano ugualmente la pa- ^ n fa* g p*> 
ce. Oltre alla guerra degli Unni, che teneva oc- ce. 
cupate le forze di Cabado , la careftia de fola va la 
Perfia. I Caduffiani s'erano follevati, e fentivafi 
ogni giorno una qualche nuova ribellione nelle 
Provincie rimote. La guarnigione di Amido era 
vicina a mancare di viveri; gli Offiziali occul- 
tavano con ogni attenzione la careftia, e la pe- 
nuria , moftran^ofi lieti e coraggiofi ; ma conofee- 
vano , che non v' era altro fpediente che un pron- 
to accomodamento , ed erano difpofti ad accettar- 
lo ad onorevoli condizioni. Per l'altra parte i 
Romani erano fianchi, e nojati di un così lun- 
go aflfedio ; temevano di reftare dentro le linee 
efpofti a tutti i difagj del verno; la vantaggiofa 
fituazione della Città , e la forza delle fue mura 
toglievano loro ogni fperanza di efpugnarla per 
aflalto; e non conofeendo lo flato della Piazza 
attediata, la credevano baftevolmcnte fornita ài 

ver* 
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Anifttfio. vettovaglie, c in grado di afpettare foccorfo. 
504 Cabado fu il primo a proporre la pace. Spedi 
Afpebedo fuo Aftabide, cioè a dire il fuo Ge- 
nerale di Cavalleria , per entrare in conferenza con 
Celere. Convennero primieramente di una fofpen- 
fione di armi a condizione , che farebbero redimiti 
i prigionieri d'ambe le parti, e che i Romani 
lafcerebbero entrare un convoglio in Amido. Que- 
lle due condizioni furono giurate da' Generali, e 
da tutti gli Officiali . Il cambio de' prigionieri 
fu fedelmente efeguito . Il Conte Pietro , e Bafi- 
lio di Edefla furono dati in mano di Celere • 
Olimpio era morto nella fua (chiaviti! ; il fuo 
corpo fu riportato in una bara ; 1' Aftabide , e i 
fervi ancora di Olimpio proteftarono , eh' era mor- 
to di malattia , e che i Perfiani non avevano u fa- 
ta verfo di lui alcuna violenza. Ma Celere man- 
cò di fede fopra V articolo del vettovagliare Ami- 
do. Aveva allontanato a bella pofta dalla Con- 
ferenza un Officiale per nome Nonnofo , affinchè 
non foffe obbligato dal giuramento . Quefto Ca- 
pitano attaccò il convoglio, il quale confifteva 
in trecento Cameli carichi d'armi e di viveri, 
fe ne impadronì, e trucidò i condottieri. Effen-, 
dofi di ciò gravemente doluto l'Auabide, Celere 
rifpofe , eh' egli non aveva parte alcuna in quefto 
fatto, che non ne conofeeva nemmeno l'Autore, 
e che lo lafciava in balìa della vendetta de' Per- 
fìani , fe potevano difcoprirlo . Afpebedo fece fem- 
bianza di reftar pago di quefte menzogne , e con- 
tinuò ad adoperarti pel trattato di pace. Ma pro- 
lungandoti il maneggio, e le nevi incomodando 
grandemente V efercito Romano , Celere non lafciò 
nelle linee fe non quel tanto di foldati che abbi- 

fogna* 
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fognava per cufìodirle, e fpcdl il rimanente a* A 11 ***** 
quartieri in Coftantina, in Rhelena , e in EJefla . s °* 4 
Afpebedo vedendo le forze Romane cosi divife 9 
profirtò della congiontura per dichiarare a Cele- 
re , che fe non conchiudeva la pace fenza più di- 
lazionare , ve lo avrebbe corretto colle armi ; c 
fi pofe torto alla teda del fuo cfercito; avendo 
avuta f attenzione di radunare con ordini fegreti 
tutte le truppe , eh' erano nelle diverfe guarnigio- 
ni. Celere procurò in vano di metter inGeme le 
fue; fpedì ne' quartieri il Conte Giuftino, il qua- 
le non potè vincere V orinazione de' foldati, i 
quali negarono di metterli in campagna in una 
così afpra ed incomoda Ragione; e Celere temen- 
do di cfler oppreflb da' Perfìani , accettò alla fine 
con difpiacere le condizioni propofte. 

Fu pattuito , che i Romani darebbero undi- ^^J^ 
ci mila libbre d'oro, che i Perfìani redimirebbe- P icc 
ro Amido , e tutte le altre Piazze prefe in que- 
lla guerra , e che vi farebbe fra le due Nazioni 
una tregua di fette anni. Negl'Idonei dell'Im- 
pero fi trovano enunziate folo mille libbre d'oro, 
ma io credo di dover in ciò riportarmi agli Au- 
tori dell' Iftoria di Siria, perchè la fomma da efli 
efpreifa meglio fi accorda coli' importanza della 
Piazza, che i Perfìani vendevano ai Romani. Ar- 
monio, Segretario di Stato, Deputato per tal' ef- 
fetto , fottoferiffe il trattato , ma colla condizio- 
ne, che foffe approvato dall'Imperatore. Quefto 
accomodamento era poco onorevole per V Impe- 
ro . I Romani rifeattavano Amido , che Cabado 
aveva loro tolto a viva forza . Ma Anaftafio ve- 
devafi mal fervito. Non tardò ad inviare la ra- 
tificazione) ed anche de' prefe n ti a Cabado, afli- 

curan- 
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j*^** 0 • curandolo , clic defideravt, che la pace di venta fle 
' ** 5 ' perpetua . I Romani entrando in Amido , lo ri- 
trovarono nel medefimo (lato , in cui era innan- 
ri , allora quando era (lato prefo da' Perfiani . Non 
avevano diftrutto , nè danneggiato verun edificio f 
eccettuata la Chiefa di S. Simeone. Eglone aveva 
alloggiato in quella Chiefa, e dopo la fua mor- 
tfe fuo figliuolo trafportato dalla collera l'aveva 
incendiata . Nella vifita de* magazzini , i Romani 
reflatono maravigliati vedendo le poche provvi- 
fioni, che v'erano. Era lungo tempo che la por- 
zione di viveri giornaliera del foldato , era fiata 
talmente diminuita, che non riceveva nemmeno 
il noceffario pet vivere. Nulladimeno computan- 
do il numero de* Perfiani, che componevano la 
guarnigione, e la mifura de* viveri, che diflri- 
Suivafi loro per ciafeun giorno , trovoffi , che non 
reftavano vettovaglie per pia di fette giorni . 
I Generali Romani non poterono far a meno di 
ammirare la coflanza de' Perfiani , c di rinfaccia- 
re asoldati Romani la loro codardia, e la loro 
impazienza, che avevan loro fatto perdere l'ono- 
re di sforzare i nemici ad arrenderfi a diferezio- 
ne. In quello modo la guerra di Pcrfia dopo aver 
durato tre anni fenza intermiffione ebbe fine nel 
mefe di Aprile 505. 



cerotti per ripopolare la Città di Amido, divenuta 
So *Vìfptft-' a tomba aVfuoi abitanti, e per ricompenfare 
«» •* Edeffa dc'foccorfi, che aveva fomminiftrati duran- 
Armèni te l'afTedio, l'Imperatore accordò per fette anni 
agli abitanti di Amido un'efenzione totale dai 
jjf^J tributi , e (gravò della metà la Città di Edeffa. 
Non contento di quella liberalità, fece portare 
in Mefopotamia gran fòmme di denaro per follie* 

va 
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vo de' poveri; e Flaviano Patriarca di Antiochia 
fpedì ancor egli colà copiofe e larghe limoline . n * 
Ma Aoaftafio dopo aver rimediato ammali, da cui 
era travagliata, ed afflitta Amido, turbò colla 
ftta imprudenza la quiete di quella Chiefa . Gio- 
vanni Vefcovo di Amido era morto innazi V affé- , 
dio. Per riempiere il fuo porto, gii abitanfi do- 
mandato avev no a Flaviano Vefcovo di Antio- 
chia il Prete Nonno , e Flaviano vi aveva, accon- 
fenti'o. Il nuovo Prelato fpedì Tommafo , fuo 
Corevéfcovo a Coftantinopoli per richiamare glL 
abitanti, che s'erano colà . ritirati fui principio 
della guerra. Tommafo in vece di adempiere alla, 
fua commilitone, fi adoperò per fe mede Orno pref- 
fo all' Imperatore per avere il Vefcovato di Ami- 
do , come fe foffe flato ancora vacante , e l'ottenne ~ 
colle lue pratiche. Anaftafio fcriffe a Flaviano in 
fuo favore, e ricercò da- lui, che confermarti 
V elezione fatta contro- le regole a Goftantino po- 
li . Una condotta sì poco canonica ebbe non ottan- 
te il fuo effetto. Tommafo difeaseiò Nonno,, ed 
ufurpò la fua Chiefa. Il Prelato deporto ebberi- 
coiio a Flaviano , il quale non ofando opporli al 
volere dell' Imperatore , compensò Nonno , con*» 
ferendogli.il Vefcovato .di Sei cucia . Tredici anni 
dopo elfendo Tommafo morto, Nonno rientrò in , 
poffertb della Chiefa di Amido- 

Gli Arabi, Nazione inquieta, e nemica della (^7^.,,., 
pace , non avevano, depofte le armi . Sudditi gli uni Mefor°< ai 
de' Perfiani , e gli altri de' Romani , continuava- m 3 * 
no le loro feorrerie | e i loro faccheggiamenti . 
Gelare f che era ritornato ad A pamea , diede- ordi- 
ne a Timoftrate di tener a freno quelli , che ob- 
bedivano, ai Romani; e il Comandante di Nifi be 
St.dcgrimp.T.XXIL, N ob- 
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Au §ft *o ° °bbligò 8^ a * tr * a v i vcr f cne cheti , c tranquilli . 
>0S Ma un'altra forte di nemici devaftava la Mefo- 



potamia. Gli animali feroci, che nel corfo di 
una guerra micidiale eranfi avvezzati a pafeerfi 
di cadaveri, infettavano le vie, affa li vano , c di- 
voravano i viaggiatori, entravano a truppe non 
folo ne' poderi e ne' villaggi , ma ancora nelle 
Città , che empievano di ftrage . Fu d' uopo ar- 
mar truppe, c far loro la guerra per cacciarli ne 
monti , e nelle forefte • 
t i di molte Quantunque la pace eolla Perfia fembraflfe 
Cttà. afficurata per lungo tempo, Anafìafio non tra lai ciò 
tZf. i'*u tutravia di fortificare la barriera dell' Impero . 
c> «o Eulogio, Governatore di Edeffa, ricevette dugen- 
jB*r to libbre d'oro per rifar le muraglie di quefta 
/. f. t. s Citta, e per abbellirla di dentro con nuovi edi- 
A+mant , t Farafmane fu in effa lafciato con un corpo 
di truppe per vegliare alla ficurezza del paefe . 
Le mura di Batne , che erano cadute in rovina, 
furono rifatte. Teodofiopoli in Armenia non era 
che un Cartello; Ànartafio ne fece una Città, 
avendo cinta di una muraglia la collina , fopra 
della quale era fabbricato il Cartello . Quefta mu- 
raglia era larghiflima, ma non aveva più che 
trenta piedi di altezza. Per la qual cofa riufeiva 
* facile alla fcalata , particolarmente j>er i Pcrfiani , 
i quali eflTendo leggeriffimi fi fervivano di lun- 
ghi dime fcale e pareva che volaffero come altret- 
tanti uccelli verfo l'alto delle. mura più elevate. 
Inoltre era dominata da una rupe vicina . Giurti- 
niano riparò in appreflb a quefti difetti ; innalzò 
del doppio la muraglia ; la cinfe di urta falfa 
braca, e di un lungo, e profondo foflb; fece 

feofeendere la rupe , e la refe inacceffibile, in 

• 

gui- 
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guifa che quella Città, che fu la refidenza del ^ aft * fi j/ 
Generale delle truppe di Armenia , divenne la *" 
più forte difefa dell'Impero dalla parte della Per- 
fia. AnaftaGo aveva voluto imporle il fuo nome 
ma fperimentò, che i Principi padroni delle fa* 
coltà, ed anche della vita de' loro fudditi, non 
hanno il medesimo impero fopra il linguaggio: 
la piazza confcrvò il nome di Teodofiopoli . 

SOMMARIO 

DEL TRENTESIMONONO LIBRO . 

Guerra in P armonìa . Sconfitta di Sabiniano . Statua 
di ^nafta/io. Nuove dijfenjioni co* Per fi ani . Rito* 
novellamelo ddla' pace . Sedizione in ^Antiochia. 
Impojìura punita . *Anaflafio fa fabbricare una lun* 
ga muraglia. Conver/ione de gì* Immireni . *Ana- 
ftajìò ricuja il poffeffo dello Jìretto di Derbent . 
Saccbeggiamenti dell" Italia. Confolato di Godo* 
veo . Ordinazioni con/iderate conte punizioni . £r«« 
U feoafitti da* Lombardi . ^fnaftafio riceve gli 
Eruli nelT Impero . Sedizione contro Marino . Pri* 
mo e/empio di una guerra intraprefa per la di" 
fefa della Fede. Condotta di ^nafta/io ri/petto 
alla Religione fino alla guerra di Ptrfìa . La 
perfecu%ione fi rinnova dopo- la guerra di Perfta . 
Severo , e i fuoi Monaci eccitano gran turbolente • 
E/ilio \ e depofi^ione di Macedonio . Timoteo 
cede a Macedonio. Furiofa feditone a Coflanti» 
nopoli. Conseguente di quefla feditone. Flavia- 
no J cacciato da sAntiocbià . Enti chi ani confu/i da 
sAlamondaro . Turbolente a Gerufalcmme * Princi- 
pi 2 pio 
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pio della guerra di Vitaliano. Ipa^Jo vinto. Ci* 
n! io forprefo. <Anaftafto finge di voler rendere 
la pace alla Cbiefa . Vitaliano fi avvicina a Co* 
flantinopoli. Invenzione di Proclo. Battaglia na» 
vale. Speccb) uftorj di Proclo. Pace con Vitali a» 
no . olnafiafto elude le fue promejfe . Comincia a 
perseguitare di nuovo i Crifi/ani . Morte di Jfrian- 
na . Sigi/mondo Re de Borgognoni , Officiale dell' 
Impero . Libertà di un Ve [covo . Sedinone di %Alef- 
fandria . Irruzione de Barbari . Orribile tremuoto 
in Dardania . Ultime anioni di *An afta fio . Sua 
morte . 

aT*'o°' T N tcm P° dclla guerra di Perfia gli Zani rin- 
n 505 f errat j tra j a L az i ca> c l' Iberia erano ufeiti 

PinnSii " delle loro montagne, e facevano delle feorrerie 
hnnod. nel Ponto . Per rifpignerli badava raggi ugnerli 
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tfa un nemico men terribile in apparenza diede 
fiai piti che fare a' Romani , e gì' impegnò in 
*** una guerra , che gli coprì di vergogna . Mondo- 



>.4»^.4> ne, che difeendeva da Attila, dopo effere flato 
ì/^o.ii»ol«o ben affetto a Traferico Re de'Gepidi , cad- 
J '.tu. é* de in difgrazia di qucfto Principe, fe ne fuggì 
7**$*** °' trc Danubio, ma pofe prima a Tacco le cam- 
jitm de pagne alla tefta di alcuni malandrini. Ingroffatafi 
j; "«.ftp. a* P°i tempre più la fua truppa, fi vide prefto 
OctiéJ.u[in grado d'impadronirft del Cartello di Herta 
rai Am* (nlle fpomJe dd DanuWo d a ll a p arte della Pan- 

nonia; ed osò prendere il titolo di Re. Ma co- 
nofeendo di non aver forze fufficicnti per difen- 
derli in quefta Piazza contro i Gepidi , implorò 
il foccorfo di Teodorico, di cui dichiaroffi Vaf- 
fallo. I Gepidi s'erano infignoriti della baffa Pan- 
nonia ; e il loro Re Traferico , figliuolo e fuc- 
eeflbre di Trafitta , rifiedeva a Sirmio , che n'era 

la 
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la Capitale. Effcndo quella Provincia molto co- Aiuft.fi© • 
moda a Teodorico , egli fi lafciò sfuggir V occa- Aa 5 * 5, 
fìone di riunirla al Regno d'Italia. Ma da abile 
politico pofe in opera l' accortezza per agevolar- 
fene la conquida . La Nazione de' Gepidi era di* 
vifa in due popoli , che avevano ciascuno il lo- 
ro Re, e quefti due Re erano uno dell'altro 
gelofi . Traferico fi credeva di tener a bada Teo- 
dorico con frequenti Ambafciate ; ma s' ingannò 
da fe medefìmo. Mentre i fuoi Inviati erano ono- 
revolmente trattati alla Corte di Ravenna , il Re 
de* Goti operava fegretamente per guadagnare l'al- 
tro Re , che aveva nome Gunderico • e confegui- • 
to eh' ebbe quello , fece partire un' efercito fotto * 
il comando di Pitzia, e di Herduico . Traferico 
colto all' impenfata, non potè prendere altro efpe- 
diente fuor che quello di abbandonare la Panno- 
nia, non ofando combattere, e di ritirarli oltre 
il Danubio. I Goti s* impofleflarono di Sirmio; 
ed allora fu che la Panoonia inferiore cambiò 
nome, e prefe quello del fiume Sava , che' 
1' attraverfava , e fu chiamata la Savia . Tcodo- 
rico fpedl Coloffco a Sirmio per governar la Pro* 
vincia; ed eflendo reflati in quello Pacfe molti 
Gepidi , compofe in appretto di loro un'Armata , 
che fece pattar nella Gallia, per difendere quello, 
che quivi pofledeva fra il Rodano , e le Alpi , 
contro i Francefi , e i Borgognoni . 

Sabiniano comandava allora le truppe d'Illi- Sconfitti 
ria. Suo Padre fotto il Regno di Zenone erafi fc-Jó!* 001 
gnalato combattendo contro Teodorico. Il figliuo- 
lo ricevette ordine da Anaftafio di attediar Herta , 
c di liberar la Provincia dalle ruberie, c da'fac- 
chsggiarocnti di Mondone . Sabiniano raccolfe le 

N 3 trup. 
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*^ i<u G* ' truppe che aveva. I Bulgari, nemici naturali 
501 dell' Impero , non lafciarono di unirfi a' Romani 
/ per vendicare fopra un vaffallo di Teodorico la 
(confitta, e la morte del loro Re Befa vinto, td 
uccifo da' Goti . Con quello rinforzo 1" armata 
comporta di dieci mila uomini, e feguita da un 
numero grande di carri , carichi di armi , e di 
viveri, marciò verfo il Cartello di Herta. Mon- 
done non poteva refiftere a forze tanto alle fue 
fuperiori; e fece faper prontamente a'Generali di 
Teodorico il pericolo in cui fi trovava. Pitzia 
accorfe torto alla teda folameute di due mila 
uomini d' infanteria , e di cinquecento cavalli . 
Raggiunfe i nemici fulle rive del fiume Margo, 
il quale metteva foce nel Danubio vicino alla 
Città dello fteffo nome. Torto che gli vide, fe- 
ce far alto, e voltatofi a'fuoi foldati, Compagni, 
difs'egli , voi cono/cete il vojlro Re; i nojìri uemi» 
ci effi pur lo conofeono , e f hanno veduto combette» 
re. Egli vi vede benché lontano; nh gli sfuggirà 
dalla vifia alcuna delle anioni di valore, che voi 
farete. Nel medefimo tempo, ad onta dell' inu» 
guaglianza del numero, fa fuonare a battaglia. 
I Goti rifoluti di vincere, o di morire, fi avven- 
tano eon furia fopra i nemici ; e rivolgono i lo- 
ro sforzi particolarmente contro i Bulgari , i 
quali fanno una più oftinata refirtenza. I Roma* 
ni fuggono; ma le due Nazioni barbare inferoci- 
te l'una contro dell'altra tengono per alcun tem- 
po fofpefa, e dubbia la vittoria. In ultimo i Go- 
ti con prodigiofi sforzi di valore vengono a capo 
di abbattere ed atterrare i Bulgari , Sabiniano 
avendo perdute <|uafi tutte le fue truppe, fi falvò 
in un Cartello vicino chiamato Nato . Pitzia p 

far 
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far onore alla fua Nazione , moftrando che i Go- *"■«■«• ■ 
ti non avevano brama che di gloria , fa gettar A ° 
tutti i carri nel fiume, e proibifee di fpogliarc i 
morti* e gli lafcia armati (opra il campo di bat- 
taglia, come tanti trofei della fua vittoria. Ci* 
priano, il quale pervenne alle prime Dignità del- 
la Corte de Goti, fegnalò in quefta zuffa il fuo 
coraggio. Tolonico, e Vitige diedero in effa li 
prime prove di quel (ingoiare valore, che fece 
in appreflb ottenere a Tolonico il grado di Ge- 
nerale, e che innalzò Vitige fui Trono della fu* 
Nazione. Una così vergognofa feonfitta avvili il 
coraggio del foldato Romano, e gli fece temere 
per lungo tempo i Goti come invincibili nemici» 

Frattanto innalzavanfi Statue in onor di Ana- An * 
ftafio; e ficcome l'adulazione raddoppia i fuoistrua rfi 
sforzi quanto pia fi conofee oppofta e contraria juUcV. 
alla verità, e alla ragione, un Paflagonio per •£ 
nome Giovanni, e foprannominato Caifo, direttor M 'Ài<u 
generale allora delle pubbliche entrate, * nvcnt *£j£, 
una qualche cofa di moftruofo per onorare il Prin* f ' 
cipe. Ottenne da lui la permiffione di far fonde- 
re molte delle Statue di bronzo, delle quali Co» 
(tantino aveva fpogliate le Città della Grecia , 
per abbellire ed ornare la nuova Roma. Di que- 
lle Opere de' più eccellenti Maeftri fu fatta una 
Statua Coloflale di Anaftafio, la quale fu pofta 
nella Piazza di Tauro fopra un' alta colonna , do* 
ve vedevalì per T addietro la Statua di Teodofio 
il grande, che un tremuoto aveva gettata a ter» 
ra , ed infranta ■ 

Non fembrando il Trattato di pace conetnu- JjfJ, 
fo con Cabado una ficurtà fufficiente contro la <„• 
fua natura arderne , ed impetuosa , Celere confi- £ 

n 4 8 uò rs* 
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AnafUfi* . g]{^ 2IV Imperatore di erigere una Fortezza fulk 
An. 50* f ron ticra; e Tommafo Vefcovo di Amido indur- 
re L*f t q UC Q 0 Principe a fceglierc il fito di Darà . 

. Quefto era un Borgo di poca importanza , fabbri- 
Ptrfi, *•£ cato , per quanto dicevali , da AJeffandro, fituato 
c jilnàe cinque leghe lungi da Nifibe , una lega all'in- 
jE'tf- circa difeofto dalla frontiera de* Perfiani. Anaftafio 
Tjjlopb. ne aggrandì il recinto ; vi fece coftruir Chiefe , 
p. *9 bagni pubblici, portici, magazzini di viveri, ci- 
c*jr.p.i% fterne, e tutto quello, che può contribuire sì al 
MékU comodo come all'ornamento di una Città del pri- 
nio ordine. La cinfe di mura, e le accordò gran 
t ali 1. té. privilegi • Si viddero prefto in effa le Statue dei 
wfrm'»»» Principe, il quale le iropofe il nome di Anafta- 
jjtii oùen firjpoli, e fece quivi trasferire il corpo dell' Apo- 
* m 2t *' s * ftolo S. Bartolommeo, ch'era flato poc'anzi di- 
feoperto neU'Ifola di Cipro. Quella Piazza diven- 
ne in appretto di pari importanza che Teodofio- 
poli ; e qucfti furono i due antemurali dell' Impe- 
ro dalia parte della Perfia, allora quando Giufti- 
niano ebbe riparato ai difetti delle fortificazioni 
di Darà. Era lui principio ftato d'uopo compier- 
le in fretta, perchè i Pcrfiani fi opponevano alla 
foro corruzione . Cabado occupato allora nella 
guerra contro gli Unni, non l'ebbe sì tofto con- 
dotta a termine, che fece fare le fue doglianze 
all' Imperatore per la violazione del trattato fatto 
con Teodofio H. , col quale i due Principi fcam- 
bicvohnente fi obbligavano a non fortificare alcu- 
na Piazza fulla frontiera; e fece nel medefimo 
tempo sfilare alla volta di Darà le truppe, che 
aveva in M^fopo tamia. Farafmane dal canto fuo 
parti verfo EdefTa per coprire i lavoratori; lafciò 
in quefta Città una guarnigione di Goti lotto il 

co- 
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cornando di Romano, il quale durò molta diffi- *" tfta c ^* • 
coltà a raffrenare le violente, che quefti Barbari 50 " 
efercitavano fopra gli abitanti in tempo dell' affen- 
za di Farafmane. 

Celere era di là dall'Eufrate, dove faceva for- 
tificar Birtha , ed Europo . Torto che intefe i Jeiu pi- 
movimenti de' PerGani, pafsò prontamente ad Edef- Cc " 
fa colle fue truppe, e fece dire all'Aftabide, che 
i Romani non temevano le battaglie; ma chè 
farebbe al certo miglior co fa rii par mia re il Un- 
ii e d' ambe le Nazioni . Attele in vano la ri- 
porta per lo fpazio di cinque msfi . Afpebed» 
era morto, ed il fuo fucceflbre defidcrava , che 
fi rinnuovaffe la guerra tra i due popoli , per aver 
occafionc di far ufo del fuo potere. Finché fog- 
giorno colà, Celere lafciò prendere a' fuoi foldati 
un'eftrema licenza; lo che irritò per si fatto mo- 
do gli Edcffeni , che affitterò de* libelli ingiurio^ 
contro il Generale ne* luoghi più frequentati dei- 
la Città. Frattanto per ordine di Anaftafio, il 
quale non voleva guerra , Celere fi trasferì da 
Edeffa a Darà per abboccarfi coirAftabide. A for- 
za di denaro ottenne da Cabado , che lafciaffe 
fufliftere le fortificazioni di Darà . Fu rinnovato 
il Trattato/ e Celere ritornato ad Edeffa, di cui 
aveva rifoluto di punire gli abitanti , perdonò lò- 
rò ad iftanza di Bahadado Vefcovo di Coftanti- 
na. Gli Edeffeni compenfarono la loro infolenza 
con gli onori, che gli fecero al di luì arrivo* e 
tre giorni dopo ripafsò f Eufrate . 

L' Impero era in ficuro dalla parte della Per- An - *°7- 
fia ; ma le difpute di religione , delle quali fare- spione 
ino parola in appreffo , ftracciavano le fuc vifee- J,^ * 
re , e la debolezza del governo dava animo , e m*ui* 

fpro- 
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A™ ft *S° • fprone alla licenza. Bafìlio di Edeffa, fregiato 
' * del grado di Conte di Oriente , dopo il fuo ri- 
torno di Perfia, rifiedeva in Antiochia . Non eb- 
be baftcvole autorità per raffrenare l'audacia di un 
cocchiere del Circo chiamato per nome Calliopa . 
Effertdofi quello fciagurato portato da Coftantino- 
poli in quefta Città , vi recò lo fpirito di fedi- 
zione, facile ad eccitarfi in un popolo numerofo. 
Sempre vincitore nelle corfe delle carrette, fu 
pretto f idolo di una frivola , od oziofa moltitu- 
dine, che adora coloro, che la divertono* Altie- 
ro per quefta fua vana riputazione , dopo efferfi 
fegnalato ne' giuochi Olimpici, che celebravanfi a 
Dafhea , fi pofe alla tetta degli fpettatori , i qua- 
li per coronare la Fetta , colti da un barbaro , e 
crudele entufiafmo , cor fero alla Sinagoga , che 
avevano gli Ebrei in quel luogo, ne trucidarono 
molti, faccheggiarono la Sinagoga, vi piantarono 
una Croce, e pretefero di farne una Chiefa in 
onore del Martire S. Leonzio . Avendo V Impera- 
tore intefi quefti eccedi , richiamò Bafìlio, e no- 
minò Conte di Oriente Procopio, al quale diede 
un Luogotenente pieno di fermezza , e di vigore , 
chiamato Mena . All' arrivo di Procopio , i fedi- 
ziofi fi ritirarono in una Chiefa di S. Giovanni 
fuori della Città. EfTendofi Mena colà trasferito 
con una truppa di Soldati, non vi trovò altri 
che un certo Elcuterio, ch'erafi rifuggito fotto 
l'altare. Lo ferì con un colpo di lancia, gli 
fece troncare il capo , e pattando fui ponte di 
Antiochia, Io gettò nelPOronte. Quefta fevera 
efecuzione pofe i fediziofi in furore; corrono al- 
la Chiefa di S. Giovanni , levano di là il cada- 
vere di Eleuterio, e lo portano nella Città fopra 

una 
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una bara, come il corpo di un Martire. Mena ^ ^ 
marcia contro di loro ; Teglie una fanguinofa zuffa 
nel meno della Città, nella quale il Luogote- 
nente è oppreffo dal numero. Due Bafiliche, due 
Portici , e il Pretorio del Conte di Oriente fu- 
rono diftrutti, e confumati dalle fiamme. Il Con- 
te fe ne fuggì: Mena è prefo, mutilato, ftrafei* 
nato per le vie, appiccato ad una ftatua di bron- 
zo nel mezzo della Piazza , e in ultimo gettato 
fuori della Città, e ridotto in cenere. La rab* 
bia fatto aveva l'intiero fuo sfogo, ed al furore 
era fucceduto il timor del cafligo ; allora quando 
il Conte Ireneo nativo d' Antiochia arrivò con 
feveri ordini. Tutto tremò dinanzi a lui; e la 
punizione de* colpevoli eccitò folo fpavento , € 
terrore . 

A mifura che P ignoranza andava diffonder gg*" 
dofi, l'impoftura in ogni genere prendeva credito, Tbtopb. 
e il numero degli feiocchi, e dei burlati fi mol-£,j* f * ls , 
tiplicava. Un Alchimifta, per nome Giovanni , 
della Città di Amido, fi fece (limare in Antio- 
chia come un Adepto del primo ordine, che ri- 
trovata aveva la trafmutazione de' metalli. Fece 
credere agli Orefici della Città, che alcuni pezzi 
d'oro, che moflrò loro, foflero da lui fabbrica- 
ti , e comporti , e che fi aveffe acauiftato un gran 
teforo . Con queflo puerile , e feiocco artifizio 
ingannò infinite perfone , vendendo dell' oro falfo . 
La fua fama pervenne all' orecchio dell' Imperato- 
re , il quale volle vedere quello raro personaggio . 
Giovanni gli fece prefente di una briglia tutta di 
oro , ed ornata di^gemtne . Ma f*co tempo dopo 
avendo P Imperatori conosciuto P inganno , e la 
fopcrchieria di quello ciarlatano, lo rilegò a Pe- 
tra 
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tat&fio . tra in Arabia, dove morì di miferia, malattia 

' 307 inevitabile di quefti uomini maravigliofi , 

a aliar:) Gli Unni, e i Goti avevano fpeflb pomato 

fa Ubbri- ir • ■ • r 11 *•• ^ 

care una il terrore, e lo icomptgho tino alle porte di Co- 
luta ma- ft a ntinopoli . Le viciname della Capitale delf 
J rhc*' Impero erano popolate di borghi, e di cafe di 
éBéìf. 1. 4. diporto , piene di ricchezze, affine di metterle 
%wg 1. 3. i Q ficuro dalle incurfioni de' Barbari . Anaftafio 
y * % 8 fece coftruire una muraglia, la quale Rendendoti 
Cbr/Ài.. . dai Ponto Eufino alla Propontide fino al mezzo 
Suu. voe. giorno di Selimbria per la lunghezza di diciotto 
A leghe di Francia , chiudeva tutto lo fpazio com- 

trios. p re f Q tra i j uc mar i > e il Bosforo. Era lontana 

cìu/iatt.- da dodici in tredici leghe da Coftantinopoli , eai 
/. 1. e. %u aveva pcrtutto venti piedi di larghezza . Quefta 
opera, monumento della grandezza, e della debo- 
lezza Romana , era fiancheggiata da torri , che 
comunicavano le une colf altre. Giuftiniano fece 
in appreflb turare quelle comunicazioni, affinchè 
fe gì' inimici penetraflero dentro al recinto , eia- 
feuna torre diventaffe una Fortezza, che farebbe 
fiato d* uopo efpugnare fepa rata mente . 
ne°" V cVr °" P uo riferirò al medefimo tempo la converfazio- 
iflBmireni . ne degflmmireni , popolo di Arabia fuddito de'Pcr- 
xw. l jj an j ^ Secondo un'antica tradizione , queft'era nella 
Niufb. prima fua origine una popolazione d' Ifracliti , che 
16 * a R e g* na Saba aveva feco condotti al fuo ri- 
torno ne'fuoi Stati; ma erano diventati Idolatri. 
Non fi fa da chi, nè in quale occafione ricevef- 
fero fotto il Regno di Anaftafio la luce del Van- 
gelo. Furono peravventura iftruitì dagli Omeriti 
loro vicini , i quali avevano da fopra a cento e 
feflant'anni addietro abbracciata la fede Criflia- 
na. Spedirono Ambafciatori ad Anaftafio per chic* 
dergli un Vefcovo. L'Ira* 
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L' Imperatore Leone aveva negato a Pemfo *|| lfta o fi g * 
di unirfi feco lui per guardare il paffo di Dcr- n * ' 
bent chiamato allora le porte Cafpic. Ambafuco 
Capo di un' orda di Unni , fe ne impadronì . pjfcfo 
Quefto Principe, amico dell'Imperatore, e dell' JjJJ^ di 
Impero veggendofi condotto ad un'eftrema vec- Dtrbcnr. 
chiaja, offerì di vendere a' Romani quello angu- JJJJ j et [ m 
fto ed importante paffaggio: ma Anaftafio, con- e. i© i*. 
fiderando la difficoltà di mantenere una guarnì- f v ^' ** 
gione in un luogo Iterile, e deferto, e feparato <Urccft< 
dal territorio dell' Impero , lo ringraziò della Tua J^J* 
benevolenza, e non accettò le fue offerte. Effen-*. .is." 
do Ambafuco morto poco tempo dopo, i foi2Sjjt)f* 
figliuoli furono difeacciati da Cabado , il quale m<u u 
rientrò in poffeffo di quefto paffo. Il rifiuto fat-^J 1 ^ 
tonc da Anaftafio fu allora lodato come 1* effetto M ÉrfhL 
di una faggia politica; e fu fette anni dopo bia-^'^ 1 ^ 
Ornato come un mancamento di antivedenza , r«j hi/i. 
Avendo ^li Unni Sabiri sforzato il paffo, entra- ^^"Jfj, 
rono nell Armenia , nella Cappadocia , nella Ga- 
lazia , e nel Ponto, Taccheggiando il paefe , e 
s'inoltrarono fino alla Città di Eucaite , e alle 
frontiere di Licaonia , e fe ne ritornarono cari- 
chi di bottino. L'Imperatore, che prefe non ave- 
va le neceffarie precauzioni per impedire quefti 
faccheggiamenti , ebbe per Io meno I" attenzione , 
e la cura di follevare colle fue liberalità coloro , 
che ne avevano fofferto danno , e pregiudizio mag- 
giore . Furono cinti di mura i Borghi più im- 
portanti della Cappadocia; furono in effi fabbri- 
cate delle Fortezze; e quefte Provincie furono 
efentate per tre anni dalle impofizioni . Eufemb 
efiliato ad Eucaite, fi ritirò da quefto luogo, ei 
andò a morire in Ancira in occafione di quefta 
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• fcorreria degli Unni . Il fuo fucceflbre Macedo- 
ah. %<j*. c fjj a f 0 j n q UC ft a mcdcfima Città ficcome di- 
remo in progreffo , fi ritirò allora a Gangre , do- 
ve poco tempo dopo finì egli pure i fuoi gior- 
ni . Fu da alcuni fofpettato , che l' Imperatore 
gii avclTc fatti perire ambedue, 
^memi La Sconfitta di Sabiniano irritava Anaflafio. 

Lineala. Egli differì non ottante la fua vendetta tre anni, 

ÌS? 9 **** ^ no a tanto c ^ e v ^ e * c tru PP c di Teodorico oc- 
Mèrco*, cupate contro i Francefi . Allora fpedì fulle co- 
de d'Italia una flotta di dugento vele, coman- 
data da Romano Conte de' Domeftici , e da Ru- 
ftico Capitano della Guardia . Otto mila foldati 
sbarcarono in Calabria , pofero a facco tutto il 
paefe fino a Taranto, che inutilmente attaccaro- 
no. Dopo quefla fpedizionc propria più toflo di 
Corfari 9 che di foldati Romani , ripagarono il 
mare . Tcodorico per prefervare da ogni infulto 
le corte del mare Adriatico , impiegò il rima- 
nente di quell'anno, e il principio del feguentc 
nel far coltruirc mille battimenti leggieri atti dei 
pari alla guerra che al trafporto; e diede loro 
ordine di portarli il dì decimo terrò di Agofto 
nel porto di Ravenna . Quelle precauzioni arre- 
narono l'Imperatore, il quale fi apparecchiava 
ad un nuovo sbarco. 
€H°c f ?od£ Ma per irritare, e pugnerc la gelofia di 
veo . Teodorico, follevando il fuo rivale, cercò di ri- 
£ f '/*, T *g.* colmare di onori Clodoveo, ch'era il folo capa- 
è ibi Rui- ce di far fronte alla potenza del Re d' Italia . 
n J£ oi „ [A .GÌ' inviò il breve di Confalo infieme col manto 
e, ti Confolarc. Gli fece ancora prefente di una toni- 
ca» C Je' 03 ^i P or P° ra > c di una Corona d'oro arricchi- 
re, òccid. ta di gemme. Quello era un Confolato di ono- 

re , 
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re, ed anzi alcuni Critici portano opinione, chc^j 1 *^' 
qui debba intenderli folo il titolo di Patrizio , 
con cui gì' Imperatori pretendevano di onorare i 
Re ftranieri, e che Gregorio di Tours avrà con- Med- 
iato col Confolato. Checche ne fia, quefti onp-^g^ 
ri non provano in alcun modo, che Clodovco 
riconofecfle la fovranità degf Imperatori ; ma fel- 
lamente, che Anaftafio cercava di farfì amico que- 
llo Conquiftatore per tenere in foggezione Teo- 
dorico . Il Re de* Francefi ricevette quefti prefen- 
ti a Tours nella Chiefa di S. Martino con gran 
folennità , e prefe dipoi il titolo di Confolo , e 
quello di Auguflo. Quefti nomi piacevano a'nuo- 
vi fuoi fluid iti , i quali erano (lati per tanto 
tempo foggetti all'Impero. Inviò la Corona a / 
Roma perchè foffe pofta nella Bafilica di S. Pie- 
tro , non come un omaggio , che face fife della fua 
potenza al Papa, ficco me hanno ridicolofamente 
(ottenuto alcuni Autori , ma come un contraffa- 
gno , e una teftimonianza della fua divozione 
verfo il Principe degli Apoftoli . Alcuni porta- 
no il Confolato di Clodoveo due anni indietro; 
quello che rende quefta data incerta fi è , che 
quefti Confolati di onore non fono notati nei 
Farti; perchè non erano che un puro titolo fen- 
za funzione, e non venivano notificati a'fudditi 
dell' Impero . An 

GÌ Incendj facevano grandiffime ftragi a Co-jio. su. 
ftantinopoli. Ve ne furono due molto conGderabili 0r d nazio- 
ne* due anni 500. 510. Il fecondo fu sì vio- n « ****** 
lento, e gagliardo, che una (tatua di bronzo ™jj z "°™ 
"ella Piazza dello Strategio trovofli in parte 
Brutta, e liquefatta. Anaftafio fece diffeccare % 7iV 
• rimondare il porto di Giuliano , che i mucchj f 

. di /79V ' 
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Aiuffafi*. <ji fango e di melma avevano preflb che colma- 

Àn. 511. A ° • t. ft . r* • t . r . 

to. Aptone, che aveva preltati tanti buoni lervi- 
gj all' Impero in termo dell' attedio di Amido, 
venne in difgrazia dell' Imperatore , e fu fuo mal- 
grado ordinato Vefcovo di Niceau In appretto, 
quefta ordinazione fu confiderata come nulla» Ef- 
fondo Giuftino pervenuto all' Impero , ed avendo 
richiamato coloro, che Anaftafio aveva ingiufta- 
mente efiliati, fece ritornar Apione alla Corte; 
e conofecndo la fua capacità , e la fua probità , lo 
creò Prefetto del Pretorio. Il perfido Coftantino 
era flato fatto Prete; l'Imperatore, che rovescia- 
va e fconvolgeva tutta l'Ecclefiaftica Dilciplina, 
credendo che non fotte abbaftanza vincolato col 
Sacerdozio, per efcluderlo più irrevocabilmente 
da ogni impiego civile e militare, e come per 
aggravare ed accrescere la fua punizione , lo fece 
confecrar Vefcovo di Laodicea . Giuftino arrivato 
appena all'Impero difeacciò da quella Chiefa que- 
llo indegno Prelato , il quale conservando femprc 
il fuo carattere di traditore crafi venduto ai Set- 
tatori di Eutichete.. 
An. Nel corfo dell' anno 5*2. il Cielo compar- 

fitt! 1 di'° n ^ w f° vc nte accefo ed infiammato* dalla parte di 
lombardi. Tramontana : quelle erano certamente Aurore 
PrJc'bti Boreal * # Notafi in quefro- anno un Ecdiffi del 
$2U#.4 Sole il dì zp. di Gennajo. Ma uà avvenimento 
Pm*ì to***. pi^, importante per l' Impero fu. lo ftabilimento 
Lsng. ai .degli Eruli fuggitivi, fulle terre de' Romani. Per 
<• *° efporre in quale occafione l'Imperatore dette loro 
J£ u7* ricovero., io feguirò.il racconto, di. Procopia piut- 
toflo che quello di Paolo Diacono , il quale ai 
fuo folito fpaccia qui rpolte favole. Gli Eruli, 
ch'erano rimarti, in Germania,, ay.ev.ano. in quel 

vado 
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vario paefe acquieta una gran potenza. Aveva- AnaftaGo • 
no vinti , e tatti tributar; 1 Lombardi , c tutti i An * Jl *' 
popoli vicini . AJla fine non avendo più nemici , 
furono obbligari a deporre le armi ; ma non po- 
terono comportare a lungo la quiete, che km* 
brava loro una fpccie di letargo. In capo a tre 
anni la Nazione cominciò a mormorare, e po- 
feia a far anche delle invettive contro il fuo Re, 
che chiarnavafi Rodolfo . I Re degli Eruli non 
avevano di Re altro che il nome; erano affoluti 
.nella guerra, ma pochiffimo rifpetrati nella pice; 
erano obbligati ad accogliere alla loro tavola tu tri 
coloro , che volevano mangiar con loro , e a fof- 
frirc i trafporti della loro ubriachezza . Un Prin- 
cipe a tavola non era più che un convitato, che 
potevafi impunemente infultare. E qui era dove 
gli Eruli oltraggiavano Rodolfo. Egli non era al 
loro dire che un codardo , ed un effemminato , 
che lafciava imbaftardire , e fncrvare il loro co* 
raggio. Rodolfo punto al vivo da quefti rim- 
proveri , rifolvette di far la guerra icnsa aver 
nemici . La Nazione degli Eruli non era ancora 
dirozzata, e coltivata tanto che fapeffe procac- 
ciare que* prefetti , che le colte Nazioni hanno 
Tempre in pronto per giullificare una guerra in- 
giuria. Avevano la lealtà , e V ingenuità di effere 
apertamente irragionevoli . Rodolfo non aveva yc- 
run motivo di lagnarfi de' Lombardi , i quali fe* 
dclmente adempivano le condizioni del Trattato. 
Nondimeno fi apparecchiò ad andare ad affali rli 
nel loro paefe. I Lombardi informati di quefte 
fue difpoGzioni gli fecero chiedere umilmente per 
qual ragione volcflTe loro muover guerra : Se fi 
può convìncerci , dicevan eglino, di aver fcttrjtta 
St.degflmp.T.XXlL O una 
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An** a ?» una $ ua ^ c ^ e foratone del tributo , che dobbtam fé» 
°' ;x *' gare , fiam ponti a foddisfare con ufura . Se il tri» 
bute vi jembra troppo tenue e leggiero , accordiamo 
' di accrescerlo . Rodolfo rifpofc folo con minacce , 
c marciò verfo la frontiera. Una feconda Depu- 
tazione non fu più afcoltata della prima. Infi- 
ne per la terza volta fecero dire al Re degli 
Eruli , Che poiché egli veniva ad affalirgli fenqt 
verun prete/lo , e ragione, andavano a prender l& 
armi per difender/! j che fi rimettevano al giudizio 
di Dio , che può dare al più leggiero, o fottìi va» 
poro la for^a di abbattere la potenza degli uomini , 
€ che la fua giufliria deci/o avrebbe della vittoria. 
Quefte parole non fecero che muovere a rifo. 
I due eferciti fi ordinano a battaglia : gli Eruli al- 
tieri , ed orgogliofi per le loro pattate vittorie, 
e per la fuperiorità delle loro forze , fi avanzano 
contro f inimico con difpregio^ fono sbaragliati , 
é tagliati a pezzi ; il loro Re retta morto , e non 
fi falva dal brando de' vincitori che un piccolif* 
fimo numero . 

riMttt'gi' Avendogli una perdita sì grande ridotti a gra- 
Eru i nrii» do di non poter mantenerfi in poffeflb del paefe, 
Impero, jj cu j s » crano infignoriti, lo abbandonarono, e 

menando feco le loro mogli, e i loro figliuoli, 
dopo efferfi trattenuti qualche tempo nel Paefe che 
avevano abitato i Rugi, nsii trovando colà, che 
un'incolta folitudine, fpinti dalla fame fi avvici- 
narono , a' Gepidi . Quefti gli Soffrirono da prima 
nella loro vicinanza , e gli accolfero ancora fulle 
loro terre. Ma cambiatali pretto la compaffione 
in difprezzo, quefti barbari ofpiti diventarono 
crudeli padroni, e fecero loro fofFrire i pili inu- 
mani trattamenti , rubando le loro greggie , abu- 

lan- 
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del Basso Impero Lib. XXXIX. xn 
landò dcilc loro modi, ed aggravando la loro Ana(hfi# • 
iciagura con gli oltraggi. Gli E. uh tanto impa- 
zienti nella tchiavitù, quanto erano (rati info* 
lenti nella profperità , pattarono il Danubio , e 
cercarono un rifugio fulle frontiere de' Roma* 
ni . Trovarono quivi dell' umanità : ma era 
d' uopo , che quefto popolo feroce fofle oppref- 
fo, ovvero che opprimere gli altri. Ebbero ap- 
pena incominciato a refpirare, che ripigliarono 
la loro lolita infolenza . Per raffrenare i loro ec- 
ceffi, Anaftafio fu obbligato di fpedire contro di 
loro un efercito . I Romani gli disfecero, e ne 
uccifero un numero grande . Potevano diftruggere 
tutta la Nazione; ma quelli, che s'erano falvati 
dalla ftrage , vennero a gettarC a' piedi de' Gene- 
rali , chiedendo grazia , e promettendo di fervire 
in avvenire fedelmente all'Impero. Venne ad-Ana- 
ftafio di loro pietà , ed accordò loro la vita , ed 
un territorio pretto al Danubio • Non mantennero 
la parola, e non preftarono mai verun foccorfo ai 
Romani; e fotto il Regno di Giuftiniano vedre- 
mo delle prove della loro perfidia. ^ 

La ficcità, e le cavallette defecavano la Pa- A "« 5M« 
leftina . Quefti flagelli ne produflero due altri , la s-diz onc 
careftia , e la peftilenza ,. lo che durò cinque anni IJJJ J t 
fino alla fine del Regno di Anaftafio. L'Impera- scurivi in 
tore informato dello fiato infelice di quefta Pro- *■ **** 
vincia, la fgravò delle impofizioni • ma per eoa- £«>*»•;«• 
figlio de' fuoi Miniftri ne rigettò il pefo fopra le (Ì A T?/^ 
vicine Provincie. Il tamolo Solitario S. Saba tra- art . 13. 
vavafi a Cofiantinopoli per gli affari della Chic 
fa. Corfe ad implorare la giufHzia dell'Imperato- 
re , e gli rapprclentò cosi vivamente la mi feri a 
de' popoli , che Anaftafio ne fa commoffo , e p; 

O % rev'a 
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Anftafio . rcva difpofto a foffrire egli medefimo la perdita 
A •• 5I, • delle impofizioni, che rimetteva alla Paieftin* . 
Ma Marino filo primo Miniftro, uomo duro, ed 
inumano , fece riufeir vano quefto buon difegno , 
dicendo, che coloro che giudicavano quelle impo- 
fizioni troppo gravofe , erano altrettanti Neftoria- 
ni . Quello folo nome faceva orrore al debole 
Anaftafio , infatuato degli errori di Eutichete • 
L'imputazione di Neftorianifmo era per i malva* 
gi un mezzo ficuro per infamare nel fuo fpirito 
Fiftefla virtù. Non volle più dopo udir parlar* 
di remiflione . Saba minacciò a Marino la Divi- 
na giuflizia. Il Miniftro non fece verun conto 
delle fue minacce ; ma di là a poco tempo il po- 
polo irritato per la violenza , con cui il fuo po- 
litico zelo faceva trionfare il partito di Eutiche- 
te, fi follevò, pofe a ruba e a facco i fuoi be- 
ni , incendiò la fua abitazione , e gli avrebbe tol- 
ta la vita , fe non fi foffe fottratto colla fuga al 
furore de' fediziofi . ' 
An. 514» Si cominciò allora a violare le più fante maf- 
Primo fi me della morale Criftiana per foftenere la Fede 
«n!Ti:erfÌ Cattol ka y * videfi un falfo zelo combattere Terefia 
incrapr.-fa colla ribellione : primo efempio di quelle inique 
feft ddi» g ucrrc c crudeli , nelle quali una micidiale orto- 
Fede, doffia confacra i fuoi furori alla Religione, la 

3uale la difapprova, e la rigetta, e pretende di 
i fendere la caufa di Dio ribellandoti contro di 
Dio medefimo , di cui i Principi , quantunque 
empj ed eretici, fono i Luogotenenti nella sfera 
delle cofe temporali . La Chiefa nata fotto il 
brando delle perfecuzioni , aveva fin dalla fua cul- 
la imparato ad effer foggetta alle legittime Pote- 
fìà , le quali tentavano di distruggerla • Durante 

la 
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la tirannia dell' Ariani fmo , fotto il Regno iati- AwW«« 
guirwrio della rioafeente Idolatria , aveva rifpetta- ^ 
ta T autorità di Coftanzo,di Giuliano, e di Va- 
lente. Aveva poco innaazi (offerti lenza mormo- 
rare i capriccj di Zenone ; ma cancellando a po- 
co a poco V ignoranza le maffime del Vangelo f 
Vitaliano ritrovò feffanta mila uomini difpofti a 
credere fulla fua parola , che dovevano in co faen- 
za prendere le armi contro un Principe, che pro- 
teggeva r errore . Per efporre Jc cagioni di que- 
fta guerra, è d'uopo mettere innanzi agli occhi 
del Lettore la condotta che Anaftafio fino allora 
tenuta aveva rifpetto alla Religione. 

Dopo Tingiufta depofizione di Eufemio, Ma- J^rh^ 
cedonio era fiato collocato fulla Sade di Cortami- rifpem al- 
no poli . Benché egli foffe feguace della Dottrina l * RJJjg 
della Chiefa , e faceffe profeflionc di rifpettare il guerra ai 
Concilio di Calcedonia, aveva nondimeno fotto- ; 
fcritto l'È no ti co di Zenone, nulla in e fio veggen-r. j- j*' 
do, che direttamente offendeffe la Fede Cartoli- ^ 
ca. Quella debole compiacenza non fu valevole Anufi.p. 49 
a falvarlo dalla difgrazia del Principe. Eufemie j»J* . 
aveva depofta nelle fue mani la protetta colla qua- iJè*h * 
ìe Anaftafio , innanzi di ricevere il Diadema , ^Jj 
«rad obbligato a mantenere le decifioiri del Con- *rt. 47 
cilio . Tofto che Macedonio fu Patriarca, iMrri- J^J^g 
peratore lo richiefe che gli deffe quefto atto , *h' j£ 
era da lui fmentito colla fuà condotta; adducat- 
elo per prefetto che uno fcritto di tal natura di- 
fonorava la Maeftà Imperiale. La collante nega- 
tiva del Prelato punfe vivamente l'Imperatore, il , 
«male non aveva probabilmente dato il fao con* ••■ 
fentimento alla promozione di Macedonio,, fe non 
colla fperanza di trargli più facilmente di Anno 
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Anifttfi* : una carta tanto importante. Nulladimeno Anafta- 

fio diflimulò il fuo odio per qualche tempo; ed 
anzi moftrò di fa pere buon grado al Patriarca de* 
tentativi , che faceva per ridurre a concordia , e 
riunire gli fpiriti . Ma egli medefimo non fi ac- 
codava però alia comunione della S. Sede. Il Pa« 
pa Anaftafio IL Succeflòre di Gelafio lo folleci- 
fava in vano a riconciliarfi colla Chiefa Roma- 
na , abbandonando 1' Enotico di Zenone , e con- 
dannando la memoria di Acazio . Simmaco , eh' 
era fucceduto al Papa Anaftafio , non riufeì me- 
glio: T Imperatore non rifpondeva alle fue lette- 
re, che con rimproveri; e per dar a divedere il 
difprezzo , che faceva delle fue rimoftranze , fpedi 
nelle Città dell'Oriente feveri ordini contro gii 
Ortodofli, che ricalavano di comunicare co* fe- 

Suaci di Eutkhete. Impedì a Macedonio di in- 
irizzare al Papa una lettera Sinodica per fegno 
di comunione, ed eflendo morto Palladio Patriar- 
ca di Antiochia , fece eleggere Flaviano , che egli 
credeva fautore dell' Ercfia, ma s'ingannò. 
U w f fi 8 uerra di Perfia fofpefe per qualche tem- 

rìn ovt 

po i malvagi difegni di Anaftafio . Non sì tofto 
d p ra*di S uc ^ a terminata , eh' egli pili non pensò , fe 
Per r ". 1 non a quella che faceva alla Chiefa. Molto diver- 
rai. L. fo da Teodorico, il quale quantunque Ariano , 
Tbfoph. proteggeva i Cattolici, e fapeva talmente tene- 
*• »*• re in dovere una Setta naturalmente imperiofa, 
Zon^fr u. che neffuna difputa di Religione turbò inai la 
Ctir.p 4 v pace de'fuoi Stati. Anaftafio intraprendeva di sfor- 
Ec*$j.iò zar * le cofeiènze; attizzava il fuoco della difeor- 
ém. 5*. dia , collocando nelle dignità , e ne' pofti fpiriti 
torbolenti, ed inquieti; e quefto Principe, il 
qual non penfava fe non fecondo ie infinuazioni 

de 
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del Basso Impero Lib. XXXTX. ai 5 
de* fuoi Miniftri , c de fuoi Favoriti , pretendeva AnalUI» ; 
a forza di cattivi trattamenti di coftringere gli 
altri uomini a penfare come penfava egli . Siccome 
accoppiava gli errori di Manete a quelli di Euri- 
chete , così fece dipignere nella Cappella del Tuo 
Palazzo alcune di quelle bizzarre, e moft ruote 
figure, che veggonfi ancora al dì d'oggi (opra le 
pietre chiamate Abraxas, e che altro non fono 
che flravaganti allegorie inventate dagli Gnoftici, 
e ri nno veliate da' Manichei . Quefte pitture ibi- 
levarono il popolo avvezzo a non vedere nelle 
Chicfe fe non immagini edificanti. Tutto era in 
ifcompiglio a Coftantinopoli . Gli Eretici altieri 
e iuperbi pel favore del Principe infunavano i 
Cattolici nelle loro affemblee; e i Cattolici fi 
difendevano con animofità. Gl'Imperatori erano 
fino allora intervenuti all' Offizio della Chiefa e 
alle pubbliche Proceflioni fenza verun altra guar- 
dia, che la loro medefima Maeftà , foftenuta dal 
rifpetto che ifpira la Religione; Anaftafio temen- 
do per la fua perfona , fi fece feortar dal Prefet- 
to alla teda delle fue guardie; e quella precau- 
zione, che da prima irritò gli animi, pafsò in 
ufanza, e fu offervata da fuoi Succeflbri. Per 
accrefeere maggiormente l'agitazione, e il tumul- 
to, fece venire a Coftantinopoli Xeoaja il Mani- 
cheo, che Pietro il Follone aveva creato Vefco- 
vo di Gierapoli , e che Sollevava tutta la Siria . 
contro il Patriarca Flaviano. L'Imperatore fida- 
va molto nell'audacia di quefto furiofo. Ma il 
fuo arrivo irritò per s\ fatto modo il Clero, i 
Monaci, e tutto il popolo, che fu di meftieri 
pochi giorni dopo farlo fegretamente partire. Non 
era difficile all'Imperatore ritrovare Prelati cor- 
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Anaftifio . tigiani ; ma gli fa ìmpoffibile far cedere Macé* 
donio. RifoI vette Ài lcvarfclo dinanzi. Fu fubor- 
ifato per affaffinarlo uno fcellerato per nome Àco- 
Ko, il quale fallk il colpo, e fu feoperto. If 
Patriarca anzi che cercar vendetta di quefto mis- 
fatto prefe il colpevole forto la fua protezione, 
e fi addofsò il pefo di mantenerlo a proprie fpefe. 
Severo, e Queftò evangelico eroifmo non moffe punta 
l'Imperatore; e continuò a cercare i mezzi di 
«no gran far perire Macedonio . Aveva intraprefo di an« 
SSìTs. nienrarc U Concilio di Calcedònia . Flariano di 
«•li. Antiochia occultava i fuoi fentimenti con una 
Tbeod. u v jj e cor hpiacenzà ; Giovanni Niceota, Patriarca 
tikrtt. di Alexandria , Prelato violento , e fediziofo , 
Tb)*pb. p * ra ^ à ^ r améntè dichiarato per l'Erefia; e promette* 
1=9. 1Ì4 V4 perfino due mila libbre d'ora ali* Imperatore 
Unà/i 1 **' k UAn( ^ 0 vcni ^ à capo di far generalmente condan- 
/ : jo. ri. nare il Conciliò. Anaftafio non ritrovava aper- 

^Bcchj iiì ^ a rc ^^ ènza 9 f e non dal cantò di Macedonio . Per 
*r t . i«. uj dargli a divedére la fua collera , levò il diritto 
3i afilo alla fua Chiefa , e te trasferì alle Chiefc 
degli Eretici • Ma quello che più di ogni altra 
cofa fortificò il partito di Eutichete, fu l'arrivo 
de' Monaci dèlia Siria , i quali vennero a Coftan* 
tinopoii ad oggetto di difeacciarne il Patriarci . 
Avevano pèr Capo un Monaco àudàce , e turbo* 
lento chiamato Severo , il quale fece tin gran per* 
fona^gio in quefte turbolenze . Era di SozopòK 
in Pifidia , ed aveva efercita>a a Berito la prò» 
jfeflione di AvvÒCafo. Natò Paganò , lo fu ferii* 
ore nel cuore, t nón abbracciò ih apparenza là 
Religione Criftiaila fe non per evitare il caftigó, 
che aveva meritato per i fuoi misfatti. Si fece 
Monaco , e fu fcacciato dal Monaftcro per la fua 
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©fti»at«za in difendere gli errori di Eutichete. 
Ritiratoti ad Alexandria diventò Segretario di 
Pietro Mongo, e turbò tutta la Città, feminan- 
do la dilcordia tra gli Eretici medefìmi ; lo che 
produffe fanguinofe querele. In fine volendo i 
Magiftrati far arrecare quefto perfido , fe ne fug- 
gì 9 e fi portò a Coftantinopoli alla terra di cin- 
ge rito Monaci accefi ed animati come lui da uno 
zelo furiofo, e micidiale. L'Imperatore gli ac- 
colfe lietamente come un rinforzo atto a fccon- 
dare, e a foftenere i fuoi difegni. Ma pochi 
giorni dopo videfi arrivare da Paleftina uno feia- 
me, dirò così, di Monaci Ortodofli , altrettanto 
Rumerofo , i quali venivano per combattere con- 
tro il partito di Severo , e per foccorrere Mace- 
donio ; e fe il Patriarca foffe (lato tanto violen- 
to quanto lo erano i fuoi nemici, Conftantino* 
poli farebbe divenuto il teatro di una guerra civile • 

Gli animi fempre più s' inafprivano . Gli EfiHo, « 
Scifmatici nel mezzo dell'Officio Divino fram- à n T^ul 
mifchiavano alle preghiere della Chiefa parole , «a«io . 
che contenevano il veleno della loro Ercfia ; ed 
i Cattolici irritati volendo impor loro filenzio 134. us- 
prorompevano in ingiurie , e fi lafciavano trafpor- L . 
tare a violenze, che accrefeevano il tumulto. In/. » 
fine il popolo [degnato per gli oltraggi, che 
Cevarifi al Patriarca, fi radunò in folla intorno a 31.4*. 
ài PaUzzo . Tutto rifonava d'atroci invettive 
contro l' Imperatore , e fe gli davano i nomi di via. Tuu. 
Manicheo, e di tiranno indegno di regnare . A na- 
ftafiò intimorito e fpaventafo, fece chiudere le Zen ir t.%i 
jporte , e diede ordine , che gli foffe tenuto in pron- J ',J y M r e 6 x ' 
ìù un Vafcello per trafportarlo in Alia . Aveva .v,v^s. 
giurato il giorno innanzi, che pili non vedrebbe c * u £ 
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• Macedonio impaurito , com'egli era, lo fece 
M *n*ff§ chiamare dinanzi a fe, ed il Prelato fi portò al 
f 6 \ ' r * Palazzo tra eli applaufi del popolo , e deci' iftefii 
5,. s:.si« ioldati, che gli facevano animo, e lo ricolma* 
HiJf ' f M iy vano ^ l benedizioni . Parlò con fermezza all'Ini- 
"Malti* pcratore rinfacciandogli di effer nemico della Chie- 
b r* o* ' ^ Pfincipe avvilito dal timore finfe di reftar 
commoffo da quefti rimproveri , e promife di ri* 
EccUfJì ftabilire la pace. Quella non era la fua intenzio- 

art. il. I J. r r . j i r» • 

ì9 TUU n c: poco tempo dopo pofe in mano del Patriar- 
ci»^. ca una profeflione di Fede frodolenta ed inluffi- 
u£ M * ' ' cicute , dalla quale Macedonio fi lafciò inganna- 
re , lo che pofe in timore e fpavento i Cattoli- 
ci ; ed il Prelato fu obbligato a giuflificarfi pub- 
blicamente , proteftando di eflere attaccato al Con- 
cilio di Calcedonia . Quefto Concilio era il fla- 
gello de* partigiani di Eutichete, e di Diofcoro. 
Anaftafio volle itppadronirfi degli Atti originali 
depofti nell'Erario della Chiefa di Coftantinopoli . 
Celere, Maeftro degli Offuj, andò a chiederli a 
nome dell' Imperatore . Ed avendo minacciato , 
alla negativa , che gli diede il Prelato , di rapir- 
li a forza , Macedonio dopo aver involto que- 
Sacro Depofito lo figillò col fuo fuggello , e 
lo pofe full' Altare, mettendolo così fotto alla 
cuftodia di Dio medefimo. Celere non osò Ren- 
dere fopra di eflb la mano; ma l'Eunuco Cale- 
podio, Economo della Chiefa, gli rapì la norte 
feguente, e gli portò all'Imperatore, il quale 
gli lacerò, e gli gettò fui fuoco. Credendoli 
di aver diftrutto quefto monumento tanto te- 
muto dall'Eretici, ad altro più non pensò che m 
levarfi dinanzi Macedonio. Due impoftori fu- 
bornati accularono il Prelato d'infami colpe. 

Nul- 
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Nulla giovò all'accufato il confondere la cai un- Antttfi* : 
nia , provando eh' egli era Eunuco . Il popolo , 
il Senato, l'Imperatrice Arianna erano vivamen- 
te inrereffati in favore del Patriarca a cagione 
della purità della fua Fede, e della fantità de* 
fuoi coftumi ; ma nefluna confiderazione potè trat- 
tenere Anaftafio. Temendo di una Sedizione, lo 
fece rapire di notte tempo, e condurre ad Bucai- 
te , do v 7 era il fuo anteceffore Eufemio . 

Timoteo, Tcforiere della Chiefa , fu il gior- Timwet 
no feguente collocato fulla Sede di Coftantinopo- m*'!-* * 
li. Era coftui un Prete diffamato per le fue dif- doaio. 
folutezze, che gli avevano fatto dare perfino de* 
Soprannomi infami ed obbrobrìofi ; ma di un ca- 
rattere molto proprio a folle var fi in tempo di 
turbolenze . Senza probità , e fenza onore , ora 
ammetteva, ora rigettava il Concilio di Calccdo- 
nia, e negava arditamente, fecondo il fuo prefen- 
tc intereffe, di aver fatto giammai l'uno o l'al- 
tro. Il più degli Ecclefiaftici Ortodoffi o fuggi- 
rono, o furono imprigionati. Fu fatto il procef- 
fo a Macedonio di già efiliato , e fu condannato 
fenza efler udito da'Vcfcovi cortigiani, accufato- 
ri , teftimonj , e giudici ad un tempo . Molti Pre- 
lati dell'Oriente, la parte migliore del Clero*, 
de' Monaci , e del popolo di Coftantinopoli Tetta- 
rono a lui fedeli . Timoteo ne fece rilegare mol- 
tiffimi nell'Oafi. Quefto empio, e crudele Patriar- 
ca , follevò una truppa di brutali contadini ; sfor- 
zò i Monafterj , eh' erano a lui contrarj , atterrò 
gli altari, fece fondere i vafi facri, e trucidò i 
Monaci; ma nè la fua tirannia, nè il favore 
che il Principe dava alle fue violenze, valfero 
ad intimorire le perfone piìi virtuofe della Corte , 

Giù* 
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Giuliana moglie di Olibrio, negò coftanteménte 
di riconofcerlo , ad onta de' fuoi artifìzj , foftenu* 
ti dalle più vive folleci fazioni dell' imperatore • 
Pompeo, nipote di Anaftafio, amò meglio incor- 
rere la dilgrazia di fuo Zio, che tradire la caufa. 
di un Prelato, che rifpetrava . Facevafi come a 
gara per inviare a Macedonio ajuti, che oltrepaf* 
favan i fuoi bifogni. Alla Corte di Anaftafio il 
Patriarca efiliato confervava pib amici , che non 
ne aveva l'Imperatore, Qualche tempo dopo, ef- 
fendo flato Macedonio coftretto da una incurfione 
de' Barbari ad abbandonare Eucaite per ritirarti a 
Gangre, trovandoti al punto di morire, incaricò 
uno de* fuoi Cherici di dire llf Imperatore ; Che 
andava ad attenderlo dinanzi al Giudice fupremo de 
Sovrani della terra . Macedonio rifpct tava la Chie- 
fa Romana. Per metter fine alle difpute, aveva 
più volte domandato all' Imperatore un Concilio 
generale, al cjualc prefiedeffe il Vefcovo di Roma. 
Nondimeno morì fuori della comunione de' Papi , 
perchè non voile mai cancellare da' Diptici il no- 
me di Acazio. Non lafcia però di effere anno ve • 
rato tra Santi . 
Ftiriofa fe- Dopo la morte di qirefto Patriarca , Y Impe* 
CoaaTi- ^ atorc credeva di non trovare più oftacolo al 
trionfo della Dottrina di Eutichete. Qucfto Prin- 
cipe ignorante piccavafi ad un tempo di effer 
Teologo, e beli* Ingegno. Intraprefe di riforma* 
re i Santi Vangelj, dicendo ch'erano ftati com* 
porti da perfone idiote. Abbagliato da'fofifmi dell* 
Eretia, non dava orecchio che a Timoteo, e 
a' Teologi del partito , il cui temerario ardore lo 
efponeva di continuo a nuovi pericoli . Il Miniftro 
Marino, c Platone Prefetto di Coftantinopoli fi 
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portarono per fuo comando alla Chiefa principi* Anaftafi© . 
k in un giorno di Domenica , e faliti iulla tri- 
buna intonarono una formula Eretica, che offen- 
deva gli orecchj degli Ortodoflì . Quefti gf inter- 
ruppero , e furono nel medefìmo tempo affa 1 iti da 
una truppa di ibldati , che ne uccifero molti nel* 
la Chiela ftefla, e ne menarono molti altri nelle 
prigioni, dove furono lalciati morire di fame, c 
di mileria . I mede fi mi eccedi fi rinnovarono po- 
chi giorni dopo nella Chiefa di S. Tommafo, 
dove il fangue fu fparfo ancora in maggior co- 
pia. Il giorno feguente, giorno di folenne pro- 
ceflione, i Cattolici inafpriti dalle crudeltà, con- 
tro di loro eccitate, fi portano in folla nel Cir» 
co; e mentre gli Ecclefiaftici , i fanciulli, e le 
donne cantano preghiere conformi all'antica Li- 
turgia; gli altri fi difperdono nella Città, truci- 
dano i Monaci, che aveva condotti Severo, e 
d'accordo co' loldati portano nel mezzo del Cir- 
co tutte le infegne militari, come per piantare 
in quefto luogo il campo della Religione. La 
Salmodia fi cambia in fediziòfi clamori ; Anafta- 
fio è caricato di maledizioni; altri chiedono per 
Imperatore Areobindo, ed altri Vitaliano. Get- 
tanfi a terra le ftatue del Principe. Celere, c 
Patrizio fi prefentano pel calmare il Popolo, ed 
una grandine di pietre gli mette in fuga . La ca- 
fa di Marino è meflfa a fa eco , ed incendiata, co- 
me anche quella di Platone. Trovoffi nella pri- 
ma un Monaco amato dall'Imperatore; dopo aver- 
lo trucidato, portarono il fuo capo fulla cima di 
una picca gridando, Ecco I* mimico della Triniti* 
Trucidarono a colpi di pugnale una Religiofa, 
perchè era in credito appreflò del Principe. Que- 
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Anaftafio . Ai due cadaveri legati infieme furono ftrafcinati 
. per le vie, e ridotti in cenere. Marino, e Pia* 
tonc avrebbero provati gV iftefli effetti del furor 
popolare , fe foffero flati feoperti . Cercavafi Areo- 
bindo per proclamarlo Imperatore* ma quello fag- 
gio OflRziale aveva pa(Tato il Bosforo al primo 
incominciar del tumulto, 
«onfe- Dopo tutte quefte violenze, la moltitudine 

gueuxe^dj tinta e bruttata di fangue , fi raduna nel Circo; 
ditone. 6 fi fchierano in proceffione, e marciano al Palaz- 
zo portando delle Croci, e il libro de' Vangelj, 
e cantando le preghiere Cattoliche . Le interrom- 
pono predo per chiedere ad alte grida, che ficn 
loro dati Marino , e Platone , autori di tutti que' 
mali , per fargli , dicevano , divorar tofto dalle 
fiere . Per buona ventura l' Imperatore per fottrarfi 
a quefta impetuofa furia era andato a nasconderli 
»el fobborgo di Blacherne , dove fua moglie Arian- 
na lo caricava di rimproveri . La ribellione durò 
tre giorni, durante i quali il Circo preferita va lo 
fpettacolo di una ribelle, e fanatica divozione, 
Croci, ed infegne, Litanie, e fediziofe grida. In 
fine fccmatofi a poco a poco il furore, Anaftafio 
fi arrifehiò di farfi vedere al Popolo fenza verun 
fegno delia fua dignità in atto umile , e fuppli- 
chevole . Fece gridar da un Araldo , eh 9 era pron- 
to a deporre il Diadema . Torto che comparve 
fopra i gradini del Circo, fu fatto un profondo 
filenzio; allora innalzando la fua voce: Se nm po* 
tete, difs' egli, veder la Corona fopra il mio Capo, 
non è al certo perchè vogliate vivere fen^a Impera- 
tore; Sceglietene un altro* Faccia il Cielo , ch'egli 
fi a pih avventurato; o per lo meno egli non avrà 
i un più /incero dejtderio , che voi medefimi lo fiate . 

Que- 
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Quefle parole interrotte da fìnghiozzi commoffero A «tifi©, 
il popolo; quelli che innanzi non parlavano che 
di farlo a brani , piangono con eflb lui , e lo pre- 
gano di ripigliare il Diadema. Protetta loro dal 
canto fuo con giuramento , che più non gli tur- 
berà nè nel loro Culto, nè ne' loro Dogmi. Tut- 
ta quella moltitudine fi feparò foddisfatta da que- 
lle promeffe, che Anafhfio non avrebbe potuto 
adempiere fino a tunto che aveffe avuto un Mi- 
niflro quale fi era Marino, e Direttori di cofeicn- 
za fimili a Severo, Timoteo, e Giovanni di 
AlefTandria . I giorni feguenti furono impiegati 
nella ricerca de' Capi della congiura. Ne furono 
fatti morire moltiflimi; e il popolo che aveva 
fecondata la loro rabbia con tanto calore, inter- 
venne freddamente al loro fupplizio, il quale in 
lui non produce verun' altra impreffiont, che quel- 
la del timore, e dello fpavenro. 

Un altra orribile feena fimile a quella feguì Flirtino 
per colpa di Severo nella Città di Antiochia. Il J^JfJ. 
Patriarca Flaviano aveva poflo in opera l'artifi- chi* . 
zio per falvar la fua Fede fenza trarfi addoflb la 
perfecuzione . La fua politica fu inutile. Il furio- 
so Severo, che voleva dominare in Siria, dove 
aveva per f addietro fofferti degli affronti ben me- 
ritati , perlìufe al Principe , che Flaviano era un 
occulto nemico. Armò contro il Prelato quella 
medefima fpecie di foldati , che impiegata aveva 
a Coflantinopoli contro Macedonio. Videfi arri- 
vare ad Antiochia Xenaji feguito da una folla di 
Monaci Scifmatici , i quali minacciavano Flavia- 
no dell' ultime violenze, fe non pronunziava ana- 
tema contro il Concilio, e contro la lettera del 
Papa Leone. Altri Monaci zelanti per Flaviano, 

e per 
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AnaiUfio . e per la Dottrina Cattolica accorfero effx pure ad 
oggetto di opporli a' nemici del Prelato • La Cit- 
ta fu predo involta nel fuoco di una guerra ci- 
vile . Furono uccifi , e gettati nell' Oronte mol- 
tiffimi Scifmatici. Severo non ebbe difficoltà a far 
credere, che Flaviano fofle flato l'autore della fe- 
dizione . L' Imperatore mandò ordine , che fofle 
fcacciato, e condotto a Petra in Arabia, e con 
effo lui molti Vefcovi , Ecclefiaftici , e Monaci , 
i quali ufeirono della Città carichi di catene. 
Severo fu meflb in fua vece fulla Sede Patriar- 
cale, e diventò il tiranno della Chiefa di Siria. 
Vi furono tuttavia alcuni Vefcovi, i quali non vol- 
lero accettare le fue lettere Sinodiche ; e due fu- 
rono tanto arditi, che gli fecero intimare una 
fentenza di Scomunica. Quefti furono Cofimo di 
Xpifanea , e Severo di Aretufa . Un Diacono tra- 
vetti to da Donna pofe la fentenza in mano di 
Severo, e fe ne fuggì a traverfo della folla, innan- 
zi che il novello Patriarca faper poteffe cofa gli 
veniva prefentato. Anaftafio informato di quefta 
temerità ordinò al Governatore di Fenicia , chia- 
mato A fi anco, che difeacciaffe dalle loro Sedi Co- 
llirio e Severiano. Ma avendogli quello Officiale 
fatto fapere, che quefti due Prelati avevano mol- 
-ti partigiani, e che per recare ad efecuzione i 
iuoi comandi , farebbe d' uopo sfoderare il bran- 
do , Anaflafio gli riferì (Te , che non ne facefle nul- 
la ; ed allora fu che diffe quella memorabile pa- 
rola > che gli farebbe grande onore, fe V aveffe piii 
fedelmente offervata> ma che diventava ridicola 
nella fua bocca: Io crederti di pagare a troppo caro 
prexzp il buon e/ito di qualunque importante affare , 
. fe ciò coflaffe amici fudditi una fola goocia di f angue . 

Scve- 
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Severo in pofleflb della Sede di Antiochia Amfbfio. 
volle far delle conquide al partito di Eutichefe Eutichimi 
fino prcffo ai Barbari. Cabada Re di Perfia, da ™™ m \[ 
prima perfecutore del Criftianefimo , dopo aver m . 
ver fato molto faague , aveva alla fine riconofcnito % 
che i veri Criftiani fono i luciditi piti fedeli agi' 
ifteffi Principi , di» quelli che feguono un'altra cre- 
denza . Aveva data ne' Tuoi Stati libertà di Reli- 
gione. Àlamondaro, il Re più. potente ne 1 Sarace- 
ni fudditt della Perfia, erafi fatto iftruire de' prin- 
cipi del Criftianefimo ; ed avendo ritrovata quella 
Religione pib ragionevole, che non era quella de* 
fuoi Maggiori > aveva ricevuto» il Battemmo . Se- 
vero prefe come per punto di onore il guadagnare 
alla fua Setta un guerriero, il cui iolo nome 
tremar faceva la Siria, e la Fenicia.. Gli fpedà 
due Vcfcovi per ifpirargli gli errori di EurkhiS 
te , di cui il principale confifteva. in, non riconofce- 
re in Gesù- Crifto che una fola natura, alla, quale 
dovevano attribuirti. la nafcita, i patimenti, t la 
morte del Figliuolo di Dio. Il Saraceno dopo 
avergli afcoltati promife che fi farebbe il gior- 
no dopo determinato . In tempo della feconda con*» 
ferenza , effondo uno de' fuoi Officiali venuto a 
dirgli una parola all'orecchia, finfe di cadere tutto 
ad un tratto in una profonda triftezza , ed aven- 
dogliene i Prelati chieda ri fpettofameii te la cagio- 
ne: ^fbimè , dilTe loro, ho intef* che ( Arcandolo 
Michel* è pie anxj morto. Rapprefenrandogli i Pre- 
lati, ch'era ingannata, e che un Angiolo era di 
fua natura immortale. E come. 1 replico-, voi pure 
volete pervadermi che la natura Divina- ha foffert* 
la morte. Quefta pronta, e viva confutazione fo- 
ftenura da un'occhiata e da un tuono militare 
Se. degl'Imp. T. XXIL P c on- 
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• confufe , e turbò i due Convertenti. Prefero fui 
fatto congedo da un Principe niente meno impedi- 
tivo nelle difcuflioni Teologiche, che nelle fue 
guerriere Jnpurfioni . 
Turboien- Il Partito di Eutichete ricevette a Gerufa- 
hlcmm*. iemme un altro affronto, il quale. gli recò affai 
m**/* maggior noja e difpiacere . L' Imperatore tentava 
Kicepiu ' da lungo tempo di guadagnare, Elia .Patriarca di 
Ca//./. ,<5.^ ue fra Città. Irritato per la fua refiftenzav ave- 
%*rL»? fine rifoluto di fcacciarlo dalla fua Sede; 

™7/ffu m * cff ? ndofi -. a Sanfo Solitario Saba portato a 
0tt.U *o! Coftantinopoli , aveva ritrovato il modo di cal- 
™^ ,mar f Principe. Severo divenuto Patriarca di 
*ru u! Antiochia tentò in vano di vincere la coftanza di 
Elia. Vergendolo poco moffo ugualmente dalle 
fue minacce, che dalle fue ragioni, ricorfe all' 
autorità Imperiale, e fece venire de' faldati per 
discacciare Elia da Gerufalemme. Saba alla tefta 
dc'fuoi Monaci coftrinfe i foldati ad abbandonare 
Ja Città. Anaftafio diede ordine ad Olimpio Du- 
ca di Paleftina, che fi trasferiffe colà colle fue 4 
truppe. Elia cedette alla violenza, e gli Scifma- 
tici pofero in di lui luogo un certo chiamato Gio- 
vanni . Saba ritorna coTuoi Monaci ; ed opera così 
validamente fullo fpirito del nuovo Vefcovo , che 
lo fiacca dal partito di Severo . Ne fu dato tofto 
avyifo all'Imperatore. Uno de'fuoi Cortigiani 
chiamato egli pure Anaftafio, colfe quella occa- 
fione per farfi dare il comando in Paleftina, e 
lì obbligò di pagare all'Imperatore trecento lib- 
bre d' oro , fe non veniva a capo di far rientrare 
Giovanni nella comunione di Severo. Si difdice- 
va alla maeftà Imperiale accettare fomiglianti of- 
ferte; ma „T Imperatore amava il denaro, e que- 

no 
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ito"*!* ah -mezzo di '; vendere quello porto ^ mo - Aruft*ft« . \ 
Arando di darlo . Richiama pertanto Olimpio; e 
il. nuovo Comandante arrivato a Gerufalemme in- 
comincia daH' impadronirfi della perfona.di Gio- 
vanni , che mette in prigione , proteftandogli che*' 
non ne ufeirà», fe non .dopo aver (otto ferina la Tua' 
riunione con Severo . Il Patriarca finge di cedere 
alla perfecutione ; e promette al Duca: di anate- 
matizzare pubblicameate il Concilio di Calcedo- 
nia, purché fia metto in libertà. Due giorni ap- 
pretto , effendofi il Duca portato alia Chi eia per 
cfler teftimonio dell' esecuzione di quella pro- 
metta, refta attonito e maravigliato, udendo Gio- 
vanni pronunziare anatema* contro gir avverfar; 
del Concilio. I Monaci radunati in gran nume- 
ro , feguendo Saba e l' Abbate Teodofio , e forte- 
nati da tutto il popolo, fanno temere una fedi- 
zione fimile a quella di Coftantinopoli . Anaftafie^ 
fi ritira coperto di confufione , e di vergogna . 
A quefta nuova T Imperatore fi difponeva ad efi* * 
liarc Giovanni, Saba , e Teodofio. I due Abbati 
gli fcrilTero una lettera, che ancora ci refta , nel-, 
la quale fi lagnano dell' abufo , che fanno gli ere- 
tici della fua autorità.; lo fupplicano di metter » 
freno alle violenze, e fenza vcrun riguardo per 
Severo, che rapprefentano come il flagello della 
Religione, protestano che fono rifoluti di perder 
la vita piuttofto che tradire la Fede. AnaftafiV 
occupato allora nella guerra contro Vitaliano, 
perdette di vHla gli, affari della Paleftina . 

Tal' era lo fiato delia Chicfa di Oriente al- Atu sU ' 
lora quando Vitaliano fisliuolo di Patriziolo», e prnc ' >io 

i« * r r j 1 • 1 i.e:. a tri- 

nipote di Alpare, traiportato> da quel cieco zelo,; r . d, v .a 

che ne' fecoli pofìeriori. ha cagionati tanti mali, ,,ano - 

P 2 intra- ' 
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a«»(»^ . intrtp^dTe di difendere la Religione colie 

5U ' Aveva guadagnato il cuore de Cattolici, dichia* 
Ev*£ /. j. raa6 j Q fj continuamente contro la. perfecuzione , 

3V*f*. p. contro di loro fiifckata . L'efìiio di tanti Vefoo» 

mjSL **' c P"**^*™* 11 ** di Macedonia, e di Fb- 
M«*. <**r- viano fu in apparenza la camion principale dell» 
va. Tun. f ua ribellione: esili chiedeva, che quefti Prelati 
ceC c^r. tollero rimetta nella loro Sede. Quantunque ab* 
jjsi 55 kiafi vo ^ xto giuflificare le lue intenzioni , fi può 
zi tu nondimeno foìpettare fenza temerità, che la Re* 

^4J%4 **8* one non *°^ e ^ un velo, con cui copriva 
N'iaph la fua ambizione: ella non ha avuto giammai 
o/w. \6. ttn nobile impiego appretto Capi di partito: 
if!. Mi. e Vitaliano doveva effer tentato di profittare detf 
aflfijzione, che il popolo dato aveva a divedere 
P a.Ù/ per lui nella fedfzione di Coftantinopoli , chic- 
* J A*: dendolo per Imperatore- in luogo di A nafta fio. 
Gli abitanti della Tracia , della Mcfia , e della 
piccola Scizia lo invitavano da lungo tempo a 
dichiararli difenfore della Fede, ed accorfero con 
allegrezza fotto le fue infegne . Due corpi nu« 
merofi di Unni, e di Bulgari, adefcaU dall'amor 
della preda fi unirono ad e fio lui, ed in tre 
giorni raccolfe feffanta mila uomini . QuefH era 
un guerriero di una medioore capacità j ma ebbe 
« fare con Generali ancora meno abili di lui ; e 
fe fi eccettuano i Bulgari e gli Unni , la cui na- 
turale ferocia incitava il coraggio , le fue truppe 
erano animate dal Fanatifmo. Le alleili da prin- 
cipia e le fece fuffiftere a fpefe di Anaftafio . Un 
confiderabile convoglio di viveri, di denaro, di 
armi, e di ogni forte di munizioni , che l'Im- 
peratore fpediva agli eferciti di Tracia , e d' II- 
liria , cadde in fuo potere e gli fu di un gran 
foccorfa . Mar- 
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. 3^Jtf anelò verfo Cofta mino poli taccheggiando *JJ***f°* 
tutto il paefe. Ipagio, nipote dell'Imperatore, " >l * 
gii andò incontro alia tefta di feffantacioque mila £ XI ° v,a ' 
uomini. Quello elcrcito fa rotto , e disfatto . Ipa- 
zio fu prcio, caricato di catene, e rinchiufo per 
ifcherno e per beffe in una gabbia di ferro * che 
portavafi dieteo alle truppe vittoriofe. Vitaliano 
sfociò la lunga muraglia , e venne ad accampare 
all' Ebdomo . Di là eftefe i fuoi quartieri per lo 
fpaxio di fette miglia fino alla porta dorata , vi* 
ci no al golfo di Cene** ia guila che la fu a arma*, 
ta giaceva tutta lungo la baie dei triangolo, che 
occupa il terreno di Goftaotiaopoli tra la P*opon- 
tide c il golfo. Stette quivi òtto giorni, dura** 
te i quali AnaftaGo non cefsò di fargli portare 
da Teodoro parole , cui non aveva difegno di man- 
tenere, quantunque le confermaiTe con giuramen- 
ti . Vitaliano fi iafeiò da effe ingannare > e ripa- 
gliò ia ftrada della Mefia . 

Non fi fu appena allontanato, che feppe, c;riiu 
che Anaftafio avendo riordinate le fue truppe , for P refa# 
aveva meffo Cirillo alla loro teda. Ili nuova Ge- 
nerale andò a cercar Vitaliano in fendo della 
Tracia 1 . Vi fu un fanguinofo combattimento , il 
cui efito fu dubbiofo, ed incetto. Ma avendo 
Cirillo avuto dipoi il vantaggio in molti incon- 
tri, Vitaliano fi ritirò verfo il monte Emo; e 
Cirillo , credendo che la campagna fofle finita , 
andò a ripofarfi ad Odeffo. Immerfo nelle più 
infami dtffolutezze , non pensò che a divertirli , 
quando Vitaliano, dopo aver corrotto con danaro 
i- faldati che caftodivand le (torte, fi avvicinò di 
nuovo di notte tempo, entrò nella Città con un 
diftaccamento delle fite truppe, fcrprcfe, e truci- 
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AnaftaHo . <j£ Cuillo , *he ritrovò coricato tra due dònne 
n * 5 di mal* affare. I foldati dù .©icìHo-vfiicdiedeno a* 
* k lui : sUmpadroni -di Odetto* , i£«lr Anchiaie , fece 
delle feorrerie in «tutta ia Tracia, e pofe di. mo- 
vo Coftantinopoli in timore ; e fpa vento . 
An. 51S. t , j^r mormoraiSoni' del. popolo ,*chet favoriva 
Angario VitalianV , .itttimorirona : Anaftafio . Finfe di voler 
vZ rL acchetare le: turbolenze della Chiefa. IUPapa Or- 
de ^ ,a P*- mifdaiepa poc? anzi iibecedato alSimmaca; V Im« 
Chiefa. pera toc* gli» fcriffe una lettera in data del dì 28. 
di Dicembre' 514. invitandolo ad intervenire ad 
un Concilio Generale, the doveva tcnerfi ad Era- 
clea, e del «juaie fifiava.il!. apertura al primo di 
tugiio Dovqvafi in effo r ' metter fine alle: conte- 
fé , che dividevano U Gli iefa , e giudicare la cau- 
h de' Vefcovi deporti. Avendo intefo, che Vita- 
liano aveya'fpediti per parte fua Deputati al Pa- 
pa, fcriffe di nuovo- id Grmifda i 12. del feguen- 
te Gennajo, chiedendogli: la fua mediazione ; e gf 
;* inviò uno òt Patrizj , al quale- diede anche una 
lettera pel Senato. Egli pregava quefto. Corpo 
d* indurre il Pana 4 procurare da tranquillità del- 
la Chiefa, è deliMwpero . Quefto artifiziofb Prin- 
òipe moftrava di defiderare ardentemente la pace, 
che egli fteffo turbava ftando ©Rinatamente attac- 
cato all' erefia . i ohe, 1 \< ; \j ' u ; o.'* :J 
Vitaliano • Vitaliano /informata delle operazioni di A aa«t 
• Co^Untì! ♦ c the intimamente lo conofeeva, .non OL 
nopoi. fidava punto di qaefte -ingannevoli dìmofrrazioni . 

Senza attenderne l^eftto , fi^pofe tofto in campa-, 
gna nel mefe dì Marzo , portando la defecazione 
dovunque paffavA . Una flotta, che aveva alletti* 
ta durante il verno /e che non era comporta chex 
di piccole «bacche y accompagnava la- fua marcia. 

% ^ fulla 
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b Adla finiftra, lungo il lido del Ponto Eufino, 
l del Bosforo. La fua Cavalleria fi portò ad inful- Aa * U " 
5 tare il fobborgo di Siche, faccheggiando i luoghi 
1 d'intorno, bruciando i villaggi , e menando fchia- 
vi gli abitanti. Per dare a divedere il difpregìo y 
' che faceva delle truppe di Anaftafio, fi contenta* 
■ va di difarffiare i faldati , che faceva prigionieri , 
e gli vendeva di poi un obolo per retta . Pofe il 
fuo campo vicino alla Baja di Sortene fu! B >sfo- 
; ro, due leghe e mezzo difcoflo da Coftantinopo* 
l li. Il fuo di legno era d* impadronirfi della Città 
: dalla parte del mare sforzando V ingoffo del Porto . 

Anaftafio aveva fatto venire d'Atene il filo- tfffE* 
: fofo Proclo : quefti non è il fa molo Platonico , 
; di cui ci reftano ancora molte Opere; egli più 
t allora non viveva , «(Tendo morto circa il 485. 



$ lo fteflb nome, al quale i Greci attribuirono in 
: quefta occafìone maravigliofe operazioni . Io le 
J riporterò fenza farmene mallevadore . Raflicurò 
l prima 1' Imperatore, il quale aveva perduto il 
1 coraggio, c lo configliò a raccogliere tutto quel- 
I lo, che aveva di truppe nella città, c ne' con* 
1 torni , d' imbarcarle , e di far attaccar Vitaliano • 
: Indirizzandofi allora a Marino, ch'era prefente; 

Io vi metterò in mano , gli diffe , con che annien* 
\ tare la flotta nemica . Si fece nel medefimo tem» 
i po recare una gran quantità di zolfo vivo ; e do- 
I po averlo preparato, e divifo in minute parti»- 
I celle ; Voi non avrete bi fogno d* altro foccorfo f 
I aggiuns' egli / date la battaglia dopo il levare del 
t Sole, e vedrete ridurre in cenere tutti i va/celli / 
I dove te vojlre frecce porteranno una qualche por* 

Tjone di quejla materia , Marina, che non era 

P 4 uomo 
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/rufttfi* . uomo di guerra , pregò 1* Imperatore di farlo ac- 
* ,l5 ' cómpagnare da alcuno de* Generali . Anaftafio chta* 
rhò a le Patrizio il Frigio e Giovanni , il qua* 
le non k altrimenti contraflegnato , che colla qua* 
lità di figliuolo di Valer iano. Diede loro ordi- 
ne di far imbarcare tutti i foidati , che avevanfi 
radunati , e di andare in traccia della flotta nemi- 
ca. Ma quelli due Ofluialt gettanti a' piedi dell' 
Imperatóre , lo (applicarono di difpealargli da 
un impiego , di cui fi conofeevano incapaci . 
&oi punto non ti* intendiamo di battaglie di mate , 
diceva*' eglino." amiamo meglio avvitire noi ftcjft 
con qutfta confezione pmttofto efporro con una 
malvagia prefazione la falute del Prìncipe, e delf 
Impe>o. Quefta generofa fincerìtà , che in man* 
canza della capacità, è la cofa più (limabile del 
mondo , non fece che irritare Y Imperatore . Que- 
llo Principe, il quale per certo fi credeva, che 
la commiflione del Sovrano de (Te la capacità, che 
ella efige , gli di (cacciò dalla fu a prefenza con in- 
dignazione, ed tddofsò a Marino folo l'imprefa. 

«mu? 11 Minìftfò, divenuto Generale, radunò nel 
Porto tutti i Vafcelli, e tutte le barche che fi 
trovavano difpcrfe tanto fui golfo di Cera , 
quanto fui Bosforo, e falle cotte della Propon- 
tidc . Le guernì di truppe, alle quali diftribuì 
quella materia infiammabile, datagli da Proclo, 
ed infegnò loro la maniera di adoperarla . Vita- 
liano dal canto fuo fece imbarcare gli Unni, e 
S Goti del fuo efercito, e fece vela verfo Co- 
Ramino poli . Marino non era ancora ufeito del 
Golfo, ficchè le due flotte s'incontrarono tra il 
fobborgo di Siche , e la Città . Il combattimento 
incominciò verfo la terza ora del giorno , e Ma* 

rino 
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del Basso Impero Lib. XXXIX, 233 
rino ebbe la fortuna di aver a fare con un ne- An » ft «**» 
laico sì poco fperimentato . Tofto che Vitaliano Aa * 
vide ardere i luoi Vafcelli, fi diede alla fuga ti 
e fe ne tornò al Tuo campo. La maggior parte 
delle barche accefe, furono fané dar in fecco al* 
la fpiaggia di Siche. I marinai , e i foldati Ti- 
fai varono a terra, ma non ne fuggì che un pie* 
colo numero. Fu impiegato tutto il giorno fieli* 
in legai re, e trucidare quelli feiagurati. Vitaliano 
levò il campo la notte vegnente , e usò tanta di- 
ligenza , che Marino perdette la fperanza di rag* 
giugnerlo . Il giorno dopo il viacitore rientrò 
nella citta nel mezzo delle acclamazioni de' fuoi 
adulatori , invanito ed altiero per una vittoria, 
che non gli era corta ta niente più di fatica e 
d'impaccio che una fpafleggiata fui Golfo, lo non 
fo , fc quella invenzione di Proclo abbia una 
qualche fomiglianza col fuoco Greco. Quefta fa* 
rebbe la prima volta, che comparifee nell'Irto- 
ria. Non fi cominciò a farne ufo, che cento» e 
cinquantanni dopo , fotto il Regno di Coftantino 
Pogonato . Quello , che v' ha di certo fi i , eh* 
entrava del zolfo nella compofixionc del fuoco 
Greco. Gli Autori Greci dicono, che non era di 
meftieri mettere il fuoco alla oompofizione *H Pro- 
clo: e che il folo moto congiunto all'ardore de' 
raggi del Sole bafiava ad accenderlo . 

Secondo Zonara, la flotta di Vitaliano fc*£! h jj 
incendiata col mezzo di fpecchj uflorj . Proclo ne l p f m 
aveva fatti fare di bronzo , e gli aveva fofpefi 
alle mura di Coftantinopoli dirimpetto alla flotta 
nemica. Operarono il medefimo effetto, che quelli 
di Archimede avevano anticamente prodotto f ulla 
flotta Romana dinanzi a Siracufa , fe fi prefta 

de 
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Antftifio f j e ac j Autori pofteriori ad Archimede di quattro 
cento anni ; imperocché 1 più antichi, e 1 più 
gravi Iftorici non ne fanno parola . Sarebbe anche 
faciliflima cofa, che quelle prctefe invenzioni di 
Proclo foflero fiate immaginate dagf Inorici Gra- 
ti dell'età media, appafiionati pel maravigliofo - 
difpofizione affai vicina alla menzogna. Quello 
fatto 'vien riferito foltanto da Zonara, e da Ma* 
lela, i quali aggiungono, che dopo queflo ina* 
portante fervigio , Proclo domandò la permiflione 
di torna tiene alla fua leu ola di Atene; che ricusò 
quattro cento libbre d'oro, che l'Imperatore gli 
offeriva, e che morì poco tempo dopo* 

Anchiala fulla coda del Ponto Eufino tra 
Mefembria, ed Apollonia, era la Piazza d'armi di 
Vitaliano. Effendofi quivi ritirato dopo la perdita 
della fua flotta , flava facendo nuovi apparcech; 
di guerra . L' Imperatore sbigottito ancora dal pe- 
ricolo che aveva poc'anzi corfo, ri fol vette di 
placare queflo zelante a qualunque prezzo fi f of- 
fe. Gli fece recare da alcuni Senatori propofi- 
ziòni di accomodamento. Vitaliano chiedeva * che 
foflero richiamati i Vcfcovi , e che fi radunaffe 
un. Concilio generale, al quale dovefle prefiede-' 
re il Papa per riformare tutto quello, ch'era 
flato fatto contro l'interefle della Chiefa Catto- 
lica. Per la ficurtà di quefle condizioni , non 
fi contentava del giuramento dell' Imperatore , ma 
* . efigeva ancora quello di tutto il Senato , de* Ma- 
giflrati, c de' principali del popolo. Anaflafio, 
al quale una tal diffidenza faceva difonore , . c 
vergogna , acconfentì ad ogni cofa . Il trattato 
fu conchiufo. Vitaliano fu ricolmato di prefenti, 
e dichiarato Generale delie truppe della Tracia, 

che 
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che aveva faccheggiata . Ipazio era tenuto prigio* AnafUfio/ 
«e in un Cartello della Mefia; nel corfo della An * 
guerra Vitaliano non ne aveva voluto far cambio 
per uno de' fuoi Luogotenenti chiamato Uranio, 
quantunque fc gli offeriflero pel rifcatto mille cen- 
to libbre d'oro. Fatta che fu la pace» fenza che 
Anaflafio, il quale temeva la fopravvegnenza di 
un qualche oflacolo, avcfle nulla ftipuiato in fa* 
vore*di Tuo nipote; Secondino, .Padre d' Ipazio , 
ottenne colle fue preghiere , e eolle fue lagrime la 
libertà di fuo figliuolo , pel cui rifcatto Vitaliano 
li contentò di novanta libbre d'oro. Andò egli 
medefimo a trarlo di prigione , e lo rimandò £ 
fuo Zio. Così ebbe fine quella guerra, jntrapref* 
contro lo fpirito del Criftianefimo fotto pretella 
di difendere il Cattolicifmo . Elia non recò utili- 
tà ad altri che al Capo, che fece comprare la 
pace. La Religione anzi che guadagnarvi, perdet- 
te il merito della fommiflione , e ideila . : Cri<Ha-> 
na pazienza. »S 

b Tofto che fu condufa la pace, Anaftafio cer***^ 
cò i mezzi di eluderne le condizioni Avqva di** fue pro- 
moftrato al Papa Ormifda deGderio di fedarele tur- JJJJ^n^ 
bolenze della Chiefa , e che foffe convocato un Con- x vm. t«n 
cilio ad Eraclea. Il Papa ci* inviò cinque Legati Enno<i * 
incaricati di una rilpofta, nella quale dopo aver Th e *pb 
lodato il difegno dell'Imperatore, gli fignificava , 4 W« 
ch'era pronto a portarfi in perfona à Coflanti- 4^. 
nopoli, fe il Principe era veramente rifoluto di £ W 

• % »• rr F • t • fidici. 

riparare a mali pattati , di anatematizzare gli Ere* ,, 
tici, di ricevere il Concilio di Calcedonia, e di XU C C - 
condannare Acazio. L' iflruzione , che diede il Pa-r*/. j u ft. 

La'fuoi Legati , è un capo d'opera della Cri* »• 
la politica : tutte le loro azioni fono in clTa sifoni 4 

mifu- 
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ab ^ mifurate, c tutte le loro parole pefate con un* 
°* 51S * eftrema faviezza. Teodorico fi uni al Papa* e quo 
t^if'"* &° Principe < Ariano , ma generofo , condircele a 
B*>^nio. contribuire al rìftabilimento della concordia nella 
*StJ!£l Chitfa Cattolica. Spedi il Prefetto di Roma co* 
srt. il # gnomrnato Agapito, per efbrtare a quefto Anafta- 
jr ' 7 ' fio. Il Senato Romano diede ancor egli a' Legati 
una lettera, nella quale ricono tee va la Sovranità 
dell* Imperatore. Io ne ho parlato ncll' Iftoria 
dei Regno di Zenone. Quefto Corpo faceva te* 
ftimonianza dello telo, di cui il Santo Pontefice 
era animato, ed te cefo per la riunione . L' Invia- 
to di Teodorico fu il foto, che non perdette il 
tao tempo appreffo Anaftafio; non ottenne nulla 
fer ia paté della Chiefa; ma conchmfe un Trat- 
tato , col quale quefto Principe rinunziava ad ogni 
intraprefa fopra 1* Italia . Il viaggio de" Legati fu 
del tutto inutile ed infruttuoio . L' Imperatore 
condono da 1 configgi del Patriarca Timoteo, nuli' 
altro cercava che di riacquiftarfi la benevolenza 
del popolo AH -Cotta nti nopoii , e V ottenne, mo- 
li rando di acconfentire ad ogni eofa , eccetto che 
alla cendanna< di Acazio, la cui memoria era ca- 
ra al popolo . Se gli Teppe buon grado di quello 
filò aelo per l'onore di quefto Prelato; e biafi-» 
mavafi per contrario l' ùmeffibilkà del Papa,* 
de' fuoi Legati . Il Principe gli tenne a bada con 
belle parole: gli fece trattenere fino aU'eftatc fé* 
guente, trattandogli Tempre onorevolmente; e per 
dimoftrar di vantaggio la fincerita de' fuoi lenti* 
menti gli fece accompagnare al loro ritorno da 
Teopompo Conte de' Domenici , e da Severiano 
Configliere di Stato . Quefti due Deputati porta- 
vano al ÌPapa per parte dell' Imperatore una prò* 

feffio- 
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fcffionc di Fede ortodoffiffima; ma chiedevano 
nel medefimo tempo , che per evitare lo fcandalo ,9 
fi avefle riguardo alla memoria di Acazio. Quefta 
domanda era introdotta a bella pofta per rompere 
la negoziazione; e perciò il Papa convinto della 
doppiezza di Anaftafio, congedò i Deputati fenza 
conchiudere cofa veruna. . . 

Una feconda legazione del Papa non ebbe ^glJj. 
miglior riufeira . Anaftafio dopo aver tentato in tare ai 
vano di corrompere i Legati , gii congedò con gjjgi è 
proibizione di entrare in alcuna Città. Avendo 
faputo, che avevano fparfe nelle Provincie delle 
protette , la ruppe apertamente col Papa ; e ve* 
nendogli rapprefentato , che con quefta condotta 
egli violava il giuramento, che fatto aveva a Vi- 
taliano, allora fu quando rifpofc, che le maffime 
di Stato difpenfavano un Principe dal mantenere 
la fua parola, quand'anche foflc confermata con 
giuramento. Per guadagnare del tutto il popolo 
di Coftantinopoli , fondò una rendita di fetranta 
libbre doro, che dovevano effere impiegate nelle 
fpefe de' funerali , ficchè i particolari non aveffe- 
ro a sborfare alcun denaro. Credendo allora di 
poter levarti la mafehera fenz' alcun pericolo , con* 
gedò dugento Vefcovi , che s* erano di già porta- 
ti ad Eraclea pel Concilio. Fece venire a Coftan- 
tinopoli i principali Vefcovi Cattolici d* Illiria s 
i cattivi trattamenti , che quivi ricevettero , irri- 
tarono i loro colleghi , i quali in numero di qua- 
ranta rinunzi irono alla comunione di Doroteo f 
Vefcovo di Teffalonica loro Metropolitano, e fi 
unirono ai Papa . Le violenze ricominciarono per 
ogni parte . Severo, Patriarca di Antiochia, fe- 
guito da una truppa di fcellerati , affali un nu- 
mero 
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Aufefi* • mero grande di Monaci di Siria , . eh' erano iti 
SlS ' viaggio per portarli ad un Monaftero , dove do- 
vevano deliberare fopra lo fiatò della Cniefa. Ne 
furono uccifi trecento cinquanta, e feriti molti 
altri j e quelli che recarono , furono infeguiti 
fino nelle Chiefe , dove fi ricoveravano . Quelli f 
che fcamparono da quefto macello, portarono in 
'vano le loro doglianze all'Imperatore, il , quale 
gli ributtò con difprezzo . S'indirizzarono al Pa- 
pa , e quelli non potè che inviar loro conforti , 
e coniazioni . A quefto modo» quefto Principe , 
il quale vantavafi di rifparmiare il fangue de' CaN 
tolici , lo profondeva in effetto , concedendo la 
libertà d ' impunemente verfarlo . 
Morte d' Arianna morì nel mezzo di quefte turbolen- 
Marcir w • Quantunque quefta Principeffa fofle ne' fuoi 
rat. Tm,. coftumi fregolata , non oftante non fi dipartì mai 
r"U'. dalla Dottrina Cattolica , nella quale era fiata 
E%n- 1 *• iftruita nel Palazzo dell' Imperator Leone fuo 
Cedr.Méi padre. Ella s'era oppofta fovente a* cattivi difegni 
Multi* p. de' due Principi, che fucceflivamente fposò . Era 
4*- 44- f econ d ata nc ij e f ue buone intenzioni da Magna 
forelia di Anaftafio, da fuo nipote Pompeo, e da 
Anaftafia moglie di quefto ultimo. Ma l'affetto, 
che aveva pel partito di Eutichete, prevaleva nel 
cuore del Principe a quello., che aveva per la fua 
famiglia. Arianna, che aveva fpofato Zenone 
nel doveva avere intorno a fe(Tantacinque 

anni , quando morì nel 515. In quefto medefimo 
anno la Città di Rodi fu atterrata da un tremuo- 
to. Queft'era la terza volta dopo la fua fonda- 
zione che provava una tal difgrazia . Per rialzar- 
la dalle fue rovine, Anaftafio fece diftrihuire una 
fomma di denaro a quegli abitanti, che Tettavano. 

I Re 



Digitized by Google 



bel Basso Impero Lib. XXXIX. 23? 

I Re de' Borgognoni fi recavano da lungo Anaihfia : 
tempo ad onore 1 titoli di dignità, che riceve- 
vano dagl' Imperatori . Gondiaco portato aveva 8*?Kf£ 
«uello di Maeftro della milizia . I fuoi quattro m^on , 
hgliuoli avevano ereditato quefto titolo. Effendo 2h**mp e . 
Gondebaudo , che reftò V ultimo , morto nel 5 16. , »> . 
fuo figliuolo Sigifmondo fpedì come Deputato uno V $}f\ r l r ° 
de' Tuoi Officiali all'Imperatore, per notificargli 1 iii.Atafi. 
il fuo innalzamento alla Corona, e chiedergli la * ru * 3, 
fua benevolenza . Teodorico , che aveva allora ni* 
miftà con Sigifmondo , benché quefto Principe 
foffe fuo genero , negò il paffaggio al Deputato . 
Anaftafio prevenne il nuovo Re; gli confermò le 
dignità, che gli aveva di già conferite mentre 
viveva fuo padre, e ne aggiunfc delle nuove. SU 
gifmondo nelle fue lettere fi dichiara Officiale 
dell' Imperatore , e parla anche come fuddito dell* 
Impero ; fe gli danno le qualità di Patrizio , e 
di Conte de' prefenti, o delle liberalità. 

Anaftafio non per altro aveva accordato » Libertà <K 
Vitaliano il comando delle truppt di Tracia , che "* vdco ~ 
per fodisfare al popolo di Coftantinopoli , che Mare.chr. 
amava quefto Generale. Quando credette che la ///jJ&J* 1 
pubblica benevolenza fi foffe intiepidita , e raffred- cm /. it 
data, gli levò quefta carica per darla a Rufino. '* 3g * . 
Vitaliano non ne fece querela, e moftrò di ab- 
bracciar volontieri il ripòfo di una vita privata. 
Riportali a quefto medefimo tempo una lezione 
ardita, che fece un Vefcovo all'Imperatore. Ana- 
ftafio fi credeva di effer un gran Teologo, e le 
adulazioni del Partito nodrivano in lui quefta ri- 
dicola prefunzione. Udì parlare di un Vefcovo 
Cattolico cognominato Eniando come di un uo- 
mo invincibile nella difputa. Lo fece venire, e 

f: po- 
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^fj/fi P°* c ali'ira^rcfa di convincerlo, aggiugnendo 
* 5 ' alle lue ragioni delle promette , che fapeva per 
efperienza edere più valevoli a perfaadere, che 
non fono gli argomenti. Eniando dopo averlo 
afcoltato, gli diffe con coraggio. w Principe, qut« 
>t gli ch'io ho udito, non è la Maeflà voftra, 
ma Eutichete, Diofcoro, e Severo. Non fa 
, % di meftieri rifponder loro : fono (lati cento voi* 
„ te confuti e rifiutati, Qjefta porpora Imperia^ 
„ le , di cui Cete fregiato , dà qu\ forza alle 
„ voftre parole ; ma voi non la porterete al Tn* 
„ bunale del Giudice fupremo, e colà la voftra 
„ fede comparirà affatto ignuda , e fpogliata « 
„ Voi l'avete lafciata corrompere dairimpoftura ; 
, , iftruitevi : penfate , che ficte Imperatore , e non 
„ Vefcovo . Il Voftro officio fi è afcoltarc , prò- 
yì * c gg fr e la Chiefa , che Gesh Crifto ha rilcat- 
„ tata col fuo Sangue; ed il perfeguitarla , è lo 
f , fteffo che fpargerlo di nuovo " . L' Imperatore 
confufo procurò di nafeondere il fuo turbamento 
con apparente dolcezza . Offerì al Prelato una 
confiderabile fomma di denaro ; ma Eniando , tu t- 
tocchè povero , fi ritirò fenza voler accettare cofa 
alcuna . 

An - 5I5r - Il Popolo di Aleffandria non era in altro 
Sidizonc occupato dopo Diofcoro che in difpute di Reli- 
feidritr gione. Il partito di Eutichcte dominava nella 
Tkeepb. p. Città ; i fucceffori di Pietro Mongo s'erano fem- 
!4ni/i!*. 0 jspre mefli alla tetta, e i Magiftrati fchiavi del 
Msuu volere del Principe, lo foftenevano con calore. 
Fi£y hi ft' Cattolici non fi dimoftravano meno zelanti in 
Eeckfj 1 1 difefa della verità; e lo fpirito di fedizione na- 
art% %9 ' turale negli AlefTandrini inafpriva le contefe . 
Qucfta fcambicvole animofità fi manifeftò Tan- 
no 



j> Digitized by Google 



del Basso Impero Lib. XXXIX. 241 
no 517. in occafionc della morte del Patriarca ******* 
Giovanni Niceota. I Magiftrati per ordine di* rt ' 517- 
Anaftafìo collocano fu Ila Sede Epifcopale Diofcoro 
cugino di Timoteo Eluro. Un ordinazione cosi 
poco regolare mofle a idegno gli abitanti della 
campagna ; i quali accoderò in gran numero , 
gridando che calpeflavanfi i facri Canoni ; e che 
non potevano riconofeerc per Patriarca , fe non 
un uomo eletto nella Città da' Vefcovi di Egit- 
to . Per fedarc quefti clamori , Diofcoro fi fece 
eleggere, ed ordinare di nuovo dal Clero di Alef- 
fandria . Intervennero a quefta cerimonia Teodo- 
fio , Prefetto di Egitto , figliuolo del Patrizio 
Calliopo , ed Acazio Comandante delle truppe. 
Il Prefetto volendo parlare all' Affcmblca , inco- 
minciò il fuo difeorfo da un elogio dell' Impera- 
tore . Una folla di popolo lo interrompe tofto , 
e lo carica d' ingiurie . I più audaci falgono fulla 
tribuna, dov'egli era, prendendo. fuo figliuolo che 
era aflifo al di lui lato, lo gettano giii dalla tribu- 
na , e lo trucidano. Acazio alla tefta dei foldati 
diflipa i fediziofi, arrefta i più audaci, e gli fa 
punir colla morte . L'Imperatore informato di 
quefto difordine fi apparecchiava a caligare fe ve- 
ramente la Città ; ma effendofi Diofcoro trasferi- 
to a Coftantinopoli fi procurò il merito di cal- 
mar la fua collera. Ma predo il popolo irritato 
fe ne vendicò fopra Teodofio nìcdefimo . Mancò 
1' olio nella Città . Queft' era a que' tempi una 
delle neceffità della vita, perchè l'olio eradi un 
ufo grande ne' bagni . Il furore fi riaccende ; Teo- 
elofio è trucidato ; e quefta fedtzione finì come 
la prima colla morte de' più. colpevoli » 

Sf. degl'Imp. T. XXII. Q. Le 



Digitized by Google 



%\% Storia 
AnafUfìo. L c turbolenze dell' Impero traflero in effo 
5l7# i Barbari . Una nuvola di popoli fino allora igno» 
tartari P*** 0 ^ Danubio, disfece pretto Adrianopoli 
Marc. Cbr. Pompeo nipote dell' Imperatore , pofe a facco lt 
/•ni ^"'Macedonia, e penetrò nella Teflaglia, da un Iato 
fuccef. ' fino alle Termopile, e dall'altro fino alle fron- 
L^tierc dell' Epiro. Siccome li traevano dietro una 
f. 6. gran moltitudine di prigionieri , così AnaftaCo 
y?^ c *^'lpedì mille libbre d'oro a Giovanni Prefetto d'IU 
t*z't ** liria per rifcattargli . Ma non effendo quella fonv 
Bartn. ma badante, i Barbari ne ritennero moltiffimi, 
i quali piit non ritornarono nella loro Patria , c 
ne trucidarono molti alla vi (la delle città, che 
* negavano di aprir loro le porte . Effendo morto 
Timoteo , Patriarca di Coflantinopoli , ebbe per 
fucceffore Giovanni il Cappadoce. Benché Sincel- 
lodi Timoteo, Giovanni era Cattolico nel cuore, 
ma l'Imperatore non perniile che fofle follevato 
a queflo grado , fe non dopo averlo obbligato i 
fottoferivere la condanna del Concilio di Calce* 
donia . Anaftafio Conlblo queft'anno con Agapito 
non deve confonderli coll'Imperatorc . Egli era di 
lui pronipote, figliuolo di Pompeo. Confervanfi 
ancora due Dittici del fuo Conio Uro , I' uno a 
Bourges, e l'altro a Liegi. Agapito è quel Pre- 
fetto di Roma , che Teodorico aveva inviato a 
Coflantinopoli. : • 

An. 5x5. La Dardania, ch'era una parte dell' Illiria , 
Orribile eflendendofi dalla Mefia fuperiore fino al monte 

fn'utri 0 ^ ,mo ' avea P oco i nnan *i vedute le Aie campagne 
r.ia/ r "defolate da' Barbari. Le fue Piazze, che avevan 
Marc.cbr. f crv ito di ricovero agli abitanti, furono diftrutte 
l'anno feguente da un tremuoto il più terribile, 
di quanti mai faccia l'Ifloria menzione. Di ven- 
ti 
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ti quattro fra città, borgate, o fortezze, due fu- Anaihfi*. 
rono del tutto inabitate , e le altre in gran par- n * 5l8, 
te rovinate. Scupi, Capitale della Provincia, fu 
intieramente diftrutta • ma non perì in effe alcu- 
na pedona, perchè era fiata abbandonata fin dall' 
anno antecedente. La terra fi aprì , e ne ufeiro- 
no fiamme, e fcintille come da un'ardente for- 
nace. Quefta voragine larga dodici piedi, e di 
un' immenfa profondità , eftendevafi in lunghezza 
per lo fpazio di dieci leghe. Sopra tutto quefto 
tratto le montagne fi fpaccarono; le rupi , e gli 
alberi delle forefte , e gli edifizj furono ingojati 
dentro quefto abiffo, il quale non fi richiufe fe 
non molti giorni dopo. 

L' Imperatore in età di ottanta fette anni Wt5 J?4j 
compiuti aveva confervata la fua fanirà , e il fuo a , a (U<i.» . 
vigore . Era allora intefo a chiudere con un re- P l ro ^"^ 4l J 
cinto Metilina Capitale della piccola Armenia . z*» V <7» 
Quefta Città vicina all'Eufrate era fi , come pa- 0 *^* 3 '* 
recchie altre , formata di un campo Romano • 
Augufto aveva collocato in quefto pofto una Le- 
gione per guardare la frontiera di Cappadocia . 
Trajano fece quivi fabbricare; quefto luogo fi 
popolò a poco a poco, e divenne in fine la prin- 
cipale abitazione del Paefc , che, allora chiama» 
vafi T Armenia minore . Ma la città non aveva 
ancora mura. Anaftafio intraprefe queft' opera, la 
quale fu interrotta dalla fua morte, ma termina- 
ta in apprefTò da Giuftiniano . Una vera o fuppo* 
fta cofpirazione cagionò la morte di molti Offi- 
ziali del Palazzo . Congetturali , che quefto fofft 
un puro prctefto per rovinar quelli , che, s' erano 
dimoftrati piìi zelanti per la Dottrina Cattolica. 
(Siuftino, e Giuftiniano furono accufaci , impri- 

Q, 2 gio« 
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AnAftlfi £ • gionati , c corfcro un gran rifchio: ma trovarono 
A0< la via di giuftificarfi , e furono rncfli in libertà. 
*Jnons£'ii ^a P rov idenza gli riferbava per riparare ai 
Marc.ch/. mali, che fatti aveva Anaftafio alla Ghiefa , e 

™t?Z f Im P cro / ^ ueft( l Principe, dopo un Regno 
e. 41 . di 27. anni, e quafi di tre meli, morì il primo 
r^j>£; xluglio . La fua morte viene narrata divcrfa- 
Conc f.4. mente. Alcuni Storici dicono femplicementc , che 
r z * t 6 y 57 mor\ di malattia. Altri dicono, che per Divino 
*»jfl p ss- caftigo cadde in demenza qualche tempo innanzi 
ÌYg"' f* c ~ morte. Ma quefto accidente nulla avrebbe 

tw. l. di mira colo lo in un vecchio quali nonagenario . 
ca'ren. p: Secondo altri gli era (lato predetto , che farebbe 

, j5i, 36?. morto uccifo dalla folgore. Per isfuggire quella 
éff^J p ' difgrazia aveva fatto fabbricare una volta lotter- 
Joeip. 17*. ranea , che egli credeva impenetrabile, ed aveva 
fi^tfé*! ^ Wto conc * urre de canali della cifterna del Palazzo 

' J»fuè Sty- in tutti gli appartamenti per ilmorzare l'inceli- 
%lm£a. ^o. Inforta una gran procella congiunta a'iam- 
Jftffi «/ pi, e ad orribili tuoni, il Principe abbandonato 
sZTimp. 'fuoi Officiali fu uccifo da un colpo di fulmi- 
Or. t i ne nell 1 atto che cercava di arrivare al fuo rico- 

TiU.jlZjt. VCPO • ^ e ^ uc e ^ e< l u i e nu ^ a ebbero di notabile, 
•rt. 16. fe non gì* infoiti del popolo'. Fu feppellito fenza 
pompa alcuna preffò a fua moglie Aranna, che 
gli aveva dato l'Impero, per cui non era nato, 
e $ cui flato farebbe l'obbrobrio', fe non aveffe 
abolito il Crifargiro . Quella fola azione chiede 
grazia alla pofterità per una gran parte de' fuoi 
*izj. Alcuni Autori gh danno novat' anni di vita; 
fecondo la più comune opinione egli era nel fuo 
ottanrefimo ottavo anno. Quando il fuo fucceffo- 
re ebbe reflituita la pace alla Chiefa, il fuo no-, 
me fu cancellato da' Dittici; ed il Papa Niccolò: 

Pri- 



Digitized by GoogI© 



bel Basso Impero Lib. XXXIX. 245 
Primo fcrivcndo ali* Imperatore Michele III. lo Antftafio. 
annovera fra i fferfecutori della Fede infiemc con kn ' 
Nerone, Diocleziano, c Coftanzo. Dicefi , che 
fotto il Regno di Anaftafio , fcavando il terreno 
della Chiefa di S. Mena nella Cittadella di Co* 
ftantinopoli , fu fcoperta una gran fotta , la quale 
racchiudeva moltifóme oda di giganti , e che 
V Imperatore le fece trafporttre nel Palazzo . 

• 
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Giurino. A Naftafio lafciava tre nipoti, che aveva ricol- 
1 f 1 ' -/jL mari di ricchezze, fregiati delle prime di- 
i*p?wt^- 8 n * tà ' c congiunti in parentela colle più nobili 
re/ famiglie dell'Impero. Ma in mezzo a tutto que- 
fffji'+'&o fplendore prefo, direm cosi, in preftito, le 
Vrec.rmd. loro perfonali qualità procuravano ad efli sì poca 
/V» J# V ^ ma e confiderazione , che farebbe ftato loro 
m tif. /. 4 . d' uopo ritrovare , come fuo Zio , un' Arianna , 
/./ m bifi C ^ C 8 l * portaffe fui Trono . La loro, ambizione 
*r t . c. t. 9 \ non procurò ad effi alcun partigiano , c nemmeno 
l'onore di dar gelofia, od inquietudine al fuccef- 
Tbtopb. fore; in capo folo a quattordici anni, il popolo 
p. 141. follevatófi coatro Giuftiniano, fi rifovvenne di 
f *. cW quefti Principi, e cagionò la loro rovina. I So- 

fir? ,W,?fan ' ^ mi '* ac! Ana ^ 10 confondono la loro fa- 
Aiare.'cbr. miglia collo Stato, e lafciano a' loro principali 

Vi&. t*u. domeflici difporre deoli affari dell' Impero. Aman- 
ze/;, u x. . L, . o . r 

P . S 8' zio , primo Cameriere maggiore, aveva tanto po- 

P'ó^'óa tcrc > cne non credenc lofi P er alfro cfclufo dal Tro- 
cedr. M 6i no, che per effer Eunuco, intraprefe di colloca- 

re 
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re fopra di elfo una delle fue creature che chia» Giullino . 
mavaG Teocrito, fotto il nome del quale crede- n 51 * 
va di regnar egli. S'indirizzò pertanto a Giudi- 
no Capitano della guardia , e gli affidò una grof- ca. *tg\ 
fa fomnia di denaro per comprare a Teocrito i$jf2ì|#. 
voti de' foldati , c del popolo . Egli giudicava , Pagi ad 
che Giudino aveffe credito badante per adoperar fi 
con buona nulcita in favore di un altro, ma non Fr 1. 7 . 
tanto, che poteffe abufare di quella fiducia racco- ^ C jj£ 
mandando fe fteflb . Amanzio s' inganni. Giudi- p. n. . 
no ad onta della rozza fua educazione aveva tut- 
ta r accortezza , e V aduzia di un finiffimo corti* prtft. »••». 
ciano: non era per certo il folo fuo valore che *; 

1 ii» i #¥»r • 1 Lvcsanus 

dall aratro lo avelie fatto pervenire al comando ,„ r«**ri . 
della guardia Imperiale . Didribui in fuo proprio 
nome il denaro di Amanzio; e la gran riputazio- 
ne che aveva nelle armate , loftenuta da quede li- 
beralità, gli guadagnò todo il cuore de' foldati, 
del popolo, e del Senato, di cui era membro. 
Fu proclamato Imperatore il dì 9. di Luglio. 
Un certo Giovanni , di cui non fi fa che il no- 
me , ebbe ancor egli alcuni partigiani , che lo ve* 
ftirono della porpora* ma quedo fantafma cadde 
da per fe. Giudino non fi degnò di perfeguitarlo 
daddovero. Nulladimeno fecondo la cattiva poli- 
tica di que* tempi, per togliere ogni fperanza a 
quedo debile concorrente , lo fece due anni dopo 
confccrar Vefcovo di Eraclea in Tracia. La di- 
vozione di Giudino non era fcrupolofa; e tentò 
ili coprire la baflezza del fuo nafeimento, pren- 
dendo il nome di Anicio: e forfè eq li s'era fat- 
to adottare in qued* illudre famiglia innanzi di 
effere Imperatore. Volle ancta occultar l'artifizio, 
da lui pofto in opera per M levarli all' Impero . 

q.4 y+ • 
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Vec kfi dalle, lettere refpettive di Giuftino, c del 
n# 51 ' Papa Ormifda, che il Principe fi ftudiava di far 
credere, che gli foffe ftata fatta violenza, c che 
il Pontefice fingeva almeno di così credere. 
Ito «rat- Giuftino era di una datura (opra alla medio- 
cre: il fuo efteriorc indicava un temperamento 
robufto* aveva il vifo largo, e carico di colore, 
le fattezze regolari , la guardatura fiera, e l'afpet- 
to guerriero . L' età di feffant'otto anni era per 
eflb lui un nuovo motivo di raccomandazione . 
I Romani Orientali temendo le difgrazie, che 
fofferte aveano fotto i Regni di Arcadio, e di 
Tcodofio IL i quali erano faliti al trono in- età 
giovanile, parevano rifoluti di non collocare fo- 
pra di eflb che vecchi . I quattro ultimi Impera- 
tori avevano incominciato a regnar molto tardi; 
e noi vedremo quefto indurfi a ftento a prendere 
per collega fuo nipote , perchè non oltrepaflava 
!" età di quarant' anni s Giuftino ignorante a fegno , 
che non fapeva nè leggere , nè fcrivere , fi fervi- 
va per fottoferivere il Gio nome di una lamina 
d'oro fimile a quella di cui ho parlato nell* i ftp- 
ria di Teodorico . Concentrato fempre fino allora 
nelle cofe militari , poco fapeva di politiche fac^ 
cende; ma pofTedeva la feienza propria de' Prin- 
cipi , quella che in loro tien luogo di tutte le al- 
tre , la grand' arte di conofeere gli uomini , e di 
mettere in opera i loro talenti . Si dirigeva co* 
lumi del fuo Queftore Proclo . Queft' Officiale fe« 
condava, colla fua integrità, le buone intenzio- 
ni del fuo padrone, e ne faceva le veci colla fua 
capacità . Un tale Miniftro fi conveniva ad ua 
Principe di uno fpirito retto, e di un cuor ge« 
ncrofo . Raccontali di Giuftino un 9 azione memo-» 

tabi« 
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rabile, la quale in un fccolo rozzo , c corrotto fa* S^Jt* 
ceva rifovvenire della bella femplicità degli antichi u 
coftumi. Eulalio, dopo effere (lato ricchiffimo, 
era divenuto eftremamente povero . Veggcndofi vi« 
cino a morire, iftituì l'Imperatore fuo erede: la* 
feiava tre figliuole in tenera età ; ed oltre ali* 
incaricare il Principe di farle allevare , e di do* 
tarle, lo pregava ancora di pagare i fuoi debiti. 
Giuftino confiderandofi come il padre de' fuoi fud- 
diti accettò l'eredità; ed adempì fedelmente alle 
condizioni del teftamento. Fi^ono del pari ammi- 
rare la femplice, e naturale" fiducia del fuddito, 
c la nobile generofità del Principe; e la Gre- 
cia credette per un momento di effere ricondotta 
a que' fortunati, e lieti giorni, in cui Corinto 
veduto aveva accettare come un preziofo legato 
una fimile donazione teftamentaria . 

Giufliniano nipote dell' Imperatore divideva 
le cure del Governo. Aveva trenta cinque anni , di dufti- 
allora quando Giuftino pervenne all'Impero. Egli n0 * 
era nato a Taurefio , borgata di Dardania , vici* 
no a Bederiana patria di fuo Zio; e portava nel 
fuo Paefe il nome di Uprauda. Suo Padre chia- 
mavafi Iftok; e fua Madre Biglenifla , nomi Bar* 
bari , che i Romani tradu fiero in quelli di Giu- 
fliniano, di Sabbazio, e di Vigilanzia. Quando 
Giufliniano fu Imperatore , fece di Taurefio una 
Città , che prefe il nome di Tetrapirgia a cagio- 
ne delle fue quattro torri . Vicino a quefta Città 
ne fece fabbricare un' altra , che fu da lui chiama- 
ta la prima Giufliniana , e diventò Capitale della 
Provincia, e refidenza del Primate d'Illiria. Il 
fuo recinto, ch'era grandiffimo, racchiufe dentro 
di fe tutto quello, che può contribuire allo f pan- 
dore 

* ■ • 
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oftiftìno. dorc di una Città printipale, Chiefe magnifiche, 
. * l9 ' acquedotti, fuperbi edifizj, vafti portici, piazze, 
fontane, larghe ftrade, e pubblici bagni. Fu in 
breve popolata da una moltitudine di abitatori. 
Giuftiniano per onorar Bederiana dove Tuo Zio di 
già avanzato negl'impieghi militari, avevagli pro- 
curata una migliore educazione di quella, ch'egli 
Hicdefimo ricevuta aveva , la riedificò tutta per in- 
tero, e vi aggiunfe delle fortificazioni. Reftaurò 
Ulpiana , che cadeva in rovina , e chiamolla , fe- 
conda GiuAiniana; in poca diftanza fabbricò an- 
cora Giuftinopoli in memoria di fuo Zio; e per 
mettere quefta Provincia in fìcuro dalle incursio- 
ni de' Barbari, non folaraente cinfe il Danubio di 
Forti , e di Cartella in tutta la lunghezza del fuo 
corfo v ma fece anche co fi mi re nelle campagne de 9 
ridotti viciniffimi l'uno all'altro, perchè ferviffero 
di difefa agli abitanti delle vicinanze, fuppofto 
che a* Barbari veniffe fatto di pafiare il Danubio 
per forza, o per forprefa. Così 1* innalzamento 
di un'ofeura famiglia fece la Scurezza, e l'orna* 
mento di quefta Regione , efpofta per 1' addietro 
a tanti faccheggiamenti , e quafi deferta . 
Moglie di La moglie di Giuftino chiamavafi Lupicina, 
Guidino. c j cra nata p rc flf 0 i Bai bari. Giuftino ne' primi 

anni del fuo fer vizio 1' aveva comprata come 
fchiava , e ne aveva fatta la fua Concubina • 
Quefto era il nome, che portavano le mogli del 
fecondo rango , il cui matrimonio era conforme 
alle regole della Chiefa, quantunque le Leggi 
Romane negaflero loro il nome di fpofe . Suo 
marito divenuto Imperatore la fece coronare, e 
«elle acclamazioni del Popolo le fu dato il no- 
. me dì Euftmia , che ella ritenne , aggiungendo- 

vi 
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fi quelli di Elia Marcia per nobilitarfi di van- JJ^^gfe 
taggio. Ma quefti bei nomi non correggevano * * 
la ruftica e rozza indole , che ricevuta aveva dal 
fuo nascimento , e che non aveva potuto dirozzarfi 
nè ripulirfi feguendo fuo marito negli eferciti . 
Ebbe per lo meno la moderazione di non inge- 
rirfi nelle faccende dello Stato, e la prudenza di 
opporfi fin tanto che viffe al Matrimonio di 
Giuftiniano con Teodora, di cui parleremo nel 
progreflb. Morì innanzi Giuftino fenza lafciargli 
figliuoli . Compiacendofi della conformità del no- 
me fece fabbricare a Coftantinopoli una Chiefa in 
onore di S. Eufemia : fu in quella Chiefa collo- 
cata una ftatua dell'Imperatore; ed ella fu qui- 
vi feppellita dopo la fua morte. 

L'Impero era di fuori tranquillo; ma WfrSSSS? 1 
nazione di A nafta fio nel favorire, e proteggere p« j Cac- 
l'Erefia di Eutichete aveva accefo il fuoco dcllt g^ gfr ' 
difeordia nella Capitale, e nelle Provincie. Giù- • i*. 
flino fi propofe di fpegnerlo . Era d'uopo a t*Vf"-f/f: 
effetto riunire gii fpiriti degli Orientali intorno/^. i». 
al Concilio di Calcedonia, ammeffo dagli uni, cfTJiJl ,fc 
rigettato dagli altri ; e riconciliare le Chiefe di p. 4 * 
Roma, e di Coftantinopoli feparate di Comunio- ^JSi'JS 
ne dopo la fentenza pronunziata contro Acazio Enron io . 
da Papa Felice trenta quattro anni addietro . JjJ^ 
L'Imperatore zelante per la Dottrina Cattolica , Pk*rp t0. 
pensò primieramente a renderla trionfante. L * m * j^ f/t j /5 e f 
prefa non era difficile, particolarmente a Coftan-/>/. 
tinopoli, dove il Patriarca, e la maggior parte 
del popolo (lavano folo attendendo un momento 
di libertà per proferiver l' Erefi a. La Domenica 
del dì 15. Luglio, fette giorni dopo la procla- 
mazione dell' Imperatore x effcadofi ^ucfto Principe 
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Ofetftoi portato alla Chicfa maggiore, fu falutato dalle 
acclamazioni del popolo, il quale augurava una 
lunga vita all' Imperatore , e all'Imperatrice chia- 
mandogli il nuovo Cojlantino , e la nuova Elena, 
Domandò in appreffo con una voce unanime , che 
T Imperatore faceffe ceffare lo fcifma , che divide* 
va la Chiefa di Coftantinopoli dopo V ingiufta 
depofizione di Macedonio; che fcacciaffe da An- 
tiochia Tempio Severo; che il Patriarca dichia- 
raffe , che riceveva il Concilio di Calcedonia j 
che fi diffamaffe la memoria de' Manichei , fotto 
il qual odiofo nome volevafi indicare Anaftafio; 
chiedendo inoltre, che i cadaveri de' Manichei 
foffero diffotterrati , e privati di fepoltura . Allo- 
ra Giovanni di Cappadocia, che fotto l'ultimo 
• Regno aveva fempre taciuto , falì fulla tribuna , 

e protetto, che egli fi fottometteva , ed ubbidiva 
ai quattro Concilj Generali, e nominatamente 
a quello di Calcedonia . A queftè parole il po- 
polo rinnovò le fue acclamazioni ; ma volle di 
pili , che il Patriarca feomunicaffe Severo ; e 
che per dar compenfo agli infulti fatti al Sa- 
cro Concilio , e per predargli un „ diftinto , e 
fplendido omaggio , fe ne celebrafTe una Fetta 
folenne . Il Patriarca pronunziò I* anatema fui 
fatto ; e fubito il giorno appreffo fi fece la 
Fetta del Concilio di Calcedonia, che fi folen- 
nizza ancora al prefente nella Chiefa Greca . 
Il popolo più numerofo ancora , che (lato non 
era il giorno innanzi , cominciò dal chiedere al- 
tamente, che fi riportaffero a Coftantinopoli le 
offa di Eufemio, e di Macedonio; che s'inferif- 
fe il loro nome ne' Dittici , come pure quello 
di S. Leone, e la memoria del Concilio di Cal« 

cedo- 
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cedonia; che fi richiamaflero i Vefcovi efìliati o^uflina/- 
per la Fede, e che fi fcacciaffe dal Palazzo Aman- * lV 
zio il periecutore degli Ortodoffi. Il Patriarca 
rapprefentò loro, che per procedere canonicamen- 
te, era d'uopo radunare Un Sinodo: ma il popolo 
raddoppiò le fue grida , e non lafciò , che fi co- 
minci alle il Santo Sacrifizio , fe prima non era in- 
ferito ne' Dittici quello, ch'egli voleva. Quat- 
tro giorni dopo il Patriarca raccolfe i Vefcovi , 
ch'erano allora a Coftantinonoli in numero di 
quaranta , i quali confermarono autenticamente 
quello , che il popolo aveva chiedo. Frattanto 
gli Eretici facevano ogni loro sforzo per rovinare 
i Cattolici nell'animo del nuovo Principe, accia- 
iandogli di Neftorianifmo fecondo il loro ordina- 
rio artifizio: ma Giuftino non fi lafciò fedurre; 
e dopo efatte informazioni fece pubblicare un Edit- 
to , il quale ordinava, che ognuno dovente fotto- 
m et ter fi al Concilio j che foffero richiamati i Ve- 
fcovi Ortodoflì, ed efclufi gl'intrufi. Con un fe- 
condo Editto proibì agli Eretici di efercitare pub- 
blici impieghi, e gli cfclufe dalla milizia. Que- 
lli ordini del Sovrano cangiarono tutta la faccia '* ' 
dell' Oriente. Reftituita che fu la libertà, tene- 
vanfi per ogni parte Concilj, ne' quali la verità 
per r addietro abbàttuta ed opprefTa da' raggiri, e 
dalle violenze dell' errore gloriofamente riforgeva . 

Dopo aver così felicemente incominciata la Procura fa 
riunione delle Chiefe d' Oriente , l'Imperatore r i- ri° nciI V 
volle la lua attenzione al lecondo oggetto, valeChiefa 
av dire , alla riconciliazione colla Chiefa Romana . Roman * • 
li primo di Agofto fcriffe al Papa Ormifda , par- 
tecipandogli la fua promozione all'Impero; e chie- 
dendogli J'affiftenza delle fue orazioni. Il Papa 

SU 
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oiuftmo. gli rifpafc cfortandolo a procurare alla Chiefa una 
51 * pace univerfale. Con una feconda lettera in data 
dei dì fette Settembre l'Imperatore pregava il 
Papa di mandare de' Legati , perchè fi adoperaf- 
fero per condurre a fincla riunione. Quefta let- 
tera era accompagnata da due altre , 1* una di 
Giuftiniano, e l'altra del Sinodo di Coftantino- 
poli . Furono recate a Roma da Grato Conte del 
Confiftorio. Al fuo arrivo Ormifda radunò un 
Sinodo per deliberare intorno alle propofiziont 
. degli Orientali. Quantunque il Papa defiderafle 
finceramente la pace , nondimeno dichiarò , eh' egli 
non avrebbe accordata la Tua comunione a Gio- 
vanni di Coftantinopoli v fe non dopo che quefti 
aveffe condannata la memoria di Acazio. ÉGge- 
va ancora , che foflero cancellati da' Dittici , i no- 
mi di Eufemio, c di Macedonio, perchè quelli 
Prelati , quantunque irreprenfibili nella Fede , non 
avevano mai voluto indurli a levare da' Dittici il 
nome di Acazio; lo che fecondo il Papa era un 
pcccaminofo riguardo , ed una fpecie di collufio- 
ne con gli Eretici . 
ah. sif. QiwftVera l'articolo più delicato. Come in* 
Efito di durre i a Chiefa di Coftantinopoli a proscrivere in 
fare/ 0 * f * certo modo la memoria di due Vefcovi, {limabi- 
li per la fantità della loro vita , e per l' iftefla 
perfecuzione , che Ibfferta avevano , difendendo la 
Dottrina Cattolica? Nulladimeno il Papa era ri- 
foluto di non cedere fopra di quefto punto, e di 
mantenere l' infidi bile rigore de'fuoi anteceffori. 
Dopo aver Confricato Teodorico, il quale fecon- 
do le maflimc di uaa fana Politica defiderava lt 
pace nella Chiefa, benché egli foffe da effa divi- 
io, Ormifda fui principio dell'anno vegnente in- 
viò 
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viò cinque Legati eoo lettere per 1' Imperatore , ?Ì**^t r - 
pel Patriarca, per i Cattolici in generale, ed m fX * ,# 
particolare per tutte le per ione, t:he potevano col 
loro credito contribuire al buon e Tito di quella 
faccenda. Quelli Legati trovarono nel loro viag- 
gio gli animi difpofti a rientrare nella comunio- 
ne della Chiefa Romana , eccetto che a Tcflalo- 
nice, dove il Velcovo Doroteo non volle fotto- 
fcrivere il formulario dettato dal Papa, innanzi 
che la queflione foffe (lata decifa a Coftantinopo-, 
li. Giuftino aveva mandato ad incontrargli due, 
diftinti perfonaggi , Stefano , e Leonzio , che gli 
ritrovarono a Lichnide . Entrarono in Collanti» 
nopoli il dì venticinque di Marzo , accompagnati 
da Giuftiniano, da Pompeo, da Vitaliano, e da 
parec^chj altri Senatori, i quali erano tutti ufeiti 
loro incontro con una folla di popolo fino a tre 
leghe lungi dalla Città. L'Imperatore diede loro 
udienza nel Senato, e ricevette con rifpetto la 
lettera del Papa. Il Patriarca dopo alcuni contra- 
ili acconfentì pel bene della pace di fottoferivere 
il formulario, che gli era prefentato , e di can- 
cellare da' Dittici il nome di Acazio, e quelli di 
Zenone, e di Anaflafio. I Vefcovi , che fi trova- 
vano a Coftantinopoli , e i Superiori de'Monafte- 
r j diedero ancor effi la loro fottoferizione . Si por- 
tarono pofeia alla Chiefa maggiore : tutto rido- 
nava di rendimenti di grazie, e di acclamazioni, 
le quali riunivano le lodi dell'Imperatore, e quel- 
le del Papa . Giuftino fece pubblicare quella lieta 
novella nelle Provincie; e cagionò una grandilfi- 
ma allegrezza in tutto l'Oriente. Il Papa , e 
T Imperatore fe ne congratularono fcambievolmen- 
te con lettere. In quifla guifa la divide ne, che 

regna» 
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regnava da trentacinque anni addietro, ebbe fine 
1 il dì 18. Marzo $19. giorno del Giovedì San- 
to. Per altro Eufemio, e Macedonio, quantun- 
que cancellati da' Dittici , non furono tenuti co- 
me (comunicati . La loro memoria continuò ad 
effer in venerazione; e fu ancora onorata diciaf- 
fette anni dopo nel Concilio di Collanti nopoli 
fotto il Patriarca Menna ; e furono in eflb di- 
chiarati fantiffimi Vefcovi in prefenza de' Lega- 
ti, i quali non fecero a quefto veruna oppofizio- 
ne. Doroteo Vefcovo di Teffalonica aveva prò- 
ineffo di riunirfi , quando Y accomodamento foffe 
Rato conchiufo a Coftantinopoli : uno de' Legati 
partì col Conte Licinio per obbligarlo a mante-* 
ner la parola : ma fu male accolto ; il popolo fol- 
levato dal Vefcovo fi avventò fopra il Legato, 
lo ferì, e lo avrebbe fatto a brani, fe non fi 
foffe falvato in una Chiefa . Furono ammazzati 
due de' fuoi Domeftici , ed un abitante , che ave- 
va alloggiati in fua cafa i Legati quando erano 
di là paffati . L' Imperatore ne fu irritato ; e die- 
de ordine, che Doroteo foffe condotto ad Eraclea, 
c cuftodito colà , intanto che fe gli formava il 
proceffo . Ma quefto Prelato ricco , ed imbroglio- 
ne trovò il modo di corrompere i fuoi Giudici. 
Fu rimandato a Teffalonica, e tutta la fua puni- 
zione fi riduffe a dare al Papa, con lettere, una 
leggiera fodisfazione , la quale confifteva nel ne- 
gare i fatti , di cui era reo . 
EfpoKlone La Chiefa Cattolica aveva nella perfona di 
+ Severo > Patriarca di Antiochia , un affai più ter- 
c. 4. ribile avverfario. Quefto Capo di partito, fecon- 
f*£*' dato da' fuoi due fatclliti, Xenaja , e Filippo di 
Mw.Ckr. Gierapoli , e Pietro di Apamea, confidava di po- 
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ter turbare l'accordo conchiufo a Coftantinopoli , ^ uftIn ( # ' 
o almeno di mantenere in Siria la guerra crude- a " S,,- 
le f che faceva agli Ortodoffi. Ma non potè re- ™"'/ 4 "/" 
fiftere alla potenza di Vitaliano. Quefto Generale us M-i 
richiamato alla Corte godeva allora di un fommo f"*'**? 
credito, era (taro poc'anzi nominato Maeftro del-"/. Zon. 
la milizia, ed eletto Confoio per Tanno feguen- J:^;/ 5 *' 
te . Egli deteftava Severo come il Capo dell' ere* p> ?6j. 
tica l'edizione ; ed in quefto fuo odio entrava an- j^^X*" 
cora un fentimento di vendetta • perchè quefto Bsron. 
violento Prelato lo lacerava con invettive ne' fuoi Ec"i?fi!ìi 
Sermoni. Ottenne dall* Imperatore un ordine di *rt. 44.4*-' 
fcacciare Severo, e di troncargli la lingua. Il Con- 48, *** 
te Ireneo, incaricato di far efeguire quell'ordine^ 
fi portò ad Antiochia ; ma non ottante le precau- 
zioni da lui prefe , Severo ebbe la forte di fug- 
gicene , e di falvarfi ad Aleffandria y dove fu ri- 
cevuto a braccia aperte dal Patriarca Timoteo, 
ch'era fucceduto a Diofcoro* Trovò qiiivi Giu- 
liano di Alicarnaffo, fcacciato parimente dalla fua 
Sede. Quefti due fpi ri ti turbolenti non fi (tetterò 
lungo tempo nniti e concordi. Poffeduti dal fu- 
rore delle controverfie entrarono in difpute Teo- 
logiche, le quali accefero. la difeordia fra loro, 
e la fparfero nella Città, di Aleffandria. Xenaja, 
e Pietro di Apamea furono banditi. Gli Eretici 
fuggivano, da ogni parte, e i Vefcovi Cattolici 
fe ne tornavano alte loro Chiefe. Paolo fu col- 
locato fulla Sede di Antiochia; ma due anni do- 
po , veggendofi diffamato per i fuoi coftumi * e 
temendo di effere chiamata in giudizio , rinunziò , 
c fu eletto in fuo hiogo Eufrafio., 

L'Imperatore procurava di guarire le piaghe JjJJJ^K 
che Anaftafio fatte aveva alfe Chiefa Accoppia- u pa°ce * " 
St. degl'Ima T. XXIL R va 
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«ìuAir*; va a u a f crmC £ la di animo un* accorta , e fcattf* 

politica. I bcncfizj accompagnavano i caftighi, 
J 1! c nc addolcivano il rigore. Nel medefimo tempo 
t** che difeacciava i Vefcovi Eretici, fpargeva limo- 
line, e liberalità nelle loro Diocefi* Antiochia 
ricevette per parte fua mille libbre d'oro; e le 
altre Città furono a proporzione gratificata. L'Or- 
dinazione di Apione, che la fua difgrazia aveva 
fatto Vefcovo , fu dichiarata nulla , ed illuforia • 
Giuftino, che conofeeva il fuo merito, lo richia- 
mò appreflb di fc, e gli conferì la carica di Pre- 
fetto del Pretorio. Dopo tante gagliarde > e vio- 
lenti agitazioni, tornò in fine la calma nella 
Chiela ; e con un giudo temperamento di feveri* 
tà , e di dolcezza tutto fi equilibrò , in guifa che 
ogni cofa ripigliò il fuo luogo naturale. Ma 
quantunque la procella fi fbffc calmata, le onde 
toon eranc* ancora del tutto chete, e tranquille. 
Alcuni . Monaci di Siria, Ortodofli per verità, 
ma contenziofi , in vece di sfuggire ogni occafio- 
tic di difputa affettavano certe efpreffioni ardite, 
t Angolari, che irritavano gli animi. Vitaliano 
era loro favorevole; e ciò baftava, perchè Giù- 
ftiniano invidiofo del credito y e della Rima di 
Vitalianb foflè a loro contrario . Andarono a Ro- 
ma fperando di dare ad intendere al Papa , che 
nelle loro metafifiche fottigliezze trattavafi de' 
più gravi ed importanti intereffi della Religione. 
Ormifda non diede loro orecchio, c furono in 
fine, con fommo loro rammarico e difpiacere ri* 
dotti a tacerfi : dall' altra parte i Neftoriani trion- 
favano della feonfitta del partito di Eutichcre . Nel 
la Città vi furono tra loro alcuni fanatici , i qua* \ 
li conducevano in giro fopra di un carro l'imma- 
gine 
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gi ne di Teodoreto, cui confidcravano male a prò- *3mftì«o. 
pofito come uno de' Capi della loro Setta. Cele- n " 5 
bravano la fefla di Nettario, a cui davano il ti- 
tolo di Martire. Tutte quefte fcintillc di feifma 
furono prontamente fpcnte, e foffocate. Avendo 
V Imperatore dato ordine, che foflero ricercati, e 

!>uniti gli autori di quefte turbolenze, Sergio Ve- 
covo di Ciro, fu depofto, e bandito. 

Gli affari della Chieft non occupavano tan- fSi£ § 
to T Imperatore , che trafeurafle quelli dello Sta- e de* f u «i* 
to. Riparò alle ingiuftizic dell' ultimo Regno . c ™£ ,,c ; 
I Generali Diogeniano, c Filoflcno, efiliati dlf. t/fm! 1 
Anaflafio, furono richiamati, e riporti nelle loro 
dignità. Filoffeno ebbe il Confolato nel $1$. Ma Àum. 
un affare più importante, perchè toccava la fua 
perfona , doveva dividere lo fpirito di Giuflino . ckr' Alex. 
Amanzio foffriva, e dava ad un tempo WOrtaB/*^^ 
inquietudini. L' Imperatore f e l'Eunuco non po-M8. Ce/. 
tevano l'un l'altro perdonarti, il primo il tenta- *' 5 * ,# 
tivo fatto dall'Eunuco di darli un padrone a fua 
voglia; il fecondo l'artifizio, con cui Giuflino 
aveva fatte riufeir vane k fue difpofiztoni , ed 
crafi fatto fua padrone. Si temevano tutti due 
a vicenda, ed il timore doveva rendere l'Eunu- 
co intraprendente, e l'Imperatore circofpetto, ma 
attento a prevenirlo . Una congiura vera o fai fa 
ch'ella fi foflfe , fervi a Giuftino di ragione, o ■ 
di pretefto per levarfi dinanzi un coiì pcricolofo 
fuddito. Amanzio fu arredato cor* Teocrito fua 
creatura, e i Camerieri maggiori Andrea, Arda- 
buro , e Mifaello , accufati d' effere di lui com- 
plici. Andrea fu decapitato con Amanzio: Giu- 
ftino fi contentò di cfiliare a Sardica Mifaello , ed 
Ardaburo. Ma Teocrito y che ofava afpirare all' 

R 2 lm- 
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Impero , fu trattato con più rigore . Fu ammat* 
zato nella prigione a colpi di pietre, e di batto- 
ne, c il fuo cadavere fu gettato nel mare. Pro- 
copio pretende, che Amanzio non forte reo di 
verun altro delitto, che di quello di aver oltrag- 
giato con parole Giovanni di Cappadocia: Giù- 
Rimano, il quale poteva ogni cofa preffo a fuo 
Zio, amava quefto Patriarca, e favoriva la fua 
ambizione, la quale giunfe a tale, che Giovanni 
osò il primo arrogaru il faftofo titolo di Patriar- 
ca Ecumenico; titolo fatale , ch'empì di orgoglio 
i fuoi Succeflori, e che preparò , benché da lun- 
gi , quel funefto feifma, con cui la Chiefa di 
Oriente fi feparò dalla Chiefa Romana alla metà 
del nono fecolo Giuftiniano avvalorò e foftenne 
egli medefìmo quelle mal fondate pretenfioni , dan- 
do nelle fue Coftituzioni il nome di Ecumenico 
al Patriarca della fua Città Imperiale . Quefto e 
il fecondo grado di ambizione ne* Vefcovi della 
novella Roma. S'erano da principio folle vati al 
di fopra de'Vefcovi di Alexandria, e di Antio* 
chia ; e due Conci! j generali , quello di Collanti» 
nopoli , e quello di Calcedonia avevano data loro 
quefta preferenza ad onta della oppofizione della 
Santa Sede : ed ora prendono un titolo , che dar 
doveva ombra» e gelofia all' ifteffa antica Roma. 
An. sia. S'egli è vero, che Giovanni di Cappadocia 
Aff flina- foffe la cagione della morte di A manzi o, egli non 

v'X* . ?° dcttc . P CP molto tcm P° dcIla faa vendetta . Mori 
r»* s .t.±\\i\ principio dell'anno vegnente, ed ebbe per 

PrÒc Wfi f ucce fl° re Epifanio fuo Sinccllo. Il fupplizio del 
*r r. có & primo Cameriere maggiore, uni ver fai mente dete- 
Mmcil ** ato > P crc ^ proteggeva apertamente i Manichei, 
Cbnn. ' non eccitò alcuna querela a mormorazione . Ma 

V aflaf- 
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raffaffinamento di Vitaliano, che feguì di lì pò- 
co tempo, irritò tutti gli animi. Giuftino lo 5 * 
tvea richiamato alla Corte , raoflb piuttofto da un rè*** 
fentimento di ftima , che di benevolenza j e affi- p- m». 
tic principalmente di fpiare ed offervare dappreffo {j* z {*£ 
le azioni di un uomo tanto potente da far tre- t . 5v- 
mare perfino il fuo Sovrano • Per toglierli dall' 
animo ogni fofpetto lo ricolmava di onori , e 
gli comunicava 1 più importanti affari. Vitali** 
no era flato impiegato nelle negoziazioni col Pa- 
pa per la riunione delle due Chicfe ; ed era at* 
tualmenre fregiato del Confolato. Quefte diftin- 
zioni offendevano l'orgoglio di Ghiftiniano, il 
quale perdonar non poteva a Vitaliano la prefe- 
renza , che dava il popolo a quello Generale . Ne* 
Sinodi di Tiro, e di Apamea, avevafi augurata 
una lunga vita per acclamazione a Vitaliano l'Or- 
todoffo, fenza dire una fola parola di Giuftiniaao 
lo che punfe quefto ultimo dì tanta invidia , e gt- 
lofia che rifolvette di far perire queflo rivale . Pei 
meglio occultare il fuo difegno, aveva giurato a 
Vitaliano una fraterna amicìzia , nell'atto di par- 
tecipar fcco lui a Sacri Mifterj . Queft'era un* 
enorme profanazione , che introducefaG a que* 
tempi, e che durò per molto tempo dipoi. I po« 
poli Idolatri avevano raffermati i loro trattati c 
le loro alleanze bevendo del fangue umano; e 
con una fagrilega imitazione i Criftiani , per dar 
ficurtà di una mdiffòlubile unione , bevevano in- 
iieme nella Sacra coppa; lo che chiamavafi giura» 
re la fede fraterna ; terribile $ e fovente violato 
giuramento. Lo fu in quella occafione. Alcuni 
affaflini apportati da Giuftioiano trafiflero Vitaliano 
con ledici colpi di pugnale, mentre ulciva del 
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5!, uftill »V Palazzo - Due «fc'fuoi amici Paolo, c Ccleriano 

°* 5 * J * furono affaffinati con cffo lui . 
d fléini Giuftiniano, divenuto l'oggetto della pubblica 

cAg oaui indignazione , gli fuccedette nella dignità di Mae- 

JjJSSl ** ro dc ^ a Milizia. Amava gli fpettacoli; c la fua 
er o. paftione dichiarata in favore della fazione turchi- 

*Z?c".% n2 in fp* rò tant' audacia a coloro, che la compo- 
ni % Ai*m. nevano, che per tre anni molte Città dell' Impc- 
TkstÈh** ro i c particolarmente Coftantinopoli , ed Antio- 
/>. 14^. chia provarono tutti i difordini , c tutte le cru- 
deità delle guerre civili le più fanguinofe, ed 
Cedt.p.^i atroci. La fazion verde, ch'era numcrofa, e po- 
tcnte, divenuta furibonda per la preferenza, che 
Giuftiniano dava a'fuoi rivali, giunfe ad ogni 
forte di eccedi ; ed i caftighi non facevano , che 
irritare ed inafprire quefti fediziofi . L'animofità 
era così violenta tra i due partiti , che avevano 
giurato di fcambievolmente fterminarfi . I turchi- 
ni per diftinguerfi s'immaginarono di prendere un 
afpetto, ed un veftito, che gli faceffero raffomi- 
gliare a de' Barbari , di cui avevano già la fero- 
cia. Lafciandofi crefecre i muftacchi, e la barba 
alla foggia de' Per fi ani , fi radevano il dinanzi del 
capo , e con (er va va no i capelli di dietro alla ma- 
niera degli Unni , e de' Saraceni . Portavano vedi 
ricchi/lime, le maniche delle quali eftremamente 
larghe , venivano a rinfcrrarfi alla giuntura della 
mano . Nel rimanente il loro veftito era quello 
degli Unni . Da prima non ufeivano armati che 
di notte tempo* durante il giorno non portavano 
che pugnali nafeofti fotto i loro abiti ; e non 
„ attaccavano che i loro avverfarj . Accrefciutafi 
predo la loro audacia per l'impunità, diventaro- 
no malandrini di .profcflionc. Radunandofi inficme 

lui 
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fui far della notte, fpogliavano i paiTeggieri , c olufti,1ft » 
fovente ancora gli trucidavano per timore di ef« * 
fere denunziati. Il terrore era sì grande, che la 
gente non ofava ufeire dopo il tramontare dtl 
Sole. Siccome i Magi (irati fi attenevano dal pu« 
nire quelli di quella fazione , per timore d' incor* 
rere nella difgrazia di Giuftiniaao, così ella ac- 
quattava ogni giorno nuove forze. Tutta la gio* 
ventù fcapeftrata , e diffoluta , e tutti i banditi 
entrarono in effa in folla : e qua fi tutta la fa* 
zion verde di ferrò per accodarti a quefto partito: 
gli altri furono o trucidati , o fatti morire dalla 
giufìizia, o corretti a fuggirfene , e a nafeon* 
derfi. Allora i turchini rimarti padroni del campo 
di battaglia , diventarono più malvagi , e violen* 
ti . Si vendevano agli fcellerati , che volevano 
far aiTaflinare i loro nemici: ed ogni uomo, di 
cui avevafi loro pagata la morte , diventava per 
efli della fazion vorde . Non piìi di notte , m* 
di chiaro giorno uccidevano , trucidavano , e fpef- 
fo ancora fotto gli occhi de* Magiftrati . granfi 
efercitati nell' ammazzare un uomo con un folo 
colpo, e fe ne gloriavano come di un effetto 
di deftrezza. Non eravi più Scurezza in luo^o 
veruno ; le Chicfe non erano più afili , perchò 
quelli malvagi affa iìinava no a' piedi perfin degli 
altari, e in tempo che celebravan/t i facri mifte* 
rj . I creditori erano coftretti a reftituire a* dobU 
tori le loro obbligazioni , i Padroni a dare la U» 
bertà a loro fchiavi , i padri a cedere i loro be» 
ni a loro figliuoli arruolati tra quetti rnalandrini , 
le figliuole, e le mogli a darli in balia della lo* 
ro brutalità • Narrafi, cha una donna pafTeggian» 

do eoa fuQ marito lungo il Bosforo dtUa parti 
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Giuftino. di Calccdonia, fu rapita da una truppa di quelli 
s *° furibondi , i quali la mifero nella loro barca ; e 
ch'efla per prevenire la perdita del fuo onore fi 
precipitò nell'onde alla villa di fuo marito che 
fi disperava fui lido. 

JfJriJJ , Occultavanfi all' Imperatore qucfli orribili ec« 
'ceffi , e folo in capo a tre mefi egli aprì final* 
mente gli occhi . Per rimediare a tanti mali , elef- 
fc Prefetto di Collanti nopoli un uomo fermo, 
vigilante, ed incorruttibile, per nome Teodoto, 
eh era flato Conte di Oriente. Quello intrepido 
MagiRrato oppoie a queda sfrenata audacia la piti 
rigorofa feverità. Pcrfuafo, che il caftigo degl' 
Illuftri colpevoli è più che quaifivoglia altro pro- 
prio per difarmarc il delitto , fece morire un cer* 
to Teodofio foprannominato Sticca, giovane di* 
flinto per 1* opulenza, e per la nobiltà della (ua 
famiglia. Ma ficcome l'impunità era il privile- 
gio delle perfone nobili, e facoltofe, i fuoi pa- 
renti , che non avevan potuto nè piegare , nè cor- 
rompere la giuflizia del Magiftrato, vennero a 
capo di fedurre la debolezza dell' Imperatore . 
Giuftino avendo per male , che Teodoto non avef» 
fe prefi ordini particolari per una efecuzione di 
tanta rilevanza, lo privò della fua Carica, e lo 
rilegò in Oriente . Teodoto veggendofi efpofto 
alla collera e al rifentimento di tanti rei , andò 
a nafeonderfi a Gerusalemme , dove viffe in una 
ofeurità , che la fua buona cofeienza gli faceva 
anteporre a' fuoi pafTati onori. Giuftino collocò 
nel fuo porto Teodoro, di foprannome Taganifte, 
il qual'era fiato Confolo quindici anni innanzi . 
Quefli ritrovando il male molto di già fopito, 
finì di calmare a poco a poco il furore de fedizioG , 

e fe- 
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e fece in ultimo ceffare affatto così orribili difor- Cintino, 
dini . La tranquillità fu parimente riabilita in s%9 * 
Antiochia del Prefetto Efrem, nativo di Amido. 
L' Imperatore per evitare tutto quello , che riac- 
cender poteva quefte crudeli difeordie, proibì gli 
fpettacoli del Circo pel rimanente di quefto an- 
no. Gli Attori, e i Ballerini furono banditi da 
tutte le Città di Oriente, eccetto che da Alef- 
fandria , dove un popolo innumerabile , ugualmen- 
te fediziofo ed appaftìonato pel Teatro , non avreb- 
be potuto comportare quefta privazione. I giuo- 
chi Olimpici flabiliti ad Antiochia dopo il Re- 
gno di Comodo furono per Tempre aboliti. 

Giufliniano Confalo l'anno vegnente volle Ao « J* 1 " 
compenfare il popolo dell* interruzione de' giuochi Confette* 
del Circo colla magifìcenza dello fpettacolo , che „[ a ^ 0 ,u(l1 * 
diede in occafione del fuo ingreffo nel Confolato . Marce*. 
Spefe quali otto millioni di lire di Francia , par- 
te in diftribuzioni di denaro, parte in macchine, 
e parte in animali feroci, e in cor fé di carrette. 
Si videro comparire ad un tempo nell'Anfiteatro 
venti Lioni , e trenta Liopardi , lenza contare 
altri animali men rari. Oltre alle ordinarie ri- 
eompenfc Giuftiniano fece dono a cocchieri degi* 
ideili cavalli, con cui avevano corfo, e delle 
loro forniture, le quali erano di una gran ric- 
chezza. Il popolo ebro di una ftravagante alle- 
grezza, turbò egli medefimo i fuoi piaceri: lo 
fpettacolo fu interrotto dal tumulto; e l'ultimo 
corfo di carrette non potè farli. Il Confolato di 
Giuftiniano non fomminiftra verun altro avveni- 
mento . Ne' fecola di debolezza i divertimenti, e 
le fette diventano l'affare più ferio, e più me- 
morabile. Riempie tutta la capacità degli animi» 

e fa 
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oiuftmo. e dimenticare ogni altra cofa: tiene al 

** s " appreffo de' Principi il medefimo grado d'imporr 
i tanza, che appreso le donne, e i fanciulli ne* 

fecoli di vigore. 
Zaih.i! Re **a buon* intelligenza di Giuflino , c di 
fe'Lisi, Tcodorico apparifee da quello, che l'Imperatore 

CorlrVd» ** on nominò Confoli per Tanno 5*2. e lafciò 
Oiuftioifttto il Re d'Italia padrone di difporre del Co infoiato. 
/T'/ij* Q. uc ^° Principe conferì quella dignità a Simma- 
Ti*op». />.co, e a Boezio, tutti due figliuoli del celebre 
Boezio, queir illuftre Senatore, che poco tempo 
$éé $7. dopo cadde in una difgrazia, dalla quale la fua 
Jj£ virtìl avrebbe dovuto prefervarlo, ficcome narre» 
Cedr p 34 j remo in appreflb. Ma fe Giuftino era tranquillo 

i**A7 di B ^ a P artc Occidente , vide riaccenderfi la 
hìjk 7 mì- guerra fra F Impero , e la Perfia . I Re di Lazi- 
%'J}J h \ s * ca, ch'era l'antica Colchide, erano flati VafTalli 
Pagi ad dell'Impero. Non pagavano alcun tributo, e il 

M*èe G • ^ c S no ^ c " a ^ oro dipendenza confifteva in que* 
gnis bi(i. fto , che dopo la morte del Re F Imperatore man- 
det Hans dava al Succcflbre gli ornamenti della Regia di- 
gnità. Quell'era una fpecie d' inveftitura . Quelli 
Principi erano ancora difpenfati dal fomminiftra- 
re ai Romani truppe aufiliarie; ma erano obbli- 
gati a guardare i pafli del monte Caucafo, e ad 
impedire agli Unni di penetrare nelle Provincie 
dell' Afia. Siccome la Colchide era (lata un tem- 
po de' Pcrfiani, Cabado pretendeva di rientrare 
nelle ragioni de'fuoi antichi predeceflbri : (otto 
il Regno di Anaftafio aveva trattato con i La- 
zi , e s'era meflb in luogo degl'Imperatori; ed 
anzi aveva voluto, che il nuovo Re andafle a 
ricevere la Corona in Perfia. Anaftafio aveva 
chiufi gli occhi fopra quatta ufurpazions, e Giù* 

ftiao 
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ftino fcguitava il Tuo cfcmpio. Cabado aveva co- G««iftin#. 
ronato Damnazete l'ultimo Re, forfè nipote di Ab " * %u 
quel Gobazzo , ch'era venuto a Coftantinopoli 
lotto il Regno di Leone nel 466. Quella inau- 
gurazione era accompagnata da cerimonie confor- 
mi alla Religione de' Perfiani . Dopo la morte di 
Damnazete, fuo figliuolo Zathio, che voleva ab. 
bracciarc il Criftianefìmo , in vece di portarfi in 
Perfìa , venne a Coftantinopoli a pregare Giuftino 
di fargli dare il Battefimo, e di coronarlo, per 
non effere obbligato a prender parte nelle ceri- 
monie pagane , ricevendo la Corona dalle mani 
del Re di Perfia . Giuftino acconfentì a quello 
che bramava. Per affezionarlo di vantaggio ai 
Romani , gli fece fpofare Valeriana figliuola del 
Patrizio Nomo, e lo rimandò ricolmo di ricchi 
prefenti . 

Cabado irritato da quefto procedere di Giù- 
ftino , gli fece dire , Che probabilmente fi no/ava fo , e fde- 
della pace y poiché la rompeva corrompendo i fuoi gsai °' 
Vaffalli: che doveva fapere y che da tempo immemo- 
rabile i Re de'Lay erano f additi della Perfìa. Giù- 
ftino, che non giudicava opportuno di romperla 
con Cabado, fcansò di entrare in difputa circa alla 
Lazica , e rifpofe fola mente : Cb 1 egli non aveva 
mai penfato ad ufurpare i diritti altrui/ cb' e [fendo/i 
Zathio portato a Coftantinopoli per effere ammejfo nel 
numero degli adoratori del Dio unico , e vero , avreb* 
be creduto di commettert un delitto rigettandolo : che 
dopo averlo iniziato né* mifterj del Criftianefìmo , lo 
aveva rimandato ne fuoi Stati. Qucfta rifpofta pun- 
to non appagava ; e quindi Cabado fi apparecchiò 
alla guerra . Giuftino dal canto fuo pensò a met- 
terli in difefa . Si procurò il foccorfo di JSiligdetc 

Re 
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2*5; Re degli Unni , ftabilito al Settentrione del paffo 
di Dcrbent. Comprò f alleanza di quefto Princi- 
pe, il quale fi obbligò con giuramento di fervire 
l'Imperatore contro la Perfia. Ma feppe indi a 
poco, che Ziligdete aveva accettate le medefime 
propofizioni dalla parte di Cabadoj e ch'era an- 
dato ad unirli ad effo lui in pedona con un cor* 
po di venti mila uomini* 
perfidi, di Quefta perfidia ebbe il fucceffo , che merita» 
punta, va. Guatino ne diede contezza a Gabado, con 
una lettera , e gli fece fapere , che il Re degli Un- 
ni era pagato per tradire i Perfiani allora che 
foffe attaccata la zuffa; egli fi efprimeva con que- 
lle parole : Effendi fratelli , come ftame non è egli 
meglio che fliamo uniti, pìuttoflo cb* e f por ci a fervif 
di trafiullo a quefli cani? A quefto avvifo il Re 
chiamò Ziligdete, ed avendolo convinto colla fua 
propria confeffione, lo ticcife fui fatto* La notte 
feguente fece trucidare gli Unni , i quali non ef- 
fendo informati della morte del loro Re, fe ne 
davano tranquillamente in ripofo nelle loro tende. 
C ro bl ooc a Cabado foddisfatto e pago della fchiettezza 
ouft°*£ e fincerità di Giuftino, gli fpedì un Àmbafcia* 
£ofee ltir torc P cr rinnovare il Trattato . Credette , che 
pm Ptrf. quella foffe la congiontura favorevole per recare 
t. i: r. ir a j efecuzione un difegno fingolariflimo , ma a 
P* 1 ** f Q0 neceffario per la fua quiete > e per man- 
. S".f'Sf. tenere dopo la fua morte l'ordine, ch'egli fi pro- 
poneva di ftabilire nella fua fucceflione . Quefto 
Principe , oltre ad un numero grande di figliuoli 
naturali, aveva quattro figliuoli legittimi, Cao- 
fete, Zamcte, Cofroe, e Ftafuarfano. Aveva con- 
cepita contro il maggiore un'averfione tanto pita 
forte , quanto che non aveva verun altro fonda* 

me*- 
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mento, che il fuo proprio capriccio. Il fecondo,^ 
Principe Rimato da tutra la Nazione per V eroi- 
che fue qualità, era guercio, ed ogni difetto cor- 
porale efcludeva dal Trono di Perfia. Cabado ama- 
va teneramente Cofroe, cui aveva avuto .dalla 
figliuola del Re degli Unni Tua moglie diletta , 
e lo desinava ad effere fuo fucceffore . Ma teme- 
va per quefto amato fuo figlio il diritto di Cao- 
fete, ed il merito Angolare e diftinto di Zante- 
te . Volle adunque affienargli la protezione dell* 
Impero, e diede all' Ambafciatore, cui fpediva a 
Giuftino , una lettera concepita in quefti termini ì 
Vi fono noti i giufli motivi , ci? io ho di lagnarmi.* j| 
fono tuttavìa difpofto a mettere in dimenticanza ogni 
eo fa. Si riporta una glori oj a vittoria facrificandó 
mi f amicizia de 1 diritti , che poffono fojlenerfi. Io- vi 
chiedo in ricompensa un favore , che non filamenti 
deve unirci in perpetuo, ma formare ancora tra le 
due Nazioni una fraterna unione , ed una inaltera* 
bile alleanza. Quefto fi è di adottare per voftro 
figliuolo Cofroe mio figlio , /* erede della mia Corona • „ 

• Tt \ l li c • ii i.% j . Coniglio 

Una cosi bella proporzione abbagliò da pri* ^ p ro clo. 
ma Giuftino, e Giuftiniano. Eglino erano fui 
punto di accettarla con allegrezza , e ftàvano 
per formar V atto di adozione, fe il Queftorc 
Proclo, quel faggio Miniftro, fempre in guar* 
dia contro le più feducenti novità, non avef- 
fe loro rapprefentato : Che quefta tanto lufingbiera 
domanda celava un perni^iofo dijegno : che P adottar 
Cofroe era lo fteffo che ammetterlo alla fuccejjione 
Imperiale. Volete voi adunque , gran Principe , difle 
a Giuftino , effer /' ultimo Imperatore Romano ? 
E voi Signore, aggiunfe volgendoti a Giuftiniano, 
Volete voi pronunciare contro di voi mede/imo un* 

fa' 
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!****»?* * di fintone ? Il figliuolo dì Glufiiù 
avrà maggior diritto all' hnpsro che fuo nipote . Lt 
Leggi de* Barbari fi accordano [opra di quefio pun* 
to colle nofire % e il fuffragio delle no/Ire Nazioni 
fofienterà f ambizione del vofiro rivale. Penfatc, 
the inciampando in quefia rete, rinunciate alle w 
ftre legittime fperan^e , e che riconofeete dal giorno 
d* oggi Cofroe per vofiro padrone . E fe in apprese 
gli contrafiate un diritta che gli avete ceduto , quan- 
to [angue farà d'uopo verfare! Qucfte rifleflioni 
fecero loro aprire gli occhi . Più non deliberava- 
no intorno al partito, a cui dovevano appigliai 
per eludere la proporzione di Cabado , allora quan- 
do ricevettero da lui una feconda lettera, colla 
quale pregava Giuftino di regolare le formalità 
dell'adozione, e di preferivere quello, che aveva 
a fare fuo figliuolo fecondo le ufanze de' Roma* 
pi . Quefta premura di Cabado confermò i fofpet- 
ti, jche ad effi infpirava Proclo. Configliò loro 
d' inviar fenza indugio de* Deputati per confumar 
l'opera della pace, e per rifpondcre al Re, che 
l'adozione colle armi era la fola, che fofTe in 
ufo rifpetto agli flranieri . Quefta fpccie di ado- 
zione non dava alcun diritto all' eredità * 
w^twkT" Giuftino fece adunque partire Ipazio nipote 
Komani r edi AnaftaGo , e il Patrizio Rufino. Cabado inviò 
ipcrCam.p Cr p artc f ua Sgofete il più potente Signor della 

Perfia, c il Generale Mebodcte . S'incontrarono 
a' confini ; Cofroe medefimo s' era avanzato fino 
alle rive del Tigri due giornate difeofto da Nifi- 
bc, con difegno di portarfi a Coftantinopoli torto 
che i Deputati foffera infieme convenuti . Nei 
corfo della conferenza Seofete propofe fra gli ar- 
ticoli, che i Romani rinunziato per fempre ad 

ogni 
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t>gnì loro pretensone fulla Lazica , c r i conofccffe- JJj'^JJj 
fo i Re di Pcrfia per legittimi Sovrani di que- ° 5 "" 
fio paefe . Ipazio rigettò quefta domanda con in- 
cognazione , e dichiarò dal canto fuo , che Cofroe 
efler non poteva adottato per altra via che per 
quella dell' armi : lo' che fu ugualmente rigettato 
da' Perfiani h Quefte contradizioni fecero rompere 
la conferenza* Cofroe pieno di difpetto fe ne ri- 
tornò in Perfia , e giurò che avrebbe prefa ven« 
detta di quell'oltraggio. 

Seofete, quel gcnerofo Perdano, che aveva 
Una volta reftituit* la libertà a Cabado, godeva tati . 
di una grandiflima autorità nel Regno di Pcrfia . 
Quefto rango elevato ballava per concitargli con- 
tro l'invidia; e la fua natura altiera, e fuperba 
gli fufeitava moltiffimi nemici* La fua difinte- 
relTatczza fuperiore ad ogni prova , e l'ardente fuo 
zelo per la giuftizia non avevano fino allora da* 
to loro modo di nuocergli . Profittarono della col* 
kra di Cofroe, e del difgufto di Cabado. Sicco- 
me Seofete aveva avuti molti colioquj da folo a 
folo con Ipazio, Mebodete gelofo di quefta di- 
finizione lo accusò apprefTo del Re di averfela 
rntefa col Generale Romano, il qual 1 era parimen- 
ti male intenzionato, e di avere, ad oggetto di 
rompere la negoziazione, meflb innanzi l'artico- 
lo della Lazica, il quale non era comprefo nelle 
fue iftrutioni. I nemici di Seofete aggiugnevano : » 
Che quefti era un novatore, un empio , che calpefta* 
*va le leggi Nazionali y ed adorava ignote Divinità ; 
the contro V efpreffa leggi , eòe vietava di feppelli* 
te i morti , avendo pozo tempo innanzi perduta fua 
moglie , /' aveva fatta fotterrare . Quefte fuppofte 
colpe, incapaci da per fc di far impreffione fo- 
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Si*!"" P ra un Pr ' nc ^P c tì P° co fcrupolofo quale fi era 
Cabado, furono aggrandite, e fatte apparire enor- 
mi dal veleno dell'invidia. Tutto il Senato della 
Perfia , dove Seofete aveva quafi altrettanti nemi- 
ci quanti Giudici, fi radunò per giudicare, o per 
meglio dire, per condannare a morte il piìi grand' 
uomo della Nazione. Cabado perfido, e ingrato 
finfe di fentire grandiflimo dolore della diigrazia 
del fuo amico, ma di non avere ardimento di 
falvargli la vita pel rifpetto , che aver doveva 
per le leggi . Quefta ingiufta fentenza fu efegui- 
tà , e la carica fu prema , di cui era (tato onora* 
to Seofete, e che lo fóllevava fopra tutti i Ma- 
giftrati, t tutti gli Offiziali del Regno, fu top- 
prefla per fempre . Avevafi dato a quefta dignità 
il nome di *4drsftadaranfalana , Rufino full' elcm- 
pio di Mebodete volle egli pure far perire Ipazio. 
Lo accusò di aver operato d' accordo con Seoiete 
per rinnovare la guerra . Ipazio ebbe la fortuna 
di vivere fotto ad un Principe più umano , e in 
un paefe, dove feguivafi ne'giudizj una forma più 
regolare. Avendo i Tuoi Miniftri tollerate le più 
afpre, e rigorofe torture fenza dargli carico di 
veruna infedeltà , non ebbe a foffrire altro difea- 
pito, che quello della perdita de'fuoi impieghi, 
aia gli furono reftituiti fubito l'anno vegnente 
mercè il favor» di Giuftiniano. 
An. 513. La negativa di adottar Cofroe in verun al* 
Manichei * ro «Nido che cQll'armi, dovette cagionare una 
trucidati fanguinofa guerra . Cabado vi fi apparecchiava ; c 
TheopbTp. Giuftino fi difponeva a foftenerla . In quefte con- 
14S H^- gionture il Re di Perfia feoprì una congiura tra- 
n£.p.\f. * a ta da' Manichei ne' fuoi Stati. Quefti Settar] 

m- mì- avevano fatti gran progreffi nella Perfia col faVO- 
uV//. /. 15. m * 

re 
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re def dogrm dei cfuc principi , conforme alla G?uft?no; 
Dottrina di Zoroaflro. Avevano de'profeliti tra i * * 

È gran Signori * Frh fuarfano, figliuolo di Ca- 
io , che lo aveva avuto da Sambuccte Tua prò* 
pria figliuola r era fin dalla fua fanciullezza infet- 
to tic' loro errori: Noi fìamo in grado , gli difle- 
ro , (f indur voftro padre a cedervi anche adeffe il 
Piademi , fe ci promettete di far regnare con. efff 
mot la cele/le Dottrina di Manete . li. giovane 
Principe diede loro parola di così fare. Cabado 
info-.mato di quefta congiura finte di aderirvi , 
convocò un aflemblea generale degli Stati della 
Perlìa per intervenire all' incoronatone di fu* 
figliuolo; ordinò in particolare a' Manichei di ve- 
nire tutti col loro Vefcovo, colle loro mogli 
e co' loro figliuoli ; diede lo fteffo ordine a'Magi , 
al loro Capo Glonazete , e Bazanetc Vefcovo de" 
Criftiani da lui amato» perchè lo riputava un 
eccellente Medico. Radunati che furono gli Stati, 
tliffe a' Manichei: Cb* egli approvava i loro dogmi , 
C che faprva buon grado a fuo figliuolo di avergli 
abbracciati; e che perciò voleva trasferirgli la Coc 
tona: Separatevi adunque dai profani , aggiuns'egli , 
io voglio , cV egli fi a da voi proclamato, A que- 
lle parole i Manichei pieni di allegrezza , e di 
giubbilo fi unirono inficine, lafciando un gran- 
de intervallo tra loro, e il refto de'Perfiani Su- 
bito Cabado fa avanzare un corpo di. truppe , 
che teneva in pronto, e che avventatofi colla 
fpada alla mano fopra i Manichei gli tagliano a 
pezzi alla vifta de' Magi , e del Vefcovo Caba- 
do fpedì incontanente ordine in tutta la Perfi> di 
arreftare tutti i Manichei, che poteffero difeo* 
St.degrhnp.T.XXlL S prirfi* 
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Aiì Ufti »* P r ^ r ^> di bruciarli vivi infieme co 9 loro libri, é 
* S * J di confifcare i loro beni. . * «♦ 

GiaSfa» me ^ e ^ mo tempo noa fi perdonava ai 

cairn» gu Manichei nemmen nell'Impero. Quefti erano i 

c*~j*p. ra 8' onc ' P** J aborriti ' 9 e detcftati fra tutti gli 
i i tit $ Eretici j e gì' imperatori gli avevano Tempre di« 

^ lnti ^ a 8^ a ' tr ' f ettar j colla feverità, che ave- 
n*. vano verfo di loro ufata . Anafìafio imbevuto de* 
cu /.jé4« | oro errori, gli aveva per contrario protetti. 
Giudico volle purgare da effi i Tuoi Stati , egli 
bandì con un Editto, il quale dichiarava, che 
quelli che veniflero dopo (coperti, farebbero de* 
capitati. Gli altri E -etici , i Pagani, i Giudei, 
a Samaritani furono efclufi dalle cariche, e da ogni 
fervizio sì nelle armate, come nel Palazzo. N'ec- 
cettuò i Goti , certamente per riguardo verfo Teo- 
dorico. Ipazio rimcffa nella dignità di Generale, 
perfeguitò, i Manichei con calore in Oriente. 
Fu tuttavia verfo di loro naen crudele che flato 
non eiu Cab * do. 
6urge* Il di Tegno del Re di Per Ha eri di marciare 

ti! fi m b t- ne ^ a *-a*ica per difeacciare di là Zathio, e d'in- 
te frtto* fignorirfi del paefe. Mi fu coftretto a rivolgere 
U prot,. j e f uc arm j d a ]f a parte dell' Iberia. Quefta Reeio- 

Oiu.ino. ne, lituara ali Oriente della Lazica, era popolata 
J r 7 /Ti ^ wlantiffimi Criftuni, i quali avevano coftan- 
idem dt temente conlervata la loro religione fof to il do- 
minto de' Pcrfiani. Cabado, afpro ed intollerante 
' * 7 * per natura , mandò ordine a Gurgeno Re d' Ibe- 
ria di conformarti al culto ricevuto nella Perfia, 
vietandogli efpreffamente di Seppellire i morti, 
de quali doveva/i, diceva egli, lafciare i cadaveri 
in preda a cani e agli uccelli di rapin4 , per non 
imbrattar* uno degli elminti . Gurgeno , zelante . per 

la 



Digitized by GoogI 



DEL Ba*SO TMfE*£ LVl. X%$X. Ì7J 

la' Religione Criftianà , implorò la protezione di ciuiinoi 
Giuftino, il quale gli promife di '(occorrerlo ; c U M * 
per mantenere la fua parola, 1* Imperatore inviò 
Probo, nipote di Ànaftafio alla Città di Bosforo 
éon una grotta fomma di denaro > la quale dove- 
va efler impiegata nell' affaldare gli Unni, che 
abitavano la Cherfoncfo-Cimeria . Bosforo era una 
Piazza marittima firuata l'alia deftra riva dello 
ftretto, che comunica dalle Paludi Meotidi col 
Pònto Eufino. Ella aveva prefo il fuo nome da 
citello ftretto chiamato il Bosforo Cimerio. Erafi 
tempre governata come Repubblica: gli Unni fe 
tf erano impadroniti alcun tempo innanzi ; ma 
s'era ultimamente data a Giuftifia. Non avendo 
Probo potuto riufeire nella fua commiffionc, firn- 
peratore fpedì nella Lazka il General Pietro eoa 
un corpo di Unni aufiliarj per foccqrrere Gurgeno. 

Òuefto era un debole foccorfo , che refifteré 1 . pcri >* ni 
non poteva ad un numerolo elcrcito di Perfiani , n feo io 
£1 qual entrò neiribcria fotto it comandò di Boas.^**- 
Gurgeno accompagnato da'fuoi fratelli, da fua 
moglie, e da'fuoi figliuòli , il maggióre de* quali 
chiamava!! Perano, prefe la fuga con tutta la no* 
biltà de'fuoi Stati, td arrivò alle frontiere della 
Lazica. Si fermò tra le montagne, che dividono 
i due Regni, e trincieratofi in luoghi fnacceffibi- 
li , fi difefe contro r Perfiani che non poterono 
sforzare i paffaggj . Ma co ftretto in breve ad ab- 
bandonare interamente il paefe,. per mancanza di 
viveri, pafsò in Lazica, e dipoi fi portò a Co* 
ftantinopoli . Avendo l'Imperatore richiamato Pie- 
tro , volle indurre i Lazi a difender eglino ftefli 
le loro frontiere contro i Perfiani di già infìgno.- 
ritifi dell' Iberia ; ed avendo etti ricalato di ci* 
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pe. L'ingrefio della L^ìfi dalla p*rtq dfeU'ib^k 
ria non, «g£ chiudo, chi? cJueCpfUlla» dCera* 
np (rat* finallora guardie da* natali Àid> 
f<; . Era djgicijfffimo far juìttfife uni gufljr< 
WgJonq >4 .'lV paèfe non prcxj^n.nè^Unico^^ n£ 
vino, nè ajku,n# degli alimenti. or<fin?r^ $ 
le <*ran© talmente impraticabili ch^ non pc&eyalj 
arvi oortar-r vettovaglie, che a forza 4i uom^UH^ 
E Lazi vivevano ai iqiglio, il folo. grano h chf 
Areica tra quelle montagne. Ma non effendo/q^ 
fio cibo confacentc ai Rotini , ed effendQG i X 
ftanrau di portar loro viveri , fu, df uodo abbandona- 
le le Cartella , di cui $' impadronirono i Perfiani« 
>. . L' Imperatóre aveva fpediti, due altri corpi 
di truppe;,. T uno ia Warmecia^e l'altro in xWe- 
fopotamia . Il primo era, comandato da Sitta , e 
da Bclifarip, i} quale ftgnalofli in appreffo negli 
; eferciti dell' Impero . Sranp .allora tutti duq 
iella prima loro giovanezza /Tepza, verun altro, 
grado, che quello di OflSzi^li cfclla guardia di 
Giufhniano. Quqfa è la prirnà voJta che V Ifto* 
ria fa menzione di Bclifario , il pi ìi gran Capita- 
no del fuo fecolo, e che.piiò chiamarli lo Scipio- 
ne del Baffo Impero. Era^natoAn JDardania. La 
fua prima fpedizione ebbe una ppcp felice riufei- 
ta: eflénefe. entrato con. Sitta in Perfarmenia, fe- 
ce da principio colà un gran faccheggiamento ma, 
poco tempo dopo fu battu tp da N^rfete unito a 
fuo fratello Arazio . Non. deve^ confonderfi quefto 
Narfete col famofo Eunuco , che refe in appreffo 
il fuo nome tanto celebre, e famofo. Quegli, di 
cui parliamo, è un altro Generale dello fretto pae- 

fe, che fi diede parimente al fervizio di Giufti- 

» 



ma- 



Digitized by Google 



tnafio", t che avrfertio più di una volta occafionc o»uft» no * f 
-di. ¥ar conòfctrc. Tale fu l'efito della riedizione An# 
fli Perjarmenia . L'armata' di Miopotami a marcio 
^crfo Nifibe fotto il comando di un Trace per 
iionié Licelariò . ^oflui era un codardo , il quale 
'jprefo da un pahico , terrore prefe la fuga, innanzi 
*di aver veduto T inimico, e fe ne torni indie» 
"tro. Avendogli V'Intrteràtorb levito il colando , 
•tfpedì Bflifarid a Etora\ perchè -gtfardafle quefta 
importante Pttzta, Afch diede pi? .Segretarro 
Tlftòrlco PròcoptoT Ecco quello. ,<*hè ^avvenne 
'dalia "parté delk[ Perfialfticr alla mie de! Regno 
di Giufflno. ,™-."Tn -i -t ** e' p 

" FacèVafi lièi 'rn?defitob ^ 

-Mèridjònale del Mbndb tttfa fafcgiftnfliP gucrrà;/. - 
Ofelia tyiale OMlirty l 'ebbe tfuakhe ^artè „ "Gli frrsf» jff ^ 
"Si 1 , detti Omcrttiv àVévàrto lattìato * ttèrììi { k fè* héi.or.t.t 
ini felici del CrHHafretitnò, lfebitfto^pT^ 
' foro fóttò il Régno 1 di Cojtarizo . 6 ll Bii5aifrno\ uù i , 
cHè .Sivcva da rnóltey tehipò Jftndtoi' tttfTe nétVB- JJ*£ 
to paefe profonde radici, Vipigliava Ma maggiofan- Niap». 
T&j èi il loro -Re ehiamàto Dirrtiòne, èra Giu- Ctf/ j / ir# 




». 



me trtrvérfavano i ttloI SttH ber ànàarii a ; trV#tcàrie JjjjP- * 7* 
in Etiopia. Quefta barbara azioner léce ceffàire il aw.tl 
commercia. II' Re drEtiobia le né foWr. Egli **< 
'chiafhàvafi ^HAaanò f c^gPTftòrfci iV 'Stria Mò c^r. 
;*hia*&* AidocT Te^ab/'èi - di ^1 nomerdi^* 
^daSP, i J t riporta . mfi^ìridiétfo ^ueftb r j^ffoy ^ ftr- 
• 4kefitìSò * anno di' GiifflinFanò . Quéfró ;RÈ rifeedé- 
*Va ad Àuxurha^ Cittìr capita^ t!3F Etiópfà , "'e 
fófcT fttoAdà Wocbfcfof' dodicr gìÒmife^anéi 
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dal Golfo Arabico alla medefima altezza , che U 
paefe degli Omeriti . Quantunque fi a oggidì* defer- 
ta, le Tue rovine fanno, ancora tronofeere l'antica 
fua grandezza * vi li trovano delle ifcrizioni in 
caratteri ignoti, e le. croci jEtiopichc , da cui 
jfono accompagnate , provano quanto antica fofli 
la jpriftìana Religione in quello paefe. Nulladi- 
meno Elisbaano era Panano , effendofi il Criftianc- 
fimo (pento e diftrutto in quelle rimote regioni, 
dopo U , Regno di Coflantino il Grande , che lo 
.aveva quivi introdotto col mezzo delle iftruzioni 
# del fanto Vefcovo Fomne^nzicrv Odetto Principe,, 
iftigaro e moffo da Giuftino, fi pofe in marcia 
alla tetta di un eferciro , e pafsò. il Golfo Ara- 
bico . Quella navigazione faceva fi fopra barche 
leggierev, le cui tavole erano infieme unjte con 
fole fx^e, percnè gli Etiopi non avevano fer- 
ro,- ed' .ora ^vietate a' Romani tqtto pena dell* 
vita "faVn* ° pattare 'meffoi Ì*u fazioni barbare. 
.AvtivJo r .s^arcfttp a- bulica y pòrto degli Qme- 
.riti f +v$> ,k traccia: ,di - Dimione , lo uccife in 

no un nuovo ' <Re , eh' era Criftiano . A veva pro- 
metto a Dio prima della bar taglia di farti an* 
cor. eeh Criftiano fe. rimaneva vincitore. Fedele 
ihantemtore della fua prometta. Tpedì come De- 
putati . » J3ui8wo jdue de principali Signori jAx 
Etiopia, pregandolo d' inviargli un Vefcovo , c 
de* Cheri ci. Giù (lino permife, che- fi fceglieffero 

cht A gM^F^. ?Pr^tanj al bisogno. 
S indimzw^.rfv.Patrwcg: ^lcflajidria , .il 
quale diede^lorQ un . certo eniatnato Gi^vann^, 
dop&^fEJb confecrato Vefcovo di A uxu ma . Elis- 
' m jm^tt y battefimQ M di que. 
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Irò Prelato, fece* iftruire i Tuoi luciditi , c fab- *M? 
bricarc molte Chiefe. 1! Critianefimo fi diffufe in An lh 
poco tempo, e s 'nt -odufle di nuovo in Etiopia. 

Ma non effendo il nuovo Re desìi Omeri ti 5"* * 

o # a 1 - i-iti** 

fopravvifluto lungo tempo, i Giudei ripigliarono n o K «it- 
la maggioranza ; e crearono un Re della loro * l^**" 
Setta per nome Dunaano, trucidarono molti Cri» n 
ftiani, e tramutarono le Chiefe in Sinagoghe. 
Al fcttentrione del paefe degli Omeriti , eravi 
una grande, e nofTente Città, chiamata Nagra 9 
popolata di Crifhani . Areta, Principe di quefta 
Citià, pagava tributo al Re degli Omeriti. Da- 
nnano feguito da centoventi mila uomini andò » 
mettere f attedio dinanzi a Nagra; ed avendola 
inutilmente attaccata per molti giorni, giurò agli 
abitanti di non far loro alcun male, fé gli apri* 
vano le porte . Ma quefto crudele e perfido Pria* 
cipe non fu sì tofto entrato, che rapì loro tutte 
le ricchezze, che avevano, c fece bruciare le 
loro Chiefe infieme co' Sacerdoti , e col popolo, 
ch'erafi in e(fe ricoverato. Gli abitanti che non . 
vollero rinunziare alla Fede, furono fatti morire 
infieme colle loro mogli, e co'ioro figliuòli. Are- 
ta, fua m/>glie Rouma, le fue figliuole, e tre- 
centoquaranta de' principali Cittadini (offrirono il .. 
martirio con un eroica coftanza . 

AlamonJaro , o Monder , (ucceflbre di quel Ar&wt! 
Principe Saraceno, ili cui abbiam ragionato nell* m 
Iftoria di Anaftafio , non aveva , come nemmeno 
il Tuo antecedere , abbracciata la Religione Cri- 
ftiana » Gi urtino gli aveva inviato un Deputato 
per indurlo a ceffare dalle fue incurfioni, e a vi- 
vere in pace coli' Impero . Il Deputato trovavafi 
alla Corte di quello Prìncipe quando Monder ri* 
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Giiiftiaa averte una lettera di Dunaano, che gli dava coli* 
• 513 tezza del macello , che fatto, aveva de' Criftiarii , 
C lo confortava a feguire il fuo efempio • Monder 
era già a ciò fare difpofto ; ma il numero gran- 
de di Criftiani , che aveva nel fuo efercito , gli 
» a faceva terriere , che la cofa non potette fenza mol- 
" ;; ta difficoltà recarli ad effetto* e quello che (opra 
tutto la trattenne, fu la rifoluzione di uno de* 
(boi Offiziali • Mentre che Moqder eforrava i 
fuoi foldati a rinunziare al Crtftianefimo , queft* 
Offiiiale pieno di uno zelo , che partecipava mol- 
to della Saraci nefea ferocia, prefe a parlare per 
tutti gli altri : Penfa % gli diffe, che noi eravamo 
£rifti**i innanzi di #re tuoi fuddhi • Io non fo 
Quello che penftno i miei compagni \ Per me , non 
fo imparato a temere cbiccbtjfia-% lo, non tono f co aU 
cune fopra la terra tanto potente * che poffa sformar* 
mi a credere quello , cb y io non credo,, ne ad occul» 
taro quef/o^ che credo; e s è d'uopo ventre agli e/- 
fett+i rmii penfo eh vi fia fpada più lunga della 
mìa. Monder non giudicò bene di entrare in di? 
/pura ; c$fc un Vi. fermo * ttìfoluto avverlkrio; t 
lafciò. jKbettàT* di -religi©ne^% - - 

SSe?S.- ? Il Re , di , Etiopia f<%i*to per le crudeltà 

gfc r Ha- <Ji Dunaano fi arrefe Volentieri alle follecitazioni 
JiJ'f • A dell* Imperatore , . the. lo , efofctava 1 vendicare il 
mo pr no fangue de Cnfhani . Aggiunte alle lue truppe 1 
*g ? m «- foccorfi , che gli ; verniero, dall'Egitto, ed intra- 
prefe per. la feconda vo!*a Ja conquida del paefe 
degli Omeri ri. Dopo aver - pajfató U Golfo, ta- 
glia a pezzi i Giudei , che fi opponevano allo 
sbarca* marcia a dirittura alla Capitale, detta 
Tafaf o )Parè» f aUfflpadronifcef di tutte le ricchez- 
ze ; fa la Regina prigioniera ; e. iafeiata una 

" 4L Bigio- 
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gigione nella Orà , va a combattere Dunaaoo ; jj 1 *?* 
rompe il fuo elerciro, e lo uccide con tutti i ° 5 *'* 
fuoi parenti . Ripiglia Nagra ; ne dà il Princi- 
pato al figliuolo del Martire Areta, e lafcia per 
Re agli Omeriti un Oiftiano cognominato Abra- 
mo . il Veicovo Gregenzio , fucceflbre di Gio- 
vanni , e che la Chiela annovera tra i Santi , die- 
lle agli abitanti del paefe alcune leggi , che furo* 
no pubblicate in nome del nuovo Re. Elisbaano, 
ritornato ne' Tuoi Stati , fcefe dal Trono , inviò a 
Gerufalemme come un omaggio della fua pietà 
la Tua Corona d'oro arricchita di gemme, abbrac- 
ciò la vita Monadica, e pafsò il rimanente de 
fuoi giorni nel fondo di una folitudine nelle au* 
fterità della penitenza . Ebbe per fucceflbre Elle- 
fi eo , del quale avremo occafione di parlare fotto 
il Regno di Giuftiniano. 

Lo zelo di G.uftino in favore della Religio- An \ JM ' 
ne fu men fortunato in Occidente, e cagionò J^*^" 1 
gran turbolenze in Italia. Se Teodorico foife vif- n* f e di 
luto più lungo tempo , V Arianifmo maltrattato £™ d ^* m 
dall'Imperatore , ma protetto dal Re de' Goti, m d'gft 
avrebbe fecondo ogni apparenza eccitata una gucr- * r M ™^. 
ri crudele. Quantunque la legge di Giuflino con- MarcXkrl 
tra eli Eretici eccettuaffe nominatamente i Goti -, c ^ iU } 
Teodonco non ne fu tuttavia meno irritato • Con- *p. is. 
.fiderò, come un infulto la difgra2ia degli Ariani,^, 
•i quali eca ho efclufi dalle loro Chiefe, come a n - P*r« Get. 
<he dal Palazzo , e dagli eferciti . Credeva di ^J- £ x * 
-aver loro ailicurata la libertà di cofeienza ne\V P l4y .' 
Impero, lanciandola a Cattolici nc'fuoi Stati. To- 
fio che vide che Giuftino cominciava ad affalire p'^m 
gii Ariani , gli fcriffe molte lettere per trattener- Miic ' 
lo dal farlo. Gli rapprefentava , Che il pretendere p\ u ] lt »} a c. 
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«iaftlno; dominare [opra gli /piriti era un ufurpare i Sé 
n ' 5 "** otti divinità; che per la natura medtfimék 

T w^,g MU "f** l * P"**** *f Principi pik ^andt fi rU 
SifonJmp. Jirigne ai governo ejleriore ; che non hanno diritta 
il 1 * di punire Ce non coloro , che t'ubano V ordine pub* 
c^/co, at cut egltno fono t con ero.it ori ; e cbt in 

fa'™ »d ^ uona P°l ttica t* pencolo 9 a erefi a fi è quella di 
B*ron. un Principe , che [epara da fé una parte de fuoi 
pffl™' puMk*s fola perchè non credono quello, che end* 
egli. Giuftino rifpondeva / ch'egli non pretendeva 
srt% / ' i ^* sformare le cofeien^e ; ma eh' era padrone di fee* 
emù 5/7! gliere quelli , da cui volevi effer fervito' y e eh* eJJ* 
gendo V ordine pub hi co (un/otmtà del culto ejls* 
fiore , egli aveva diritto di non aprire le Chiefe fi 
non a coloro, che s* accordavano [eco lui negli efer* 
eixj ài religione. Quefte rifpofte potevano effer 
rivoltate contro i Catrolici dell'Italia. Ma Teo- 
dorico propenfo alla dolcezza, ed alla tolleranza 
rifolvette di fpedire Depurati a Giuftino per in* 
fpirargli i medefimi fentimenti ; e per rendere 
queil' Ambafciata più folenne , voleva in efla im- 
piegare il Capo della Religione Cattolica. Il Pa- 
pa Ormifda era morto 1 anno antecedente, ed 
era a lui fucceduto Giovanni . Teodorico , aven- 
dolo fatto venire a Ravenna, gli diede ordine di 
partire per Cottami nopoli , e di chiedere a Giu- 
ftino , che reftituiffe agli Ariani le loro Chiefe , 
che lafciaffe loro libertà di Religione, e che deffe 
Belle loro mani quelli, che gli avevano abbando- 
nati per farfi Cattolici ; imperocché egli preten» 
deva , che quefti nuovi profeliti non averfero cam« 
biata Religione fe non per violenza • Minacciava 
il Papa , fe nella fua negoziazione non riufeiva f 
di ufar ri prefaglia fopra i Cattolici , e di trattar*. 
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gli con altrettanto rigore , quanta dolcezza , e ^ t 1 1 uftl '°" 
clemenza aveva fino allora verfo di loro dimo- " 5 
Arato. Il Papa lo fupplicava in vano di diipen- 
farlo da commiffione si poco conforme al caraN 
fere , che doveva (ottenere • Il Re volle efiere 
ubbidirò : unì al Papa cinque Vefcovi, e gli fe- 
ce accompagnare da quattro Senatori. Teodoro, 
Importuno, e due altri chiamati tutti due Aga- 
pito y T uno de' quali era Patrizio , e diftinto 
pel Tuo iapere, e per la Tua eloquenza. Teodori- 
co. lo mandava perchè face (Te fronte a* più abili 
c dotti tra i Cattolici, fc fi trattaffe di difputa, 
c di controverfia . 

I cattivi trattamenti, che gli Ariani foffru ^XJm , • 
vano in Oriente , intorbidarono , ed offufearono à\ Starna- 
lo fpirito di Teodorico. Dopo effere fiato pcl co " 
corfo di fopra trentanni il modello de' Principi 
giudi, (aggi, buoni e generofi , diventò all'età di 
fettant'anni fofpettolo, e crudele. Quello cam- 
biamento nel fuo carattere allontanò da lui gli 
uomini .virruofi , e gli tra (Te accanto quegl' inde- 
gni cortigiani ferapre attenti a profittare delle 
debolezze del loro padrone per foddisfare alle lo- 
ro proprie paffioni . Caffiodoro fi fpogliò di tutte 
le fuc cariche, e fi ritirò dalla Corte. Teodori* 
co ' che. conobbe pretto il bifogno, che aveva 
della, fu^ abilità , e del fuo fapere, lo richiamò, 
. nia pare- ch'egli pila non lo confultaffe. Boezio 
ui cito da una ricca, ed antica famiglia, ricolma di 
pnori , e più ancora filmabile per la fua virtù , per 
la iiaa eloquenza, e per le molte * e vafte fue co- 
gnizioni, s'era meritamente acqui fiata la fiducia del 
principe, e la ftima univerfale. Innalzato fin dal- 
la iua gioventù al rango di Patrizio, Confolo 
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ciufKno. 510. aveva veduti -net $11. i fuor due figRuòìf 
An * **** fregiati infierae del forile del Gonfolato . Xà tari* 
ca di Maeftro degli Offrii lo avvicinava al- *nn* 
ripe, e metteva in fea mano tutti gì' impfeghi 
„ della Corte. Dopo la morte della prima i fua f mo* 
glie, figliuola di Fefto, Senatore 91tfftre| aveva 
fpofata la figliuola di Simmaco Patrizio, Confo* 
lo nel 485., e capo del Senato. EraC fefo cele- 
bre con opere di Retorica , dì Iy9*tematica , e di 
Filofofia. Aveva fatto uno ftudio profondo defli 
Religione; e non contento di, ohoràrlà : có* fuoi 
coftumi , la difendeva co* fuoi fcritti : La (uà iifc 
trepida probità fu cagione della fua rovina. Pro- 
tettor dichiarato dell' innòcertta , fi concitò Tod io 
degli oppreflbri ♦ Opriamo primo Referendàrio'*, 
( quelli era il guarda figlili ) Coni^afto^'t Tri- 
guilia divenuti potenti appreflo il Re, dopo cte 
dava orecchio alla calunnia , fi coIlc9aroàr> ioifiem* 
per levarfi dinanzi un moldto ed Incomodo' cene- 
fore, che fi opponevi Site ' lord concuffibhi . il 
Prefetto del Pretori© voleva in ùtt ferfrpo di 
penuria aggravare di^ nuòvé^ i mpofizioni la Cani* 
pania di già anche* troppo oppfeffa ; Boezio trat- 
tò dinanzi al Re "la caufa di quefla fVenhira'* 
ta Provincia, t la vinfe Contro il PreRttb ■ il 
quate per* véndette fi imV a' fuoi nemici'? SàP 
vò Paolino,' perfonaggiè Gohfdlare , dì- etri' cjuefK 
calunniatori fperavano d' invadere i btfnfv infine 
Boezio dopò aver fcftd : fcmte 1 volte ttibrffir li 
giuflida, foccombette egli medefimo fottoTgR 
sforzi della calunnia. Cipriano accusò il Pa'rrizid 
Albino, Confalo nell^oj. di màntenète^fégrefè 
intelligenze con GiufUno per renderlo padrone dèli* 
Italia. Boezio, perfuafo della fua innocétozà', 1 òsò 

dire, 
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i* 'firefenza del Re: Se Albino è reo , lo Giuftfno. 
fona io ftejfa c ,on tutto infume il Senato . Quefte An * 51 +- 
parole K che tendevano * giuftificare V acculato > 
furano avvalente dalia malignità de' delatori f 
i ; %uaJi le fecero riguardare a Teodorko come 
1 Hi i olente ed ardita ponieflione di una congiu- 
ra forata, da Boezio , e. dal Senato . Furono 
fubornati tre feeilerati > chiamati Bafilio , Opi- 
Uone, c. Gaudenzio. Bafilio Offiziak del Pa- 
lazzo f .n' $ ra flato tacciato per le lue diffolu- 
tewe: gli fa promeffo di pagare i Tuoi debiti, 
I due s*ltci erano flati condannati all' efdio , ed 
indugiando ad obbedire, Teodorico preferiffe loro • 
un termine,- oltre il quale fe fi trovavano inr . 
Ravenna, dovevano elfer fegnati in fronte e di* 
fcacciati dalla Città. Il giorno medefimo , che . 
fu loro lignificato querY ordine , fu ad elfi prò- 
meffa la grazia , e fu ammetta la loro iftanza 
contro Boezio . Lo aexufarono di tradimento i 
e produflTcro in prova alcune lettere contraffatte $, 
fopra le quali Teodorico lo condannò . Boezio» 
fu rinarrato nel Caflello di Calvenziana tra . Mi* 
Igno, e Pavia; e qui fu dovt quefto virtuofo 
prigioniero compofe la celebre Opera intitolata 
Confo! anione dell* &hfofia, y la quate ha per og- 
getto di giuftificare la Divina Providenza , che 
talvolta fembra abbandonare la virtù ad ingiufte 
perfecuzioni . Trovanfi in effa alcuni tratti contro 
Teodonco, i quali abbifognano di feufa, e fmen- 
tilcono alcun poco le belle lezioni , che dà l'Au- 
tore. L a condotta, che il Papa Giovanni teneva 
a Coftantinopoli, irritò fempre più Teodorico; 
ed i nemici di Boezio inafprirooo talmente que- 
^o Principe, che dopo.fei mefi di prigione, lo 
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Giuftino. f cce mettere alla tortura per trargli di bbcaTUi 
An * 514 confeffione di una chimerica congiurai. Gli 1 ftrfir- 
fero con tanta violenta il cranio con delle corde 
che gli ufeirono gli occhi del capo; e perfifteodo 
egli in negare quefta immaginaria colpa, fu am- 
mazzato a colpi di battone . Suo fuocero Si m ma- 
co , involto nella medefima accula, fu condotto 
in prigione a Ravenna, e fu decapitato Tanno 
feguente. Efempio funefto a tutti i Principi , poi- 
ché è capace di tener lungi da loro la verità, e 
di atterrire infinite anime pufillanime, le quali 
pregiano più la vita, che là giufìizia, e l'onore. 
An. w 11 p a p a Giovanni intefe condiremo dolore 
, conduca, i a morte di Boezio, e T imprigionamento di Sim- 
dd Papa maco; e non era men travagliato per la nego- 
Giovanni . ziazione , che gli era fiata commefla . Fu accolto 
a Coftantinopoli con grandiffimi onori . Queft' erti 
la prima volta , che vedevafi colà un Veicovo di 
Roma. Il Senato, il Clero, il Popolo preceduti 
da Croci, e portando in mano de' ceri, gli anda- 
rono incontro fino a dieci miglia lungi dalla 
Città . L' Imperatore ufcì fitori deHe mura , e prò* 
firatofegli dinanzi , gli domandò la Aia benedizio- 
ne. Avendolo Epifanio invitato a fare TOffizio, 
non volle acconfenrirvi , fe non a condizione, che 
avrebbe nella Chiefa il porto di onore al difopra 
del Patriarca : lo che gli fu accordato • Il giorno 
di Pafqua, che in quefto anno 525. cadeva nel 
trentefimo dì di Marzo, celebrò la Liturgia in 
Latino , fecondo il rito della fua Chiefa . Tutti 
gli Autori convengono, che fu attentiffimo nel 
foftenere le prerogative della fua Sede: ma non 
fi accordano intorno alla maniera, con cui efeguì 
k fua commiffione. Alcuni dicono, che adempì 
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tè efla con buona fede , e che per confettare a* aiutino. 
Cartolici d'Italia la quiete, e la tranquillità, di Aa - 51 J * 
cui godevano, ottenne da Gì urtino libertà di Re- 
ligione in favor degli Ariani, e la reftituzione 
delle loro Chiefe ; ma che non domandò , che gli 
Ariani convertiti foffero redimiti alla loro Set- 
ta. Se fi dà fede agli altri, fece tutto il contra- 
rio di quello, che gli era (tato ordinato. Anzi 
«he perfuadere a Giuftino di redimire agli Aria- 
ai le loro Chiefe , confacrò egli medefimo ad ufo 
de* Cattolici quelle, che fi trovavano ne' luoghi 
dove foggiornò. Tutti quefti Storici pretendono 
di far onore al Papa; e cavano ugualmente il fuo 
elogio da quefti due racconti contradittorj ; lo che 
prova, che potrebbefi con uguale facilità trovar- 
vi materia alla cenfura. Ma il rifpetto pel giu- 
dizio della Chiefa, la quale onora quefto Papa 
come un Martire, deve imporci filenzió. Il ri- 
gore , con cui fu trattato al Fuo ritorno , fa piutto- 
fto credere ch'egli non avefle efeguita la volontà 
di Teodorico . Torto che i Deputati furono ri- 
tornati a Ravenna , Teodorico gli fece mettere 
in prigione. Il Papa mori quivi il giorno ven- 
tèlimo fettimo di Maggio dell'anno vegnente. Il 
fuo corpo fu portato a Roma nella Chiefa di 
S. Pietro, e i fuoi funerali furono tanto più fo- 
lenni , perchè quefto zelo , per onorare la iua me- 
moria, era una fpecie di vendetta che il popolo 
prendeva del Principe, e de' nemici del Santo Pre- 
lato. Ebbe per fucceffore Felice III. foftenuto 
dalla raccomandazione di Teodorico. 

In quefto anno 525. molte Citta furono rovi- J>;ftr 
nate da inondazioni, o da tremuoti. Una notte fo2m«?*i f iì 
Scirto, che paffava per mezzo ad EdcfTa , fi gon-c.ua*. 
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eiufiino. fi ò all' improYvifo tanto a difmKurai eoe aRagfr 
5 * J tutta la Città, di cui atterrì» una gran par^j 9 
, v i fi 4 fece perire migliaia di abitatori. Quefto fiume 
tè-iif 1. z. era di un comodo grande per Edefla; ma ne tu 
*; 7 ^*£ anche.il flagello fino a tanto che GiulHniand ebbe 
cià t ' P . fatto fcavare un canale, il quale riceveado una 
36s- y>6 te jgjjg f ue aC q Ue ^1 tem po deeli allagarne»-» 

/. 60 ti , non ne lalciava lcorrere dentro alla Città le 
non la fojita ed ordinaria quantità. Giurine folj 
A/<i levò con copiofe liberalità la njiferia degH: E<fcf- 
1 l7 ' fenj : fece rifare gli edifizj ro.vinati* c voliceli' 
Gif f »^ Edeffa portalTe il fuo nomq: ma .V antico fi con* 
L * f i d$t ^ erv ^ f em P rc • Diede parimente il nome di Giù* 
w4«./»4:ì. ftinopoli alla Città di Anazarbo Metropoli della 
feconda Cilicia; era Hata inabitata tutta intera 
da urt tremuoto ; c quefV era la quarta volta , dac- 
ché era (tata fondata. Giurinola rifece. La metà 
di Pompejanopoli , anticamente Sei** altra Città 
di Cilicia y fu ingojata infieme co' fuoi abitanti* 
Quefte orribili fcoflTe fi fecero ffcn*ire per un in> 
tiero anno in luoghi lontahiflimi l'uno dall' altro. 
Durazzo, e Corinto perironq in parte. Goftan* 
tino poli non fu efente da timori, ma fu meni 
danneggiata. Tutte quefte difgrazie furono ripa* 
rate dalle liberalità del Principe. 
A«. s%6. Mentre la terra fi copriva <fi rovine dalle 

imcnd.o e fponde dell'Eufrate fino ai lidi del mare Adria- 
ld 'abcS- ^° 1 fuoco devaftava, e-ftruggeva» la Città di 
chìa. Antiochia. Non fi potè feoprire nè la cagione, 
/.v^.M-nè l'origine di quefto incendio. Si manifeflò da 
p'rcc. Perf prima nella Chiefa di S. Stefano. Le fiamme fi 
'* * • »♦ follcvarono quali fubito in altri luoghi lontani. 
147^ 148. Qpefti erano ad un tempo molti incendj , che di* 
fi.urcCbr, vor arono un numero grande di cafe. Giufìino ad 
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iftantt del Patriarca Eufrafio mandò due mi!* alalia* 
libbre d'oro per riparare al dannò. Era appetì* Att 5 * é ' 
incominciato quello lavoro, the un' affai più or- ™' 9 *' é £ 
ribile feiagura fece dell' intiera Città un mucchio m*i,u p. 
di pietre , e di ceneri . Il dì ventinové di Maggio , ^A°l s ^ 
il giorno dopo l'Afcenfione, ali ora del mezzo gior- n*'i mÌ 
no, la terra con violenti fcòfle ìtterrò gii tMtjJfcfjr* 
della parte Occidentale, e comunicandoli rapida- 
mente il tremuotò da un luogo all'altra , crollò ogùi^ ir ^ 
cofa eccetto che gli edifizj (ottenuti dalla monta- Libitum. 
gna , la quale non reftò feoffa . Siccóme i fecola- J*J*J j* 
ri delle cucine erano allora accefi in tutte 1* ti- > 
fé, così le fiamme fi diflfufero in tutte le parti. 
Nel medefìmo tempo una fornace fotterranea , che 
faceva come bollire il fuolo della Città, efalava 
cocenti vapori . Le teneri ardenti {rapportate neli* 
aria da un furiofo vento, ricadevano in pioggia 
di fuoco , ed accendevano i tetti delle cafe , meo-* 
tre dalle parti inferiori forgeva un'altro incendio. 
La Chi|fa maggiore eretta da Coftantino reffe 
per due giorni alla violenta del fuoco , che divo- 
rava tutti gli edifiz j all' intorno . Infine involta 
per ogni parte tra le fiamme, e come calcinati 
cadde eoa orribile frac affo. Il male fu così iubi- 
taneo ed improvtfd, che poche pedone poterono 
falvarfi fuggendo a precipizio; e quefta gran Cit- 
tà, la più popolata dell'Oriente, e dove la feft* 
raccolti aveva tutti gli abitanti àt 9 luoghi circon* 
vicini , divenne la tomba di ducento cinquanta mi- 
la pedone. La maggior parte di effe perì per li 
caduta degli ediftzj, ed altre furono confumate dal 
fuoco- Ma il pik orribile di tutti quelli difaftri 
li è, che vi furono de' ladri tanto inumani, chi 
St. degflmp. T. XXIL T ac- 
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An"^.' accorfero dalle campagne, e vennero a cercare nel 
feno della morte la materia di una crudele rapina . 
Il deplorabile fpettacolo di una Città prefa d'af- 
falto, e Taccheggiata da barbari nemici, non . 
rapprefcnta che, debolmente la defolazione di 
Antiochia . Una folla innumerabile d'infelici, 
ftorpiati, infraliti, mezzo bruciati, e femi-vivi 
correndo fmarriti , e confufi a travcrfo delle 
vie f € delle piazze per falvarfi dalle fiamme 
e da' rottami , incontravano degli affaffini , i qua- 
li rapivano loro infieme colla vita i miserabili 
. avanzi del loro avere, e che indi a poco cade- 
vano eglino ftefli fchiacciati fotto le rovine colla 
loro deteftabile preda. Parlati tra gli altri di un 
Offiziale del Palazzo, del corpo de Silenziarj , 
cognominato Tommafo , il quale avendo fatti de' 
iuoi doraertici altrettanti affaflini , s' era poftato 
una lega lungi dalla Città , e di là gli mandava 
a rubare, e a trucidare coloro, che fuggivano da 
Antiochia, de' quali fe gli recavano le„fpoglie. 
Quello fcellerato non viffe più che quattro gior- 
ni- efcrcitando quefta inumana ruberia: fu' colpito 
da morte fubitanea nel mezzo del fuo magazzi» 
no , che fu tofto predato dal popolo . In tutte le 
calamità generali incontranfi de' miracoli di fortu- 
na. Alcuni abitanti ebbero la buona forte di ri» 
frovarfi fepolti nelle cafe loro fenza rimanere 
fchiacciati , e morti : furono tratti fuori in capo 
a venti ed anche trenta giorni di fotto ai rotta- 
mi degli uomini, che ancora vivevano, e mol- 
ti de' quali fpirarono tofto , che furono all'aria 
aperta; e delle donne, eh' effendo gravide avevan 
partorito fotto, e vi avevano anche allattati i 

loro 
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loro figliuoli . Quefti fventurati inabiffati inlieme G* uftIno \ 
colle loro abitazioni s erano alimentati delle pro- 
vi linci , che in effe trovavanfi . Quefto tremuoto, il 
quinto dopo la fondazione di Antiochia ; e il pi* 
funefto di tutri , durò fei giorni colla fteffa vio* 
lenza; fi rinnovò per fet meli più volte, benché! 
con minor violenza j ma lcorfe un anno e mez- 
zo innanzi che il terreno fi foffe interamente raf- 
ibdato . Senti ronfi ancora di tratto* in tratto di* 
verfe feoffe per lo fpazio di fette leghe ne' con- 
torni di Antiochia. Dafnea, e Seleucia furono* 
atterrate, e diftrutte. 

L' Imperatore vivamente afflitto fece ceffere ^" ft q °° fta 
tutti gli Spettacoli a Coftantinopoli ; depofe ifcitU. 
Diadema , e la Porpora per veftirfr di un facco } 
e coprirfi di ceneri: amava Antiochia, dove ave- 
va una volta foggiornato femplice faldato in que ? 
primi anni della vita, che la vecchia ja fi defide- 
ra anche fui Trono. Nella fettimana della Pen- 
tecoste andò ogni giorno in proceffione all'Ebdo- 
bìo alla tefta dei Senato, e del Pòpolo vediti 
a lutto, piangendo dirottamente, ed implorando 
la miferieordia dell' Ofinipoffente . Non fi conten* 
t& di quefti contraffegni di un profondo dolore j 
ma fpedì prim* il Cónte Càrino con cinquemila 
libbre d'oro per fov venire a' più urgenti bifogni^ 
e gii commi/e di far levar via ì rottami , di ri- 
cercare per entro alle rovine , e di reftituire- a* pof- 
feffori tutto quello che trovar fi poteffe de' loro 
effetti. Fece dipoi partirei Patrizj Foca, ed Afte- 
rio con affai maggiori fomme per rifare gli edi- 
fizj, gli acquedotti, e i ponti dell' Oronte. Al- 
cuni Autori dicono, che v'impiegò cinquanta m\V 
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limi di Brc di F*ncj*. Avevafi a f^Mw _ 
*' nuova Citti . JUc paterne cute dell' Imperatore 
furono felicemente fecondate dal Conte di Oriente . 
QuefH era Efrem , dotto c religioCo M inifl ro f 
fpioiato da o^iell'attiva cariti , $he difceqo> a tut- 
ti i bifogni dell'urna^. ]1 Patriarca EufrafiQ 
fra flatp fchiaqciatp folto le rovine della fu* 
Chicfa , d'onde i fuoi lamenti s'erano fatti udire 
per un giorno intiero fenza che fi avefle potuto 
recargli ajuto. Il Clero, e il popola pieni di ri* 
e/>no|cenra, el efiero Efrem per Vefcovp ei>l con- 
fentimenro dejl' Imperatore . Jsgli P*k° dagl'im- 
pieghi civili alle funzioni del facro miqiftero, 
ed adempì ad effe da gran Prelato, edificando la 
C&e(a cojty fi» pietà , difendendola c<$ fqpi Scrit* 

ti * c diwoftrandofi il pad«ì # Q*d W*** 0 > 
felvato aveva dalla morte. 
tSLÌ Non andò guari , che Teorico fi penti fa 
c ® la crudeltà da lui ufata verfo Boezio , e Simma» 

CD - ^ difpiacere, che ne concepì lo immerfe in 
Anon.VMi* una tetra malinconia, che gli cagionò la morte. 

Jo non do qui orecchio alle favoj* » &9 alcuni uopp 
m2Hlu P° crc t*ti Inorici hanno fpacctafc in ^uefto prò* 
M ~' m ■ pofito. Ycggeodoff preflb alla fua fine* fece ra- 
dunare, i principali tra Goti , e i Romani , che 
trovavanfi a Ravenna , e prefenrando loro Atala* 
rteo, figliuolo di £urarico, e? di fua. figlia Ama* 
Ufunta, lo dichiarò fuo fucceffpre. Ordin^. loro 
che dettero giuramento di fedeltà a quefto giova* 
ne Principe, il quale non aveva ancora più che 
otto anni , e raccomandò loro , cj*e lo rifpettaf* 
fero, colti vaflero il Senato, e il poppi* Romano» 
* inantenelfero la pace co#' Iqrifer*H>r* t Mori il 
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di ao. di Aeofto m età di 74. anni dopo 22. an« <Kuftio«. 

' i« « & t • rrr r r * yD «Ali. S»é. 

ni di un Regno glorioli turno , le (1 eccettuano 1 
due ultimi anni* Bravo, ed intrepido guerriero , 
giufto ed umano conquiflatore , Re pacifico feppe 
con un faagio , e felice temperamento di feveri- 
tà , e di dolcezza cpntcnere i fuoi fudditi in un 
efatta disciplina , e Carli amare da' popoli vinti • 
Avevafì fatto erigere in fua vita un maufoleo, 
$hc vedefi ancora al di d 1 oggi a Ravenna , la cui 
cupola è di una fola pietra d'Iflria, e di un enor* 
me mafia . La difficoltà di trafportarla , e di 
collocarla ha dovuto forpaflarc tutto quello, che 
T antichità ammira in quefto genere ne prodigio!! 
lavori degli Egiziani . Se ne trova una minuta e 
particolar descrizione nelle Memorie dell'Accade* 
mia Rgale delle Ifcrizioni, e belle Lettere di 
Parigi • 

Amalafunta prefe la tutela di fuo figliuolo* 2*23* 




perfonali qualità tanto fuperiore al fuo felfp, &*%*7*J% 
una Nazione altiera, e delicata fui punto di ono- ef . 
re f fi recò a vanto cji obbedirle - Un efteriore jt*^ 
naeflofp manifeftava l'elevatezza del di lei animo ; o«w / 17! 



f 

Uno fpirito v}vp, e penetrante, ma faggio, fer* 
ma , e moderato formava il di lei carattere ■ 
Qucfta fua felice natura era (lata coltivata da una 
mafehia , c fpda educazione . Oltre il Greco , e il 
Latino , ella poffcdeya la lingua di tutte le Na- ' 

?ioni, che avevano corrispondenza co* Goti, e ri- 
pondeva a' loro Inviati lenza aver bifogno d'in« 
terprete . Con un gran capitale di cognizioni , e 
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con molta facilità per efprimerfi parlava poco , 
ma le fue parole erano piene di fenfo . Attiva , 
e Tempre tranquilla nell'ederno, fapeva recare a 
fine fenza sforzo e fenza romore i più irriportan- 
ti affari . Un impenetrabile fegreto allontanava gli 
oftacoli , e rendeva ficuro 1' eìito delle fue impre- 
fe. Affabile, liberale, fedele alle fue promette fi 
guadagnò il cuore de' popoli, i quali non fempre 
amano quello , che ammirano . Quand' ella entrò 
nella Reggenza non fece alcuna mutazione nel Mi- 
niftero: intefa foltanto al bene dello Stato, non 
aveva bifogno di farfi creature. Impiegò gli ec- 
cellenti Offiziali , v eh' erano (lati fcclti da Teodo- 
rico; e Cafliodoro ripigliò la parte, che avuta 
aveva per V addietro ne' pubblici affari • I Roma- 
ni furono trattati con molta dolcezza j e fino a 
tanto ch'ella governò, nulla ebbero a foffri re dal- 
la violenta ed altiera natura de' Goti. Reftituì ai 
figliuoli di Boezio, e di Simmaco l'eredità dei 
loro genitori . Per dare a fuo figliuolo un' educa- 
zione Romana, volle che frequentante le pubbli- 
che fcuole, e gli diede per cuftodi, e direttori ^ 
tre vecchj i piti faggi e i più illuminati della 
Nazione de' Goti. Trafcuravafi di pagare gli fti- 
pendj de' Profeffori di Roma , ed ella commife al 
Senato , che invigilante a' loro interefli . Non è 
giufto , diceva ella , che fieno efppfll a /offrir nega- 
tive , nè che perdano il loro tempo in foli esitazioni 
e in iftan^e . Quello , che diftingue le Nazioni col* 
te da Barbari , fi è la filma delle Lettere , e di 
coloro, che le coltivano , e le infegnano . A malarico 
Re di Spagna , e nipote di Teodorico , lagna vafi 
della parte che gli era toccata . Per tagliere ogni 
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OCCafione di guerra tra due popoli congiunti ln fc*JJ*!SV 
me dalla loro origine, Amalafunta gli cedette * S * ' 
quella parte delle Oallie che giace tra i Pirenei, 
c il Rodano , riferbando folo agli Oflrogoti quel- 
la , che ftendevafi dal Rodano alle Alpi , di cui 
cedette anche una qualche porzione a'Francefi. 
Gli reftituì inoltre tutte le ricchezze , che Teo- 
dorico aveva trafoortate da Cartagine , e lo difpen- 
sò dal tr buto, che pagava per la Spagna. 

Subito dopo la morte di Teodorico, fpedi ^SLo!*" 
al Senato di Roma il Conte Sigifmero per rice- fciuto n e 
vere il giuramento de' Senatori , e per giurar lo- f 
ro in nome del nuovo Principe la confervazione aioo . 
de' loro privilegi . Fece ancora dar giuramento dal 
Popolo Romano , da tutte le Città d' Ttalia , della 
Dalmazia, e di quella parte delle Gallie, che 
dipendeva dal Regno degli Oftrogoti, prometten- 
do dal canto fuo un giudo Governo; nel quale i 
Goti e i Romani non per altro farebbero flati 
gli uni dagli altri diflinti, fe non perchè i pri- 
mi fopporterebbero foli le fatiche della guerra per 
la difeia, e^ la falvezza degli altri. Notificò in 
particolare a'Vefcovi la promozione di fuo figliuo- 
lo al R-gno; chiefe raffiflenza delle loro ora- 
zioni, c gli efortò ad ufar vigilanza per mante- 
nere tra i popoli la concordia, e la purità de' 
cortami. Non neglette, fecondo f ultime indu- 
zioni di Tcodorico , l'amicizia dell'Imperatore; 
gì' inviò Ambafciatori per rinnovare i Trattati, 
rammentandogli , che fuo padre era flato onorato 
del Confolato a Coflantinopoli , e del titolo di 
Re d'Italia; che fuo marito era flato addottato 
da Giuflino medefimo; e che perciò fuo figliuolo 

ave- 
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*2Fm> avcv * ^ ìritt0 . di sfidare «ella protezione dell' 
1 , Imperatore. Giuftimo % non aveva difpofizioni mol« 
to -favorevoli t La querela inforta per motivo de- 
gli Ariani lo aveva inafprito contro Teodorico ; 
ed anzi faceva fegrctamente operare i Lombardi , 
i quali avendo porto da trent'anni innanzi il loro 
foggiorno nel paefe per laddictro abitato dai Ru- 
gj di quà dal Danubio , entrarono nella Pannonia , 
occupata, dfagli Oftrogoti . Ma Amalafunta feppe 
ttfarf mezzi, e difpofizioni così opportune che 
furono rifpinti. Emendo a Giurino riufeita vana 
quella tippfefa , diede orecchio alle proporzioni 



**** ' Nuli* altre* mancava a QiufUniana, che il 
no tt Au"- nomc d' Imperatore f perchè flp aveva di già tut- 
fto. ta l'autorità , e la potenza. Era Patrizio, Gene- 
ri**./. 4- ra l e degli eferciti} fup Zio adottandolo per (uo 



p. no i.uc 11 , vigucnuy per ccnu ut Aaign 

*»'ft t*s* piacere t lo fimplicav* di conferire il tìtolo di 
1,7. fin*. Augufto ad un prjricipe, che aveva di già ono- 

f?o'c*tr°{ r *t° ^ tutti gU altri, rifpoff moftrancjp jl fup 
i.'l e.Vi'. manto di p^rpor^ , Pagate IJJIq 4$ non veder 
9 8* ammai un g'°v* n * wsftìto ài qutfo abito . Così m 
é ibi a- Principe preffoche ottuagenario chiamava uà uo« 
fam> C Urn mo ^ quarant anr>i . Nulladimeno eflenjiofi apima- 
frtZfi UtOi fece chiamare i Senatori il giovedì Santo, 
C<* P *ié primo giorno di Aprile 517. ed in loro prefenza 
c*d f 'Mg. affociò Giuftiniano all'Impero, conferendogli il ti- 
t { d tolo di Augufto , fome anche a fua moglie Teo« 
dora • Da queftp giorno fontava GÌMftimaoo il 

pria- 
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bel Basso Impero Lib. XXXX. %fj 
principio del fuo Regao , come fi vede dalla Lcg- A ^ 
ge da lui fatta undici anni dopo per ordinare, 
che in tutti gli atti fi fegnaffe la data dall'anno £ c /£' 
del Regno dell'Imperatore attualmente regnante.?, os- 
Il giorno di Pafqua fequente, il Principe, e 
Prineipeffa ricevettero (biennemente la Corona dal-?. 7*7. 7^* 
le mani del Patriarca Epifane. Andarono in ap- 8u 
preffo a farfi vedere al popolo radunato nel Cir- 
co , e furono ricondotti al Palazzo con grandi ac- 
clamazioni. Secondo l'opinione, che mi fembra 
la più probabile, Giuftiniano aveva allora qua» 
rantacinque anni - imperocché Tanno del Tuo na- 
ia memo non è certo. Si fa folo, cheneH'unde- 
cimo giorno di Maggia nt celebrava i'anoiverf*- 
rio con pubblici giuochi. 

Giuftino non foprav vifle oltre a quattro meCi • * **** * 
Mori il primo di Agofto di un* ulcera nel pi$» 
de cagionata da una ferita che ricevuta aveva 
per f addietro da una freccia in una ha? taglia» e 
che mal guarita fi riaperfe alla fine de* Tuoi gior- 
ni • A veva fettantafette anni , ed aveva regnato 
nove anni , e ventitre giorni « Jl fuo corpo non 
fu portato nella Chiefa de' S* Apoftoli, fcpolrura 
ordinaria degP Imperatori * Aveva voluto effer 
feppellito preffo a fua moglie nella Chiefa di 
S. Eufemia. Il Regno di quello Principe parte- 
cipò della fua vecchia ja . Aveva confumato il 
fuo vigore nel meritar la Corona ; e non giunfe 
a confeguirla y fe non quando fu appena in grado 
di foflenerla. 

Fine del Tomo Ventefimofecondo . 

* * TA- 
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